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IN CIÒ CHE CONCERNE L’ALTO ADIGE 505

Ed ecco infine in brevi tocchi descritta la via che discende da Cortina
in Cadore, con la sensazione continua e vivace della natura italiana.

« La journée s’annonce lumineuse et fraiche; la route, qui suit constam-
ment le cours de la Botte, est ombragée et sans cesse variée. Quelle joie
juvénile de marcher ainsi, dans le matin nouveau, tantòt le long des prairies
d’un vert uni qui revètent le sol corame d'un riche velours, tantòt au milieu
de foréts où le mélèze et le sapin alternent leurs feuillages si différens 1 On
passe au pied du Sorapiss dont la créte dentelée inarque la limite de l’Autriche
et très vite on est à la frontière. Le contraste est ffèlicieux entro le fond
de cette vallèe et les rudes monts qui la bordent. Connnent ne pas on sentir
le charme prenant? Je ine cappelle que, quelques mois avant sa niort, Courajod
aimait à dire son admiration pour ces régions: « Goùtez, savourez ce paysage
incomparable que ce cuistre de Winckelntann n’a pas su comprendre. Un de
mes plus grantls griefs contre lui et sa bande de sectateurs, c’est la mécon-
naissance des gràces du Tyrol et de l’Italie commendante».

Glicerio Longa (Milano). — Terminologia contadinesca di
Bormio.
11 nostro collaboratore Glicerio Longa, al quale dobbiamo gli studi sulle

antiche relazioni commerciali della Val Venosta col contado di Bormio, (Ardi.
Voi. VI, fase. I), ha pubblicato nella rivista Worter und Sachen (Heidelberg,
1911)-quest’importante contributo alle indagini linguistiche, che concerne la
terra di Bormio, tenace nel mantenere il proprio dialetto. Dello stesso autore
è il Vocabolario borniino t in corso di stampa, dal 1909, negli Studi romanzi
del Monaci.

Per noi le ricerche dello studioso valtellinese sono tanto più interessanti
in quanto che il bacino di Bormio, contiguo all'Alto Adige, ha conservato affi
nità idiomatiche colla valle di Monastero o Mustair (Miìnstertal), dove tuttora
vive il ladino, non scevro d'influenze lombarde.

L. Felicetti. — Guida di Predazzo e dintorni. (Cavalese, tip.
Tabarelli).

È una buona operetta ricca d’illustrazioni che parlano eloquentemente
in favore dello bellezze naturali di quei luoghi. Contiene poi non pochi accenni
ai passi alpini che congiungono il territorio di Fiemme e Fassa, attraverso
le superbe Dolomiti, colle valli dell'Alto Adige.

Predazzo esporta i suoi pregiati legnami, greggi e tagliati, che vengono
condotti dai carrettieri fiamazzi in Valdadigc alle stazioni di Egna ed Ora.
Da Predazzo provengono bravi muratori e tagliapietre che passano gran parte
dell’anno nelle città e villaggi dell'Alto Adige. Molte giovani vanno a servizio
nel Bolzanino. Con Bolzano il traffico è attivo, non meno che con Trento.





STUDJ ROMANZI
EDITI A CURA

DI

ERNESTO MONACI

IN ROMA: PRESSO LA SOCIETÀ.

Vicolo di S. Niccolò da Tolentino, 6.
•M-DCCCC-VIJ-





INDICE

P. G. Goidanich: Note rumene.............................................................pag. 5
C. Crociani: 11 dialetto di Velletri e dei paesi finitimi..................... » 27
E. G. Parodi: Intorno al dialetto d’ Ormea......................................... » 89
C. Marchesi: Di alcuni volgarizzamenti toscani in codici fiorentini » 123
A. Lindsstrom: Il vernacolo di Subiaco.............................................. » 237
A. Boselli: Una nuova redazione del Trespasscment Notre Dame. » 301
A. Magnanelli: Di L palatizzata nell’antico viterbese  » 321
Notizie.......................................................................................................... » 323





NOTE RUMENE

i. — Le forme del tipo steA steaùà = stel
la, STEAÙA = STÉLLA ILLA.

La nota c vessata questione sta in questi termini.
I nomi in -va, -ve, -ba, -Ila, ove non proceda a
questi elementi o, terminano, nella forma senza arti
colo, nel rumeno letterario in -a, in dialetti in -ua
(-va) -o; nella forma articolata, queste parole termi
nano in -ua (-va) in tatto il territorio rumeno ; p. es.
greve, zaba, stella sono, senza articolo, nel ru
meno letterario o nei dialetti grcà, zà, stcà o grcavà,
zavà, stcavà e coll’articolo sono, dovunque, grcaua,
zaiia, steaua.

Ora, si è disputato : primo, quali delle due forme,
senza l’articolo, stcà o steaua sia propria del periodo
originario del rumeno e, secondo, donde provenga il u.

Entrarhbi i quesiti hanno avuto due e opposte
soluzioni.

Il Tiktin (Stud. z. rum. Phil. I, 26) ha indiscu
tibilmente dimostrato che delle forme senza articolo
sono originarie quelle del rumeno letterario, analo
giche sulla forma articolata le dialettali in -ita, -o.
Ciò si deduce dai seguenti fatti: primo. V-ua dia
lettale è limitato ai nomi, negli stessi dialetti si sente
là illa, acà, bcà bibit e bibat, là levat, e levet;
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secondo, sono generali rumene le forme di plurale
mcalc, mele, tale, sale e simili dai singolari meà, la,
sa, e presuppongono dunque già nel rumeno origi
nario 1’esistenza di un paradigma steà, steale.

Codesti argomenti del Tiktin sono irrefutabili e
mi fa meraviglia che molti uomini di valore fra i
quali citerò il Gorra (Stud. d. fil. rom. a. 1893,
466 segg.), Gaston Paris (Romania, XXIII, 599), e il
Weigand nei Jahresber. del Vollmòller (VI, 150 seg.)
non li abbiano giustamente valutati e si sian dati a
sostenere una tesi insostenibile.

Viceversa non credo che sia dalla parte della ra
gione il Tiktin nè quando, seguendo un’opinione del
compianto Mussafia, interpetra 1’# come un’epentesi
di jato, nè quando pensa Ve un rinforzamento di un a
brevissimo, continuatore di -ZZ- (Z. f. r. Ph. XXIV,
324 segg.). Credo invece collo Schuchardt, col
Miklosich, col Lambrior ed altri (conforme ad un’ipo
tesi che anche il Mussafia aveva prima emesso e poi
ritirata) che u sia il succedaneo dell’#, del b, dell’ZZ,
di greve, zaba, stélla.

In particolare, l’evoluzione subita da greue grcue
'Ila, stella stélla 'Ila sarebbe, a mio avviso, questa.
In un primo periodo -ZZ-, davanti ad a, si muta in u
e il u di qualsiasi provenienza resta; onde s’ha : grcue
(inalterato), steua, e coll’articolo, greueua, stcuaua.
Ma in un secondo periodo, io penso, che si dileguasse
il u seguente alla postonica, rimanendo il u seguente
alla tonica; onde s’avesse : senz’articolo, greue, steua;
coll’ articolo : greuea, steuaa, onde greua, steua.
Dopo questo, in un terzo periodo, Va breve di steua,
senza articolo, si riduce, penso, ad a (= o), Va lungo,
delle forme coll’articolo, resta inalterato; dopo ciò u
scompare davanti ad c ed a, resta davanti ad a-’, onde
s’ha: steli, gree, steiia, greua. Ma davanti a e ed
a Ve (^e'é} o si riduce in questo periodo o s’era
ridotto prima ad ea, e s’ha quindi : steaà, greae, 
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steaua ’■> greaua ; onde, per la contrazione avvenuta
nei primi due, si arriva all’ultimo risultato steà, greà,
steaua, greaua.

Noi dobbiamo dunque render plausibili i feno
meni fonetici che qui sopra indicavamo : i. il ridursi
di -II- davanti ad a in -u-\ 2. il dileguarsi in un certo
periodo di u dopo la postonica, permanendo esso
dopo la tonica; 3. un successivo dileguarsi di u
davanti a, permanendo esso in condizioni fonetiche
pari davanti ad a.

1. Il ridursi di -II- davanti ad a in u non è dimo
strabile con assoluta certezza, ma si possono però pro
durre in favore di una tale supposta evoluzione assai
plausibili presunzioni. Dal punto di vista teorico,
astratto, possiamo fare queste considerazioni. Nel
rumeno, per es. i lat. illa, illi, illae si continuano
per tà lei wle ; se Z è rimasto davanti ad e, certo da
vanti ad a non può essersi dileguato per la via palati
na, per la trafila di un z; ora, poiché u suole scom
parire nel rumeno fra vocali ed è assai comune
la riduzione di un l in u, e poiché s’intende come,
per es. in illae, -e vocale palatina potesse non consen
tire la velarizzazione d’un l in u, e determinar così la
differenza tra i continuatori di illa e illae, ci parrà
molto plausibile l’argomentare che l da II si riducesse
davanti ad a in u per poi dileguarsi come ogni altro
ù intervocalico in condizioni identiche. Ciò detto,
conviene anche aggiungere che contro una tale pre
sunzione nulla può essere opposto. L’opposizione
che non si velarizzi l per seguente u Igei = illu), più
che preoccupare, meraviglia: la supposta velarizza
zione di -l- davanti a può essere considerata un fatto
relativamente tardo ; dunque poteva essere scomparso
1’ -u prima che l’l si velarizzasse !

2. Sicuramente invece possiamo dimostrare che
vi fu un periodo nel quale il u scompariva dopo la
postonica e si conservava dopo la tonica.
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Il Tiktin (Z. f. r. Ph. XII, 446) dà questa infor
mazione :

« Der rum. Conditionalis lautet in der Schriftspra-
che mit vorangestelltem Aux. as' dà (as' wedeà, as'
filine, a 's fi), ai dà ecc., mit vorangestelltem Inf. darè-
as‘(vederc-as1 fiiinerè-as'}, ddrc-ai ecc. (nur wenn Pron.
dazwischen tritt, wird auch hier der gekùrzte Inf.
gesetzt: dà-tc-as')-, das Fut. wird stets mit der apoko-
pierten Infinitivform gebildet: voiù dà (vedcà, filine,
fi), vci dà ecc. oder dà-voiù dà-wei ecc. Da nun das
Volk aber in manchen Gregenden den Conditionalis
auch bei enklitischer Stellung des gekùrzten Inf. des
Auxiliars stets mit dem gekùrzten Inf. zu bilden ftir
gut findet, ferner im Fut. das anlautende u des Au
xiliars fast allgemein weglasst (schon Dos. schreibt
hàufig olii, eì ecc.), so ergab sich, dass in Verben
der I, II, und IV Konj. auslaut. Tonvokal mit an-
laut. unbet. Vokal zusammentraf. Hier wird nun vor
a ein 0 (u) eingeschaltet, wie in sted-ò-a, wàhrend
vor o und e f) kein solcher Einschub statthat. Das
unbet. e des gekurzen Inf. Ili Konj. wird verschlif-
fen, wie das des ùngekìirzten (ddre-as') oder wie das
der Nomina vor dem Artikel. Wir erhalten so
folgende Flexionsformen :

« Conditionalis, I. dà-o-as‘, dà-ó-ai, dà-ò-ar, dà-ò-
ani, dà-d-at'i, dà-ó-ar', II. 'vedeà-o-as1 ecc. ; III. filine-
as' ecc.; IV. fi-ò-as’ ecc.

« Futurum, I. dà-oiù, dà-eì, dà-oa, dà-om, dà-et'i
dà-or', II. wedà-oìu, wcdèà-ò-a’, III. fiùnc-oiù, fiùnc-a',
IV. ft-oiii, fó-o-a.

« Von den Formen des Conditionalis vermag ich
nur die 3. Pers. Sg. u PI. zu belegen, doch kann
die Existenz der tibrigen nicht bezweifelt werden.
AVer dd-ò-ar spricht, kann unmòglich anders als
dà-o-as', dà-ò-ai ecc. sprechen ».

Ora il Weigand in Dritt. Jahresbericht d. I. f. r.
Spr., zu Leipzig, p. 139 segg. dimostrava in modo
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indiscutibile (i) che le forme di condizionale rumeno
del tipo laudarcas‘ sono composti perifrastici con
forme del verbo ‘ volere Ma il verbo ‘ volere per
l’alternativa originaria di forme rizotoniche e arizo
toniche, in rumeno ha continuatori con wr- e, normali
o analogici, con v- iniziale ; onde è possibile vedere
nell’ Ò delle forme dà-òas dà-ò-ai ecc., vedeà-ò-as
fì-ò-as' ecc. niente altro che il continuatore di vas1,
vai ecc. forma analogica di vreas', vreaì. ecc.

Si vede dunque che si è conservato il u dopo la
tonica : dà-das wedeà-das fì-òas e che s’è perduto
dopo la postonica : punè-asl. Il che è appunto
quanto si voleva dimostrare.

3. Noi partiamo dunque da primitivi steaua con
-a breve e steaua con -a lungo ; il primo a passa ad
a, e il secondo resta a\ e s’han quindi i presunti
succedanei steaua steaua. steaua resta, steaua si
riduce a steaà e questo a steà. Che resti u davanti
ad a, la vocale neutra, che si perda esso davanti ad à,
come davanti ad altra vocale velarizzata, non fa me
raviglia. Del resto sta il fatto che si mantiene il u
davanti ad a neutro anche in daoas‘ e nelle altre
forme sopra riferite.

Giova anche alla tesi che anch’io propugno, il
semplice esame della tesi del Tiktin ; questa si mo
stra non naturale e naturale l’altra; ed ha la tesi del
Tiktin, anche concesso il concedibile, in sé gravi dif
ficoltà. Prendiamo prima il caso di greaua che è ca
ratteristico. Noi diciamo: davanti ad a, u si conser
va; invece il Tiktin dice: il u si dilegua oppur ne resta
uno ‘ schwa ’, una brevissima vocale di trapasso col

(1) La soluzione era stata già proposta dall’ Ascoli qua-
rant’ anni prima, come ha già rivelato il mio valente compro
vinciale Matteo Bartoli in Pubblicazioni recenti di Filologia
rumena, p. 94 (Stud. di filol. rom. Vili, fase. 23).
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colore di a ; poi, o fra le due a in grca-a si sviluppa
un u oppure quest’ a interstiziale diventa u. Tanto
quell’interporsi di u tra ca-a, quanto la riduzione di
eaaa ad catta rimangono molto ostici e quanto mai
ovvia invece appare l’altra opinione, di chi vede
nel u di gr catta la continuazione del u di greve.
Ciò posto, poiché la storia ultima di steà-stcatta è del
tutto simile a quella di grea -gre aita non si presenta
ovvio il pensare che anche steà stcaua risalgan ad
anteriori steatiti steua con un u etimologico succe
daneo dell’ Il di stella ? Una tal soluzione s’im
pone per la sua semplicità.

Ma anche concesso quanto si può concedere, la
tesi del Tiktin trova serie difficoltà. Prendiamo le
forme steauà steauàuà, greauà grcauàuà. Che steà
greà si ottenessero da stcaua g-rcatta per dileguo di sil
laba postonica ora nessuno ammetterà; e tutti saremo
d’accordo nel ritenere che qui scomparisse il u inter
vocalico, secondo la norma rumena. Ma ciò posto,
dovevan scomparire pur i u di steauàuà grcauauà ed
ottenersi stea-àgrca-à dove -à rappresenterebbe un o
lungo. Con ciò si rinviene al punto di partenza del
Tiktin, e appare spontaneamente il lato debole delle
critiche degli altri, con questo vantaggio per la tesi
del Tiktin che tra a ed o noi possiamo giustificare co
me la spirante interstiziale assumesse un colore e una
forma labio-velare. Sennonché vi sono contro que
sta soluzione due difficoltà non piccole. Men grave
è questa, che l’<7 breve di stca-o (la forma senza articolo,
ó» = al tradizionale a) per una via o per l’altra sarebbe
sparito, e si sarebbe mantenuto l’0 lungo di stea - 0 (la
forma coll’articolo, qui presunta per amore della di
scussione), perché la quantità diversa potrebbe qui
esser la causa determinante le varie risoluzioni. Ma
insormontabile è un’altra difficoltà: la forma coll’ar
ticolo è effettivamente stcaua e non steauà ; come
è possibile pensare che il u portasse un’# ad a, se
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a si ottiene anche da e per effetto di u (es. nouà
nove cet.) ?

Un ultimo argomento in favore della tesi che io
sostengo, lo si trae dalla storia di ròs, dies, pila e
dalla forma proclitica del pronome illa. Le conti
nuazioni rumene di queste voci si spiegano agevol
mente se si presuppone che la prima alterazione di
-Ila sia -ua e che il u resti dopo l’accento. Di tali
forme ci occupiamo nella nota seguente.

2. — I CONTINUATORI RUMENI DI RÒS, DIES,
PILA E ILLA PROCLITICO.

In rumeno ròs dies e pila si continuano con roana,
roua (il roa che spesso si cita non esiste), zi ziua,
piua\ illa proclitico per o. Tali forme si trovano
anche nel rumeno del nord dove si dice steà ecc.
Tali forme per più rispetti meritano di essere prese
in considerazione.

È opinione generale che roana, ziua siano forme
analogiche sulla forma coll’ articolo roana, ziua.
Codesta interpretazione è ovvia, ma però tutt’altro
che scevra di difficoltà. Infatti, se così fosse,
avremmo in esse un indizio sicuro di una tendenza
del rumeno originario a modellare sulle forme con
l’articolo le forme senza articolo! Ora, data una
tale tendenza, non si capirebbe come ad esso avreb
bero potuto sottrarsi anche le forme del tipo stcà.
Bastava infatti che pur una volta spuntassero nell’uso
forme siffatte quali steauà neauà perché esse, per il
parallelo costante dei femminili doamnà domna,
doamna domna (i)lla, non si perdessero più. È
una presunzione codesta ; ma il nostro senso lingui
stico è ormai così affinato che noi siamo sicuri, sicu
rissimi di siffatto argomentare.

Dobbiamo dunque trovare codesta causa recon
dita perché l’alterazione analogica potesse limitarsi
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ai succedanei di ròs e dics e potessero restarne im
muni le forme del tipo steà.

Di ròs e dics va trattato partitamcntc, perché
hanno ciascuna in sé queste forme i loro punti oscuri.

La forma rumena di ros non può essere diret
tamente riconnessa nè al nom. ros nè all’acc.
rore, perché ros avrebbe dato nel rumeno roi e
l’Z non si sarebbe perduto più; e rore doveva dare
roare perché Yr intervocalico in rumeno non scom
pare. Recentemente il Salvioni (Rend. Ist. Lomb.
XXXVII, 523, n. 2) ha riesumata l’idea che roa,
primo nucleo di rotta, potesse provenire da ror- per
soppressione dissimilativa di r intervocalico. A
me sembra la soluzione un po’ violenta; e agevole
mi sembra l’ammettere che, come su bòs si fece bòe (1)
e su grùs si fece griìe, così su ròs si sia fatto ùn ròc.
Prendiamo dunque questo ròe e forniamolo dell’ar
ticolo: s’avrà roella, onde roctta, ulteriormente per
effetto dell’# precedente roana, e finalmente, per scin-
dimento dell’0, roaaua e per contrazione roana, onde
■roana, ronà. Ora, in una tal forma roana ronà il n
era in una condizione speciale per conservarsi, stava
cioè dopo oa, 0 (cfr. dac. rum. noauà nona =■ lat.
nova, novae, novem e *nobì).  Ma una tal for
ma roana rotta era inevitabilmente destinata a trasfor
mare il suo valore etimologico; cioè essa aveva l’a
spetto di una forma senza articolo, accanto alla quale
si doveva creare una forma analogicamente rideter
minata coll’articolo roatta rotta-, il roa forma, come
s’è veduto, continuatrice di roe che veniva a stare
accanto a roana - roana, divenne insostenibile e cadde
[Nb. : roa, come ho detto, non esiste!].

Passiamo ai riflessi di dies. zi coll’articolo
doveva dare zi 'Ila onde zitta e poi zitta. An-

(1) Di ciò altrove.
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che questo zitta come roana dovette parere una
forma senza articolo e provocare una ridetermina
zione coll’articolo, ziua. Ma zitta doveva, si di
rebbe, ridursi alla sua volta a zie come scribat
a serie. Or codesta forma non esiste, ed hanno i
riflessi di dies anche questo di notevole, che s’in
contrano forme dialettali coll’accento sull’ u, cosa non
udita in altro esempio nel rumeno. L’origine di
siffatte forme è ovvia: dopo z in parte del rumeno t
volge verso u ; in zita è la contrazione di questo
elemento col tt\ tali fenomeni ci fan lecito pensare
che già in periodo prerumeno 1 ’ i avesse subito dopo
z e davanti a u un’alterazione tale da impedire che
il u seguente si dileguasse come era da aspettare.

Ma i riflessi di dies offrono questa particolarità
in confronto ai riflessi di r ó s, che accanto a zio zùo
è conservata anche la forma zi. A ciò deve aver
contribuito il plurale zile\ roauà non ha plurale e il
dat. è formato sull’analogia di noauà.

Di pio dice il Tiktin (Z. f. r. Phil. XII, p. 443,
n. 1): «pio {pioà, pitta piva), das einzige Wort, in dem
l anscheinend als Labial erhalten ist, ist anomai, mag
es auf lat. ecc. pila (span. ecc. pila, frz. pile} oder,
wie Sch. meint, auf einem vlat. pilla (ital. pilla neben
pila, port. pilha neben pici) beruhen und Schlusse
darauf zu bauen ist zum Mindesten gewagt. pila
hatte lautgesetzlich pira, pilla aber pie ergeben
mussen (vgl. les'ie lixiva, serie, scribat etc.). Der
Plural lautet ferner pio wie der Singular, zeigt also
das l auch vor e vokalisiert, im Gegensatz zu stole
stei lae ecc. ».

Ciò vuol dire : pio {pioà, piuà, piva?) non proviene
né da una forma pilla né da una forma pila\ è chiaro?
E donde verrà? Io credo da una forma pìllula.
Nulla vieta di credere che -II- desse u anche davanti
ad u\ gli scrupoli che a proposito di questo feno
meno ha il Tiktin (Z. f. r. Phil. XII, 443) per cal
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caballus, el illum, satul satul lus sono, come
s’è visto, ingiustificati; perché l’-w possiamo imma
ginarcelo scomparso prima della vocalizzazione di l.
Offenderebbe invece che V-ula di pillula non abbia
dato -ura-, ma si può pensare che l’Z di timbro e
natura apicale (onde s’ebbe /) acquistasse in questo
caso un’articolazione e un timbro laterale-velare (onde
s’ebbe «) per effetto di u precedente; si confronti
con questo il fatto che nel dacorumeno nella lingua
parlata 4 si assimila ad u precedente e si conserva
invece dopo altra vocale: es. el, cal, ecc. di contro
a loca con ib pienisonante da locul, locuib. Anche
VII precedente poteva assimilativamente influire sull?
di -la ; anche, potè la parvenza di una forma artico
lata in -la far mutare analogicamente il timbro di -la.
Giustificazioni quindi di un -la in questa parola
non mancano ; e la doveva finire in un -ua. Onde,
tutto considerato, pullula potè ridursi a piyuua,
piibua, piiui, pio. E il plurale come è pio, e non
piible ? Si potrebbe ricordare che il dat, di me-
dulla è màduo e non viàdible e concludere che con
precedente ib anche in -le andò l’l soggetto alla
velarizzazione e alla consecutiva vocalizzazione. Ma
non bisogna volere stravincere. pio può essere
analogico sul singolare e plurale noao, il dat. màdibo
sul dat. noao, e albo = uva, uvae.

illa dà in rumeno la, come stella stcà e simm.
Ma in proclisi s’ha o. Si semplifica assai la storia
del pronome se si considera che 4la desse in rumeno
-ua. Resta cioè solo a spiegarsi allora come si
ottenesse da illa là e o da illa. ià è normale da
cauà, come stcà da stella steauà. Per spiegare
la conservazione del u bisogna arrivare ad una forma
eua cioè con -a. Tale forma si poteva avere in
fonetica di proposizione davanti a vocale iniziale.
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3. — RUMENO DOAÙÀ ‘ DUE

Le forme del numerale ‘ due ’ in rumeno sono:
doo Cod. Vor. 74, 13, istr. -r. do\ masch. doi', femm.
macedo-rum. dòauo, meglenita dòauo, rum. letter.
doaoà ; per daco-rum. il Desunsianu (Hist. d. 1. langue
roum., I, 329) dà quali ‘ formes habituelles ’ dottò
(anche nona = nova), forme maced. sono anche dao
{nao) e transilv. occ. dauò (nauo).

Il doo reputa il Meyer-Liibke (Gramm. d. 1. rom.
II, § 68) che provenga da dua duas\ ma come ciò
possa essere non si capisce. Io penso piuttosto
che doo risalga a duo duos ricordando che davanti
a labiali in rumeno un u si apre in 0 (roib ruben,
cot cubitu, 0 ubi. Tutte le altre forme risalgono
ad un doauà, che secondo il Meyer-Liibke (ib.) sarebbe
risultato da do aumentato della desinenza femminile.
Ma questa sintesi non s’intende nè dal punto di vista
morfologico nè dal punto di vista fonetico.

Io penso in primo luogo che doì doos abbiano
creato una forma femminile parallela doc, doas e che
da queste sia rimasta una forma doa, da doo come
roa da roe e da doas per la perdita dell’-.?. Ora è
noto che il rumeno forma l’ordinale per mezzo del
doppio articolo : ‘ la seconda ’ si dice a doaua. Par
tiamo, dunque, da una forma doa e forniamola del
l’articolo ; si avrà doauà, con un u destinato a rima
nere perché preceduto da oa e un à che conferisce
alla forma l’aspetto d’una forma senza articolo ; ac
canto alla quale diventa un indispensabile comple
mento doaua, forma rideterminata coll’articolo. A
corroborare la vitalità del pajo doauà doaua doveva
contribuire il pajo noauà noaua ‘ nove ’ ‘la nona ’
e nel pajo noi noauà = novi novac potè trovar vigore
il pajo doi doauà. E doa cadde.
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4. — IL PRONOME POSSESSIVO DEL SINGOLARE NEL
RUMENO.

Per due serie di fatti le forme del pronome pos
sessivo singolare del rumeno richiamano l’attenzione
dello studioso.

Codeste forme sogliono avere in ogni idioma sorti
parallele ; mai avviene per es. che s’alteri la seconda
persona del possessivo per attrazione analogica della
prima e non s’alteri contemporaneamente anche la
terza: per es. nel fr. s’ha, come tien così sten, nel lad.
occ., a Dissentis ad es., come ttu così siu, nel lad.
or., a Maniago, còk sidk, come nyòk (in questo seg
mento friulano non si può pensare che s’abbia nel-
Vió una continuazione d’antecedente zbó per effetto
dissimilativo di dentale, sia per ragioni comparative
che qui non è il luogo di dire, sia per la ragione
facilmente indicabile che il riflesso per es. di n o c t e
è a Maniago noty, campob. tié sié\ port. teu sczb\
prov. tìcib(s) sie.u(s) ; cat. d’Algh. tetb seu. Siffatta
corrispondenza in più di un caso nel rumeno manca ;
e deve quindi lo studioso ricercare la causa pertur
batrice delle condizioni ch’erano da attendersi.

Spesso poi la storia fonetica delle varie forme è
poco chiara od oscura addirittura, o equivoca, perché
alla forma attuale si possa essere arrivati per pro
cessi diversi.

Un esame sistematico del pronome possessivo ru
meno in tutti i dialetti è ora reso agevole dalla di
ligente ricerca del Neumann, Die Bildung der Per-
sonalpronomina im Rumànischen, in voi. VII del
Jahrèsbericht del Weigand (1900).

Dal Neumann io riferirò i dati relativi alla grafia
antica e moderna e le forme delle varie fonti lette
rarie grammaticali e orali. Così offrirò al lettore
l’agio di un controllo immediato delle mie indagini.
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ia persona meus e mei. Do prima le forme
del nord, poi quelle del sud e dell’ Istria. Del sin
golare l’antica grafia, etimologica, è meu ; meu è per
solito scritto anche oggi, meno frequentemente micù
che rappresenta la pronuncia, micù si ritrova in tutto
il nord; sono suoi legittimi continuatori mneu, neu
accanto a mieu in Valacchia, Transilvania e Buco-
vina ; nel Banato si trova un miou ; nelle valli dei
Kòros e del Maros miòu, mneu, note, mneu\ nelle
valli del Tibisco e dello Szamos nou mnììu, mneu ;
e in Moldavia . neu.

Sono interessanti e potranno esserci utili più sotto
le alterazioni gutturali dell’-ieu. Il resto tutto è
piano. E di una bella semplicità sono nel nord
anche i continuatori di mei, miei o var. dial. vinci
nei. L’antica grafia è anche qui vici e anche oggi
mei è la grafia più comune; ma è grafia etimologica,
non fonetica.

Delle forme appositive enclitiche in generale è
da rilevare il fatto che esse sono limitatissime nel
l’uso: si adoperano anche in rumeno, solo nel sin
golare e solo con nomi di parentela e qua e là con
qualche altro, come domnù casa, con cui il nesso del
possessivo suol essere frequente.

Questo rilievo è utilissimo : infatti spesso le forme
ortotoniche furono giudicate analogiche sulle apposi
tive; or come può esser ciò, se queste forme sono
un nucleo meschino ed inorganico, quelle invece un
organismo, vivo e prospero?

In particolare poi è interessante la forma encli
tica di prima persona; essa è mio', e chiaramente
dunque risale a un viieù e non a meu. Vale a dire
la forma enclitica, lungi dall’esser produttrice d’ana
logia, appare ringiovanita dalla forma ortotonica.

Nel sud e in Istria le forme sono: Sing. Daniel
awEou (pr. ancu\ avven (pr. anci}\ Bojadzi, Grramm.,
amen, meu ; Bojadzi, in testi, gen. - dat. avieri.. 
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anal. su -lui, enei, -nu e anche un dat. enclit. ana
logico nui, amei, ilei, gen. anal. ameor\ Codex Di
moine (Ochrida) ancu e enclitici no e noi, nui, plu
rali nei', Papahaghi, Proverbi, ancu amen amei en
clit. -nu, plur. anici1, Weigand, Arom., ilou meu en
clit. nu nei, Olimpo ameu meu e anici, Meglenia
meu e nielli, Istria meu vie meV. Le forme encli
tiche sono ancor meno diffuse che nel nord.

Interessante è la forma meu mei. Certo deve
essere una forma secondaria meridionale-istriana.
Nè può essere una forma alterata per via fonetica fuor
dell’accento ; lo mostra -no. Deve essere una forma
analogica; e deve esser sorta per questa via: mi dava
nel sud (istr.) n ; ma allora la forma che ne risultava,
veniva a staccarsi da mea ; la forza d’attrazione ana
logica del femminile si può esperimentare anche sui
masch. plur. aniel1, amei, nielli, meV e in Pap. sing.
amei. Ora dato il rapporto t-òu, t-dl, s-òù, s-ol, t-a,
t-ale, s-a, s-ale, si spiega facilmente come accanto a n-eu
ìi-ei sorgesse per m-ea un ni-eu m-ci. Le forme
sopra riferite rappresentano le varie fasi della lotta:
per es. aneu nei del cod. Dim. rappresenterà le con
dizioni intatte, il iiou meu nei degli Arom. il con
trasto, Vamea amei dell’ Olimpo la vittoria delle forme
analogiche.

Un’ altra interessante esperienza trajamo qui sullo
forme enclitiche ; si alterano le ortotoniche, esse,
invece, restano intatte; è un indice che erano forme
cadute dal resto del paradigma, fossili, rigide, inca
paci di ricevere nonché di dar vita.

Con questa varia e sicura esperienza acquistata
nell’esame delle forme di prima tentiamo le forme
più oscure di seconda e di terza persona.

Le continuazioni dei possessivi di 2a e 3*  persona
sono molto meno chiare che quelle della in ; l’inter
pretazione che se ne dà, è di conseguenza varia ed
incerta. Eccole le forme:
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tuus. Antica grafia tàù\ mod. teù, tèzc, tàu,
tàu. Pronuncia: tou. Var. Ungh. Ban. teu, t'èu',
Kòr., Mar. t'eu, t'czc, k'eu. Sud. : Dan. <zreou (=atozi)-,
Boj., Gr. atczc (= atozi)-, Boj., Testi atou\ Cod. Dim.
tòu ; Pap. tdu\ Weig., Arom. tou\ Olimp. atòu,
gen. toi-, Megl. tou-, Istr. teu te. Di suus la
grafia ant. è sàzi ; un seu a. . yeyp . è in Neumann a
p. 244. Olimp. su, ‘ a lui gen. sui; Megl. szz lui.

tui sui. Agraf. tài sài, mod. tei sei, pron.
toi, sdi. Sud.: Dan. aren (= atóz); Boj., Gr. atei
(= atdìy, Cod. Dim. tói ; Weig., Arom. toi, sòl;
Olimp. atei-, Megl. toili, ma selli', Istr. tei', sei'.

Il Meyer-Liibke, Gr. d. 1. rom. II, § 87, ricon
nette tàù sàzi direttamente a’ lat. tuu suu (1), il
Tiktin, Gramm. in Gròber’s, Grundr., § 27 e Z. f. r.
Phil. XII, 221-3 (2)« il Neumann, 1. c., s. v., tuus (3)
e il Densusianu, Hist. d. 1. L. R. I, 145 (4) a teu,
seu. A queste forme tezz sezz penso anche io si
debba risalire. E ciò per queste ragioni : il tc-

{i) « L’esplication de tàu, en macedonien atàu, fait diflì-
culté, car 1’4 ne se justifie qu’en transylvanien : cf. tncàtràu =
incontrubi. Dans ces conditions, la forme valaque serait ori
ginarne de 1’ ovest [1], mais la forme macédonienne serait une
simple formation analogique corame n&u (g 64) ; or cette ex-
plication est peu vraisamblable, car à Vlacho-Livadon, par
exemple, noti se présente à cóté. de tàu ».

(2) « TAu tuus, sàu suus sind von tnieu beeinflusst ».
(3) « Bei einer vergleichung mit den iibrigen romanischen

sprachen konnte man im zweifel sein, ob rum. tàu aus lat.
tuus wie it. tuo oder aus fyus abzuleiten sei. Bei letzerer
hypothese muss man dami selbstverstàndlich eine lat. grund-
form teu ansetzen, die analog zum possessivum der ersten
person gebildet sein kann, nachdem man schon miete sachte.
Anderenfalls, bei der glcichkeitigzeit von meu und teu, wUre
es nicht der grand einzusehen, weshalb nicht auch teu zu tieu
geworden wiire. A11 eine innere beziehung zum fem. vicà
zu denken hat man hier wohl kaum das recht ».

(4) « Les dr. tàu sàu pourraient représenter ■'fciis, -sctis
[come?] mais il resterait à expliquer 1’4 (au lieu de ie} = e. »..
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se- si ritrova effettivamente nelle forme di plurale
del sud: Olympo-wal. atei e Megl. selli', poi Ve di
tali forme te- se- è facilmente attribuibile alla ia per
sona, e tale analogia è frequentissima ; in terzo luogo
è una ipotesi fisiologicamente a priori accettabile che
la causa della differenza nella vocale del sing. tou
sou dal plur. tei * sei sia la diversità fisiologica dei
consonanti ì od zc\ in quarto luogo, come il Meyer-
Lùbke stesso riconosce, non è possibile dimostrare
la provenienza di tàu san da tuu suu (i). S’in
tende che non senza gravi ragioni il Meyer-Lùbke
prese una via non buona: bisognava dimostrare come
in rumeno eu potesse dare anche au e perché l’ana
logia di miezb abbia portato alle forme tezb sezb c
non alle forme tiezb siezi.

Vediamo dunque prima se tàù possa essere ripor
tato a lezi. Si dirà che a tale opinione si oppone
decisamente il fatto che il continuatore di mèu e dcù
sono mleù zeu, e il fatto che il continuatore di sèbu e
seù. Ma quest’ultimo esempio conteneva una q e in
■mleù dleù è presente un z, che poteva per assimila
zione distruggere la presunta efficacia assimilativa
di ù ; entrambi i casi si trovavano in condizioni spe
ciali e diverse dalle presupposte forme tezb sezb. È
ancora manifesto che un caso perfettamente analogo
a quello di tezb seu non poteva sussistere in rumeno.
Dimostrare dunque che il trapasso di ezb in au abbia
avuto luogo non si può, ma convien mettere in ri
lievo che non si può neppur provare eh’ esso non sia
avvenuto. D’altra parte invece, ad ammettere co
me molto plausibile detto trapasso, c’inducono ripeto,

(i) Veramente questa affermazione del Meyer-Lubke è una
distrazione; perché non da tuu suu bisogna partire, ma da
tou sou, come egli insegna; ma, in ogni modo, anche tou
sou avrebbero dovuto restare in rumeno tou sou, mai dare
tàu sàu.
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primo, la plausibilità dell'analogia sulla ia; secondo,
le forme del plurale; terzo, le difficoltà fonetiche insor
montabili incontrate da altri su altra via ; quarto, la
plausibilità in linea teorica di un oscuramento gut
turale di e per u\ e aggiungo, quinto, la conside
razione che un fatto simile si ripete in tempo più
recente nella storia del rumeno ; e, sesto, che nel
rumeno si riscontrano anche altri indizj di una ten
denza all’oscuramento per efficacia di elemento la
biale ; insomma numerosi e validissimi indizj estrin-
sici ed intrinsici. I fatti, cui da ultimo si accenna,
son questi.

In tempo più recente, nel periodo di vita indivi
duale del rumeno, noi vediamo ripetersi il fatto che
noi pensiamo essere avvenuto nel rumeno originario ;
vale a dire tanto in Moldavia quanto in Ungheria al
plur. mnei nei corrisponde nel singolare una forma
gutturalizzata, nèu in Moldavia, mìou e simm. nel Sa
nato e nelle valli del Koròs, del Maros, del Tibisco e
dello Szamos ; è chiaro che la ragione di questa diver
sità di trattamento sia qui la varia concomitanza di u
o di z. Inoltre l’oscuramento di e per seguente u
non solo è una presunzione fisiologicamente verosi
mile, ma nel rumeno stesso s’hanno più indizj che
fosse una delle sue caratteristiche fonetiche questo
oscuramento per elementi labiali. Già il caso sopra
citato dei riflessi di mieù in Moldavia ed Ungheria è
sintomatico. S’aggiunga il riflesso di reus de.
radi. mr. aràu', confrontando con questa forma la
forma pruda che è il riflesso di praeda chiaramente
appare che, in parte, della gutturalizzazione è respon
sabile Vu\ altrettanto si ricava dal confronto delle
forme verbali pràd da prcichc (-0 diede -u come mo
strano leu voiù ecc.) pràzì prada (i). Ancora :

(i) Altrettanto andrà detto della palatizzazione di z: cfr.
riu àm&rtt da amari tu; negli inf. in -ri di contro a piatì e
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accanto a dr., mr., ir. ieù, che è il normale conti
nuatore di lat. volg. eo ortotonico, s’hanno le forme
dr. ir. io mr. iàù mr. e meglr. zou (y. Weigand,
Vlacho-Meglen, p. 30). Ora, in tutte queste for
me io vedo i continuatori di forme atone di varia
fase: e precisamente penso che il latino volgare eo
desse un doppione zcù ezi, nello schema sintattico
ortotonico il primo, nello schema sintattico parato
nico il secondo ; che da e o si facesse àù e poi per
contaminazione o per prostesi iàù', che in una fase
successiva iàù ed ieù dessero in schema disaccentato
ioù io. Si badi infatti che il megl. iou non può es
sere il rappresentante di rum. iàù, perché sarebbe
iou, nè può essere il rappresentante di zeu, che si con
tinuerebbe tal quale; e che fenomeni come quello di
Ijo-pzcr per Uejrure (cfr. Weigand, Olympo-Wal., p. 29)
son limitati anche nel sud (Samarina Ijeprc} e sono
sconosciuti al Meglenita che ha lieptcri. S’incontra,
come appare da ciò, la necessità di ricorrere al pas
saggio di ezt, ad àzi anche per spiegare altre forme.
Ma, ad ogni modo, anche se quest’ultima analisi di
fatti molto delicati non colpisse nel segno, c’è, sia
negli ultimi fatti riferiti, sia nei precedentemente ci
tati, tanto, da vedervi un nuovo argomento in favore
dell’opinione che un -u imprimesse su e in periodo
originario rumeno un’impronta gutturale e con ciò
un nuovo argomento in favore dell’ opinione che teu
seu siano le forme precedenti di tàzc sàie.

Resta che noi giustifichiamo l’origine di questi
teu seu-, perché, dicevamo, è strano che teu, seu e
non tieze szezi sia stata la forma analogica di vzicu.
E da tieu sìeu non possiamo, a mio avviso, sfuggire.

simm. sarà da attribuirsi 1’ i all’ajuto del -ri da -re della de
sinenza, seppure non s’ abbia a vedere l’influsso del suono
gutturale di sillaba precedente, cfr. a peri ma a viri, Anidri,
a piri.
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Tentiamo quindi di trovare un modo plausibile come
si potesse giungere a teu seu attraverso tieu sieu.
tieu sieri, dovevano in bocca rumena ridursi a t'eu
s'cu; e allora in questa nuova forma essi si allontana
vano dalla sfera di attrazione di inieu, per la man
canza dell’ z', e poterono entrare nella sfera d’attra
zione di tutti gli altri pronomi possessivi di seconda
singolare che avevano t- all’ inizio. E il caso ana
logo che sopra abbiamo sicuramente veduto avvenire
in meu, consolida questa nostra ricostruzione.

su è la forma di possessivo maschile di terza
persona presso gli Olympo - valacchi e in Meglenia.
Malgrado tutte le apparenze, io nego che possa es
sere la forma enclitica, perché reputo impossibile
che lo smilzo gruppetto degli enclitici fossilizzati
potesse aver ragione di tutta la massa immensa dei
sàu ortotonici e prototonici, i quali, validissimi per
sé, erano anche sorretti dai tàu rimasti integri.
Penso dunque che il su abbia una sua storia speciale.
Il sàu ebbe un molto valido concorrente in lui; su
questo penso si sarà prima ottenuto un obliquo sui
che in realtà esiste presso gli Olympo - valacchi, e
su sui si sarà formato un nom. suu, onde per con
trazione su.

Il plur. tài sài nel nord e nel sud sono forme
analogiche sul sing. tàu sàu. Parimenti è analo
gico su toù il meglen. toili.

Ma il Megl. presenta anche un’altra singolarità:
il plur. di su non è nè sotti, nè sull, ma scili ! Non
s’intende come si possa essere esercitata solo su
questa forma 1’ analogia di meili. Io credo che le
cose siano andate così : le forme originarie del mace
donico o d’una parte di esso erano meu, mei, tàu, tei,
sàu, sci; provocate dal paradigma mcù, vici sorgono
accanto a tei, sei le forme analogiche sul singolare
tài, sài. Ma le forme nuove non soverchiano le
antiche ; anzi atài presso gli Olympo - valacchi si 
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perde. Nella Meglenia succede questo : nella prima
persona s’ha meù, meili ; nella seconda toili, teili si
trovano accanto il singolare toù e per questo finisce
coll’avere il sopravvento toili e si perde teili', ma
nella terza persona, sostituitosi al sou il su, soili
aveva lo stesso scarso sostegno che selli e non fa
meraviglia che cadesse soili piuttosto che l’altro suo
compagno.

Forme dell’ enclisi del femminile di se
conda e terza persona.

■io, -so\ Boj., Gr. -ttb e gen. -tui, -sui', Boj. T.
-sui', Cod. Dim. -tot, -so, sic, suo (var. grafi) gen. soi,
Pap. -5*  ; Weig. Ar. tu, gen. tui, -su, -sou, -sui ;
Olimp. su.

me a. meà (ant. gr. me, me, meati), var. dial. in
Ungh. e Mold. ; sud in generale (a)meà, cod. Dim.
mia-, Megl. Istr. m$.

tua, sua. ta, sa, Ar. Weig. ata\ Istr. t$, se\
gen. -tei (la forma manca presso il Neumann) ; Boj.,
Gr. atei (presso Athanasescu tat) ; Pap. a ta, a idei,
a toiei', Olimp. tài\ sa si trova sporadicamente in
testi antichi e oggi in Transil vania, sai « no eh
jetzt lebenskraftig », Neumann ; non è citato dal
Tiktin; sale (manca pr. il Tiktin); W. Ar. sai, soi',
pi. mele, tale, sale o simm. ; notevole sull’ Olimpo
a lui, a Iji per sale.

-to, -so, -ta, -sa, e ta, sa variamente s’interpretano.
Il Neumann vede in essi i continuatori delle encli
tiche latine to-, so-, ta-, sa-. Ma è davvero un
errore altrettanto grossolano quanto frequente il ri
congiungere le forme enclitiche romanze al tema
to- so- che sporadicamente si trova usato in pe
riodo latino arcaico. . Sono le forme citate di latino
arcaico i continuatori di i. e. suo- tuo-, parallele a 
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teuo-, seno-. Non vi può esser dubbio che suo-
tuo- i. e. sian le forme della elisi i. e. ; ma codeste
forme enclitiche i. e. erano già uscite dai loro ter
mini primitivi; invece i to so romanzi si ritrovano
proprio in elisi ; bisognerebbe attribuire alle forme
di elisi i. e. la consapevolezza della loro storia e la
volontà di rioccupare la loro sede perduta ! ! Sono
indubbiamente le forme neolatine una neoformazione
del latino volgare. Ma sono nel rumeno -to -so,
-ta -sa continuatrici delle forme enclitiche di origine
latina? Io non credo neppure questo; perché in
rumeno vediamo le forme della proclisi mo, to, so, ma,
cet. sostituite dalle forme ortotoniche mieu, teu, seu,
mea, e (quel che più monta) -mio, -meà mostrano che
anche alla forma enclitica -mo -ma di latino volgare
il rumeno, pur conservando quello schema sintattico,
sostituì il più fresco pronome -mieu -mea ; dobbiamo
per questi indizj certo arguire che -to, -so continuino
essi pure le forme rinfrescate di enclisi -teu, -seu.
E per quale miracolosa virtù potevano gli enclitici
lat. volg. -ta, -sa conservarsi non solo, ma sostituirsi
alla immensa massa dei corrispondenti ortotonici e
proclitici? -ta, -sa sono dunque le forme ortoto
niche e proclitiche in funzione enclitica e non vice
versa. Si domanda ora : che origine avranno
questi ta, sa ortotonici? L’ipotesi più naturale è
eh’ essi siano la continuazione di lat. tua, sua ; che
da questi si sia avuto tua, sud e poi ta, sa, come
s’ebbe n-arc da mc-are, l-dm da lu-àm. E la
soluzione del Tiktin (Stud. z. rum. Philol. I, 25) ;
solo io immagino lo spostamento d’accento avve
nuto per un diverso processo che il Tiktin. Come
mostrano fi = fiat, ote = ove e tanti altri esempj,
non vi fu in rumeno uno spostamento da atomo su
atomo di vocale : meà continuerà non un mc-a ma
sarà una contrazione di mda-a, bea bibit non un
be-é, bea-d, ma sarà una contrazione di bed-e, oppur
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da bé-e si sarà avuto beé-e, indi beé e finalmente bea ;
e così via. tua, suà s*  ebbe da tua, sua a mio
avviso non per via fonetica, ma per via analogica.
Vale a dire : per la proporzione mieù o meu : meà
si fece da toù, soù, tua, sita lo schema toù, soù, tud,
sud. Oppure si può tutt’al più pensare che solo
fuor dell’accento, in proclisi, tùa, sita passassero a
tua, sud, e poiché così venivano queste forme a coin
cidere coll’accentuazione di meà, prevalessero su tua,
sita, forme ortotoniche.

Dice il Tiktin (Z. f. r. Phil. 1. c.) : « Eine vollstan-
dige Angleichung (leu tea, seu scà), wie in andren
Sprachen, hat nicht stattgefunden ; nur der weibliche
PI. wird in neuerer Zeit — augenscheinlich weil
tale, sale von mèle gar zu sehr absticht hie und da
auch téle, sóle gesprochen ». Ma è altrettanto
frequente il caso che l’analogia tra maschile e fem
minile non avvenga ; in rumeno poi spesso il femmi
nile aveva un ben determinato carattere.

Una forma di dativo (femminile -tei, -ti, parallela
a -sei -si} non conosce il Neumann; ma è citata dal
Tiktin; nè conosce il Neumann una forma ban. tèa
accanto a sèa, analogica su mèa\ ma s’intende che
non si troverà nei pochi testi eh’ erano a sua dispo
sizione.

La forma a tà(i)ei dat. sing. fem. acc. ad a fa in
Cod. Dim. è sì analogica su l'ei per la desinenza -et
(Neumann) ; ma per il tema bisogna aggiungere
eh’essa presuppone un maschile a tài (cfr. Olympo-
val. idi, che dal Cod. Dim. non appare riferita).

Le forme meale, tale, sale sono analogiche sul
paradigma steà sleale, come è evidente.

Evidente è anche la genesi di qualche altra forma,
che per ciò non merita d’essere illustrata.

P. G. Goidanich.
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E DEI PAESI FINITIMI

Nel saggio che segue (i), viene per la prima volta
studiato il dialetto moderno e antico di Velletri.

Per ciò che è del moderno, vieta di esprimersi
più esattamente la condizione dei contadini (mgna-
roli, detti fargi cioè falchi) sparpagliati, di giorno,
al lavoro dei campi, e, quando l’ora e la stagione
non lo permettano, raccolti nella città, ammassati
nelle anguste casipole.

L’assiduo contatto, fra persone di varia educa
zione e cultura, perpetua una certa irresolutezza del
dialetto, favorita anche, in parte, dalla posizione e
dalla storia di Velletri, per modo che il dialetto
stesso partecipa, in varia misura, delle parlate cen
trali e delle meridionali o, più propriamente, ciocia-
resche.

Coi dialetti marchegiano-umbro-romani, il velle-
trano ha comuni alcune proprietà (nm? 1-2, 10-11,
52, 59, 64, 66, ecc.) che si sogliono dare come di
stintive di questo gruppo (2); mentre varie altre ha
comuni coi ciociareschi (46, 47, 54-55, 67, 72, 73,

(1) Fu intrapreso per consiglio del prof. E. Monaci, al
quale rendo qui testimonianza di animo grato.

(2) Ascoli, Arch., Vili, 120-121.
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90, ecc.) (1), tanto che oggi noi di questo dialetto
possiamo ripetere quello che il Muratori scriveva
della cronaca orvietana del Monaldeschi, accostarsi,
cioè, al meridionale « seu vocibus, seti pronuntia-
tione » (2). Onde si vede qui confermata a mera
viglia 1’ osservazione dell’ Ascoli : « Le comunanze
tra umbro-romano e napolitano dovevano essere per
lo addietro più estese e spiccate, questo essendo il
terreno, dove la corrente toscana s’imbatteva nella
meridionale » (3).

Non avendosi un testo sicuro ed ampio nel dia
letto studiato, ché tal non è quello dello Jachini (4),
ho condotto le mie indagini in varie maniere fra il
popolo, e rimando allo Jachini, come al testo più
esteso e più divulgato, solo in casi eccezionali, quando
una conferma può sembrar necessaria ; ma pure in
tali casi ho comprovato io stesso i singoli fatti col-
1’ uso vivo e comune (5).

Allo studio del velletrano antico, i cui fenomeni
ho potuto, senza scapito della chiarezza, accomunare
ai moderni, apponendo volta per volta il rinvio (6),
hanno dato materia alcune opere dell’ umanista veli-

(1) Noto anche l’uso degli ausiliari : so vvisto, o venuto,
vie te f riddo, tengo da ì.

(2) Ardi., Vili, 131.
(3) Ardi., Vili, 120.
(4) G. B. Jachini, Poesie in dialetto velletrano (terza edi

zione), Velletri, Berlini, 1890 (Jack.). La terza differisce
dalla seconda edizione solo pel vario ordine dei componimenti
e per qualche ritocco ; la prima si compiè in periodici, spar
samente.

(5) Varie tarantelle e canzonette, molti canti popolari, fiabe
e traduzioni dialettali e alcuni componimenti di autori viventi,
da noi raccolti e utilizzati anche nel nostro studio, saranno
pubblicati in seguito.

(6) Gli esempj addotti senza alcuna sigla sono dell’uso
vivo; le sigle, meno casi eccezionali e chiari per sé, riman
dano a esempj singoli.



IL DIALETTO DI VELLETRI 29

terno Antonio Mancinelli (1), e codici e carte varie
della biblioteca e degli archivj cittadini. Trascu
rando alcuni libri amministrativi De damno dato, al
tri Malleficiorum, altri Accusatiomcvi, qualche rogito
notarile, qualche testamento, contratti, quietanze e
altri atti pubblici compulsati per la mia Toponoma
stica dì Velie tri (2), ricordo senz’altro quelle che si
possono dire le fonti maggiori. Occupa il primo
luogo il manoscritto miscellaneo della Comunale,
K . IV . I (3), che comprende il Cantare di Fiorio
e Biancofiore (F) (4), uno zibaldone scolastico messo
insieme da uno scolaro del Mancinelli (Z) (5), e, fra
l’altro, le ultime carte stampate di un poemetto su
Piramo e Tisbe (P) (6). Gli si aggiunge un altro
manoscritto della stessa Biblioteca, parimenti miscel-

(1) R. Sabbadini, Antonio Mancinelli, nella Cronaca an
nuale del R. Ginnasio Antonio Mancinelli di Velletri, 1876-77.

(2) Edita nel Bull. d. Soc. geogr. it., Vili (1901).
(3) G. Crocioni, Il cantare di Fiorio e Biancofiore se

condo un ms. velletrano (nella Misceli, di lett. d. M. E. pubbl.
dalla Soc. fil. rom.), p. 4 n.

(4) Trascritto nel 1487, cfr. Crocioni, ivi.
(5) Lo Z., viva imagine della scuola nel sec. XV, conserva

le lezioni fatte dal Mancinelli nel i486, nelle quali viene espo
sta, notevolmente variata e variamente distribuita, la materia
delle sue opere a stampa : filze di parole latine con la ver
sione che voleva essere italiana e riusciva dialettale, auctori-
tates, luoghi scelti dai classici, etimologie (quasi tutte da Isi
doro, non mai nominato), ecc. La rispondenza fra lo Z. e
le opere edite è, specie in certe pagine (cfr. le cc. 25r, 26',
con le Xr v delle Regulae constructionis') evidente. Lo Z. fu
scritto, almeno per la maggior parte, da Domenico Gallinella,
velletrano, forse a Roma, dove quell’anno (i486) insegnava
il Mancinelli, il quale pare a me che nella c. 29' scrivesse
alcune note di suo pugno (righe 9-13) su la rascionc facta,
cioè sul conto con gli scolari.

(6) Anche questo mostra qualche carattere velletrano. È
povera cosa, né so dire in che relazione stia col noto poe
metto omonimo, cfr. Flamini, Il cinquecento, 551, e Giorn.
stor. della lett. it. XX, 474. Osservo che presenta remini-
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laneo, proveniente dalla famiglia Borgia (i), che in
mezzo a Memorie diverse (2) conserva un Liber Me-
viorialis q. D. Dominici nec non q. D. Patri, et q.
D. Hectoris de Borgia, (B) (3), fortemente colorito di
dialetto. Hanno fornito un contributo notevole
tre delle molte opere del Mancinelli, che sono il Do
natili (D), il Latini scrmonis Emporiwm (E), e le
Rcgulae constructionis (C) (4).

Intorno ai dialetti dei paesi finitimi (5) basti av
vertire poche cose. Quelli di Cori, Segni, Carpi
nete, Montelanico e Sezze si vanno sempre più ad
dentrando nel gruppo ciociaresco, al quale meno
apertamente inclinano Valmontone e Labìco ; a La-
bìco risuona fiocamente 1’ -u che riappare in pieno

scenze dantesche: « Di Paris, Tristano, Ercules e Achille »,
« Che amor di questa vita fé partirle », « Come avesse la vita a
gran dispetto », « Che contra amore non pò far difesa », « Cen
tra fortuna non vale argomento », ecc. Sarà citato raramente.

(1) Porta la sola indicazione generica di Miscellanea veli
terna.

(2) Memorie di viaggi compiuti da Clemente Emilio Bor
gia (1670), Libro di memorie fatto da me Paolo Borgia (1684).

(3) Di cc. 86. Nell’ arch. Borgia presentava la segna
tura D. 1. Va dai primi anni del sec. XVI ai primi del
XVII, e accoglie note varie di azienda domestica, disordinate
e di molte mani. Lo cito per anni, quando è possibile.

(4) Cito per pagine, retto e verso, l’ediz. Omnia opera
Antonii Mancinelli, Venezia, per Giov. Taccuino, MDXVIII
(die XIII maji). Il Mancinelli, e con lui lo Z., dialettizzano
spesso anche le parole latine : agnolus, agniportum, deammulo,
cachindor, miglio (mingo), pontus (punctus), ecc.

(5) Che sono i dialetti di Cori (c.), Civita Lavinia (cl.),
Genzano (gn.), Albano (alb.), Carpinete (crp.), Montelanico
(mi.), Sonnino (son.), Nemi (n.), Segni (sg.), Zagarolo (zg.),
Labìco (1.), Falvaterra (f.), Valmontone (vm.), Bauco (ba.),
Tivoli (tiburt.), Roma (rom.), Canistro (can.). Con Top.
si indica la cit. Toponomastica di Velletri. Altre abbrevia
ture saranno chiare per sé. I numeri delle appendici, nelle
quali sono studiati questi dialetti, rispondono esattamente a
quelli dello studio sul velletrano.
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dominio a Zagarolo, prolungandosi a Tivoli e oltre.
L’ si estende anche a Civita Lavinia, Nemi e Gen-
zano, i cui dialetti per poco non sono identici al
Velletrano. Ad Albano 1’ -u si affievolisce e su
bentrano modulazioni vocaliche e consonantiche più
propriamente romanesche. Onde si arresta qui
naturalmente la indagine nostra.

Per la esplorazione di questi territori mi sono
ingegnato in vario modo. A Cori, Segni, Vai-
montone, Labìco, Sezze, Nomi, Civita, Genzano e
Albano sono stato io stesso, ed ho trovato coadiu
tori valevoli in persone che scrissero o tradussero
per me in dialetto, o esumarono scritture dialettali,
ora stampate ora no. Superfluo ricordare i molti
dialoghi coi popolani. Addentro alla parlata di
Montelanico mi ha messo (né mi sono mancati
altri ajuti) una buona vecchietta, Francesca Capozzi,
con lunghi e svariati racconti « del suo bel tempo ».
Di Carpineto, oltre a poche notizie spicciole raccolte
in vario modo e a certe curiose iscrizioni antiche (1)
ho potuto esaminare una lunga poesia, sufficiente a
dar contezza del carpinetano, affinissimo al montela-
nichese.

L’appendice sul sezzese è fidata specialmente (che
non mancai di compiere varie escursioni sul luogo)
sopra una leggenduola, alcune satire, un largo ma
nipolo di stornelli e strambotti e una bella serie di
sonetti.

Non ho, beninteso, trascurato il Papanti (2).

(1) Già note in parte, perché stampate in Marocco, Mo
numenti dello Stato Pontificio, t. V, ma fatte da me rivedere
e ritrascrivere.

(2) Alatri p. 388-90, Albano p. 390-91, Ariccia p. 392-93,
Veroli p. 404-06. Ho tenuti presenti lo studio del Ceci in
Arch. X, 167-76, per Alatri ; del Parodi, Arch. XIII, 299-308,
c del Magliari nel voi. G. Zumpetta, Amore ippatria, Arpino,
Fraioli, 1889, per Arpino; del Campanelli, Fonetica del dia-
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Mi è grato, da ultimo, alle gentili persone che
mi coadiuvarono, rendere qui le più sincere azioni
di grazie (i).

letto reatino, Torino, Loescher, 1896, per Rieti ; del Finamore,
Vocabolario del dialetto abruzzese, per l’Abruzzo; le Giunte
del Salvioni alla Romauische Formenlehre del Meyer-Lùbke
in Si. d. fil. rom. VII, 183 segg., ed anche il mio saggio sul
canistrano nella Miscellanea Monaci e l’altro su i Termini
geografici dialettali di Velletri e dintorni nella Riv. geog. il.,
an. X, fase. I-II. Ho inoltre esaminati V. Garosi, Sonetti
in dialetto corono, Roma, Cerroni, 1895; E. Dolciotti, Alti
tempi de na vota, Ciciliane, Urbani, 1903, pp. 56, e altri
sonetti inediti, tutti in dialetto tiburtino; molte rime, pure
inedite, di Clinio Quaranta, in dialetto zagarolese, ecc.
Per i richiami al dialetto marchigiano ora gioverà vedere un
mio articolo negli Studj' romanzi, III, e più il mio Dia
letto di Arcevia, Pistoia, G. Fiori e C.°, 1906. Per il
dialetto antico ho fatto tesoro di varj studj del Monaci : in
primo luogo della sua Crestomazia (crest.), degli Statuti di
Nemi in Arch. d. soc. rom. d. si. p. XIV (Stat. nero.), degli
Aneddoti per la storia letteraria dei laudesi in Rend. d. Lincei,
1892, I, 73 segg. (Laudi), del Liber ystoriarum romanorum
in Arch. cit. XII, cui si rimanda per pagine. Mi hanno
giovato, inoltre, la Vita di S. Francesca rom. ed. dall’Armel
lini, le Visioni di S. Francesca ed. dal Pelaez in Arch. cit.
XIV, XV, il Diario Infessur a, ed. dal Tommasini in Istit.
star, il., gli Aneddoti del Vattasso, il Memoriale di Paolo
di Benedetto ed. dal Pelaez in Arch. cit. XVI (PM.), il Diario
di Marcello Alberini ed. da D. Orano in Arch. cit. XVIII
(MA.) e il Diario nepesino edito da G. Levi in Arch. cit.
VII, ecc.

(1) Per Velletri, L. Gasbarri, A. Giorgi, avv. E. Galletti,
ing. N. De Bonis, alcuni miei scolari (Pieroni, Quarantini,
Amati, ecc.) ed altri ; per Civita Lavinia, P. Baccarini, F. Fi-
gliuolini, ecc.; per Nemi, i sigg. De Sanctis, ecc.; per Cori,
i sigg. Coronati, l’ing. Zoi e altri; per Segni, A. Caratelli;
per Carpinete, C. Luciani-Bizzarri e altri ; per Sezze, il mio
scolaro B. Passerini, il prof. D. Rocchi e altri.

Alla importanza dei dialetti laziali, che naturalmente com
prendono anche il velletrano, accenna ora il Monaci {Studj
romanzi, II, 160-61 ; Bull. d. Soc. fil. rom. VI, 19-20) che
annunzia lavori già in parte iniziati per illustrarli.
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I. — FONETICA 

i.” — Vocali toniche (*).

‘Umlaut’. i. e -i; Declinazione: pieti lie-
pri, dienti viermi piersi. — Coniugazione : tic vie
(yienki e viengi\ viesti siervi pienzi te pienti. Ma
nelle scritture antiche sempre e (i): pedi F 429, im
pedi 7L. i5r, mei F 178, vei nm. 138, ecc.

e -u ; Declinazione : viento pietto lietto pierscko
tiempo appriesso kappiello kampaniello viecco nm. 57,
mmieri e viersi nm. 147, e, con tormiento, tutta la
serie in -mento. Ma in antico sempre e : lecto
F 171, bello F 182, castello F 185, lamento F 249,
fallimento F 251, tormento F 290, inveri F 408.

2. ó -i ; Declinazione : biconi nuovi suoceri,
kuorpi uorti kuolli uocci nm. 57, sbuozzi. — Coniu
gazione : muovi muori kuoci skruopi, puorti stuorci
puozzi possa. Ma in antico sempre o\ ochi F 178,
homeni D 41', vovi B 1587, ecc.

ò -u; Declinazione: buono nuovo, muorto kuotto
tuórto ftuorko fiosso tuosto nuostro vuostro. Ma
in antico sempre o : foco F 298, bono F 428,

(*) Per vocaboli non chiari addotti nello studio, si vedano
le Note lessicali.

(1) La somiglianza degli esiti di e e o brevi in antiche scrit
ture (nm. 1 e io, 2 e 11) è forse solo apparente, che nell’ ‘ Um
laut ’ dovettero sonare e o ; fuori, c o, proprio come oggi a
Cori, Segni, Zagarolo, ecc. Il dittongamento di e o brevi
tonici in antico mancava nel nem., nel chiet., forse nel reat,
e nell’alatr., ecc.
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torto F 300, porto F 730, morto F 40, posto F 721,
vostro F 419.

3. Il moderno ug giunge a io almeno in nigvo bigno,
stigrto pitigcco tiosto tigcco vigstro nigstro (indi itgsfro')
liongo (indi Igngo}. Cfr. Zeitschr. 1892, 175-82 (1).

4. Tracce di ‘Umlaut’. ì -i; Declinazione:
vinti, /riddi missi tioccìtti kompaìiitti sorikìcci, kisti
kissi killi nm. 125, digni F 675, /irmi E Vv, infirmi
E XT, capizi B 1558-60. Coniugazione : vidi
E Vv, bivi, mitti.

i -u ; Declinazione : friddo misso tioccìtto kom-
pahitto, kisto kisso killo, inaistro D 3* ’, C Xv, signo
Z 68v, con tico F 699, e stiavi anche spisso.

5. è -i, e -u. Scarsi esemplari e malcerti :
si sei D 7V, E Vr, F 296, ecc., paterii E V1 nm. 129,
ridi B 1536, pitto -i (2), frappino -i, piccino -i
Kòrt.2 3 7522.

6. u -i, ù -u. Qualche traccia solo nell’an
tico. Declinazione: btclgi Z 36'’, tersi Z 37r, multi
E IX' ; multo E III' (3), tilmo E IX1, fardo E III’ ,
mtctfo E XIF, /terno F 387, redtccfa F 494 ; e stiavi
pur sutto E IV* ’. Coniugazione : curri E Xr, ac-
curri E XIIr, succuri F 190.

7. ò -i, ò -u. Scarsi esemplari anche ncl- 

(1) L’unico mora, B 1584 (Kòrt.2 6616), come che deb-
basi spiegare, non autorizza a supporre nulla di simile per
l’antico. Per figlialo B 1531, cfr. Parodi, Trist., nm. 8,
Arch. XVI, 36. baicco -i, frequenti in B (vivi sulla bocca
di qualche vecchio), forse da *bajnccco -i (cfr. tibur. maeccu\
e mueccu usato dal Belli), per azione dell’‘ Umlaut ’ ; cfr.
Monaci, Laudi, p. 9 dell’estratto.

(2) È pure in Z 68r, ma, stante la sua larga diffusione, e
l’incerta spiegazione (Monaci, Laudi, nm. 24) non riesce di
assoluto valore.

(3) Il fem. multe F io può risentire del masch. e del lat.
insieme, tuttavia cfr. Mussafia, Kathar., 23-26, De Bartho-
lomaeis, Fior. 1.
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l’antico: majuri Z 68v, nui F 78, 609, vui F 685,
duno F 430, ma v. nm. 12 n.

8. A. Alterato nei soliti esempj italiani. Inol
tre in kasteha Arch. X, 168, e in merko Arch. XV,
84; cerosa risponde a ciliegia.

Conservato nella desinenza -AV’T, nm. 128, nel
solito nato {nata), e in appo nm. 135 (1).

-ARIU -ARIA : karzolaro palaro cucaro milara
kallara pinara, rigattiere gonfaionero brigatliero,
kuriera (via-). Ma in antico : cav alerò F 7, car-
pentero B 1538, cervero Z 68r, femminero E IIV, pen
serò E IIIr, scoderi F 243, dextreri F 412, 414, 415,
volonteri F 109.

9. E lungo, I breve. In e : sera re seko cesa
nm. 57 ; sete strea cenere nm. 66, ceco pelo spedo
veduvo, cebo 7 68r, Kòrt.2 2160, kesta kessa kella
nm. 4, lingua cento tenka drendo vesko fresko leno
nm. 91, ferigere 7 5V, vencere 7 3*',  spenge E Vv,
VIIIv (2), {scentico B 1534), cerro 7 64, consejo C IIIr,
Trejo Tregio Trevo B 1537, 1554, nm. 45, jebo.

io. E breve. In e: pede sete nm. 95, viete
pete lebro nm. 117 (3), dece {4) E IIv nm. 122, dene
dede dedit F 50, 736, 760, insemi 7 i5r, E VIIr
nm. 150; persa pelle vecca persika nm. 1, pretenne
kurenne nm. 133, perde, perdo vesto nm. 1.

11. O breve. In o : ome sore bovo nm. 117,
fora skola bona socera, moro movo ecc., kossa fossa
botta storta vota nm. 53, morte otto. Così sempre

(1) Trascuro ciberò che poteva sonare anche abéro nm. 135.
(2) Sembra che l’t si conservasse in circa cerca E VT’,

firmate fermati E X' (e in assignare 7 4V, cfr. Arch. XVI, 37 ;
St. fil. rom. IX, 629).

(3) cicerca cicerchia obbedirà all’analogia di cerco cerchio.
(4) Come nell’aalatr. (Arch. X, 169), nell’arom. (S. Fran

cesca, ed. Armellini, Ind.), nell’ aotrant. (Arch. XVI, 37)
ecc., anche qui si ebbe deici B 1542, vivo oggi a Cori, Se
gni, ecc.
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in antico: bona D 41 * * *; foro Z 2V, 8r, cosso 7 65r, ri
nova E VII'", potè F 318, nm. 2.

12. 0 lungo, u breve. In g : ora dono pele-
ìngnc tgfo, -oso -osa, -gre -gra, m’assgro (1); addg Igpc
nm. 117, dga nm. 122, fo foro nm. 133, toba 7. 71*;
congionti P 8gr, ponto P 86’’, pgnta gignta, kgrba
vgrba prgvere kgrco tornino.

13. I lungo: coitelo', dentine F 400 (2), se sì
F 590 (3), fellito F 545 fellioto F 537 ‘ figliolo
fortéssema F 758 (4).

14. u lungo: pio Z 53r, Ó2r, 70’’, F 456, 458, ecc.,
A 1536, 1538 (5), incontina Z Ó5r (6).

15. AU: oro poro ; colo E XI' Kòrt.2 2031 ; lavoro
nm. 55, càvolo pàvelo (moneta).

(1) Anche qui duna F 444, cfr. Mussaffa, Kathar. 23-26.
(2) In dialetti vicini (Sennino, Valle Còrsa, ecc.) anche

desse, col quale verrà il comune vedde vide.
(3) Cfr. Campanelli, 205, n. io; è pur d’altri dialetti cen

trali, senza dire dei gallo-italici, ove è normale.
(4) L’aeug. (Monaci, Crest., 467) ci fornisce fene fine.
(5) Lo trovo negli Statuti di Pisa (Arch. XII, 143) in

Guido della Colonna (Monaci, Crest., 222), e altrove, cfr.
Caix, Origini, 89-90.

(6) Esempj sporadici di ù in o offrono l’anem., l’achiet.,
l’aotrant., l’apav., l’amarch., ecc.; anzi in qualche varietà
dell’amarchig. è fenomeno costante.
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2.0 — Vocali atone.

16. A. Conservato in avantagio F 102; in comparare
B 1532, compararti F 677, nei futuri, nm. 128, e nei condizio
nali, nm. 129. Iniziale in e per diverse ragioni: rekazzo
pelata fecea (faceva) nm. 136 (I), erbergatora F 746.

17. Postonico. Di regola in e\ tràpeno tàrtero Stefcno
skàndelo nm. 51, Ceserei arìveno soneno, stàveno camàveno,
v. nm. 28,37; di ragione sintattica: zìema zìeta nonnema 11011-
nesa màmmeta fileta, tokkela provece.

18. Talora in i\ stqmmiko àbbiko, telegrifo ; — erimo nm.
133, vedevimo ecc.

19. Finale : qualunca I 27r, qiialecunqua F 787, donnea,
1, 25v, 26r, dovunca C XIr ; chiiica F 4.

20. E. Conservato in protonica : dereto devorà devere
F 88, 90, Z 6r, E vr ecc.

21. Insieme coll’esito rekkqle respqne repulì nm. 51, con
vive l’altro arekkole arespqiìe are pulì, ecc. (2).

22. In antiche scritture conservasi nei futuri : veder ai F
277, /acerete F 270, ecc. ; negli infiniti : paretirello dividerlo
F 139, nm. 109, arderese 7, 17’, piagnerese I 22v, alegrarese
Z 23r, morirese Z 23r, irarese Z 23' (3), in per tener e apparte
nere 7. 52’.

23. In i'. protonico: dimane limosina nm. 51, rebbilqne\
viritatc F 333, rimatore Z 70', bistilità I 78", mischinella F
43, 267; in jato: viato nm. 99, riale krianza galiuqtto} lione
E mr, F 425, 455, lianza F 541; — postonico: agnilo arca-
gnilo 7. 65'’, mqssiro, ecc. nm. 18.

24. In a\ assucco assume nm. 81, assigge', esempio P 90' ;
malancolia E vr, malanconoso Z 17'’, piatoso 7 78*,  Arsila
arbetta aretiko (all. a retiko'}, zarafìno-a taramuqto barzilerey
ma v. nm. 113; Mercurio B 1603, ribaldarla E VP, prega

ci) Forma comunissima (cfr. Monaci, Stat. nem. nm. 8;
Crest. pp. 463, 466; Parodi, Tristan. nm. 102; Mussafia,
Kathar. 100; De Bart., Fior. 8; Salvioni, St. fil. rom. VII,
210) ; in dialetti ciociareschi è arrivata a ficco a, ficea.

(2) Quest’esito nelle antiche scritture è poco meno che
esclusivo (F 177, 286).

(3) Da Sennino ho pijàreme annàrcse ; da Sezze : dàrece
volerete} da Bauco: rekurdbrene, cfr. Arch. XVI, 40.
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ria 7. yr, futt. vedaralo facaràlo nm. 128, condiz. vcdarìa fa-
ciarìa nm. 129: — Massaro B 1554, quatodraci nm. 122.

25. In o’. oscire Z 24,  sottembro B 1552; sopellea P 86r,*
sopelliti P 9or, topello Z 17’, comparai B 1531, meretrice F
219; — vesporo B 1555 (J)«

26. Finale. Conservato; anche in Velletre (Velitrae) e
Vcrole (Verulae), v. nm. 119, seppure non si tratti di sem
plici oscuramenti moderni.

27. I. Conservato in impìr C III’, villiare 7 15”, sbil-
liarc 7 23r, circare E IXr, villiatore Z 69', affirmar C IIIV,
spidale E II’.

28. In e: enmantenente F 311 ; foni vocino fegura menato
(demora F 312), delluvio 7 62T; regolizia, precepizio, sene-
scalco F 223, menacciare 7 20', degnitate Z 64" ; assemillìa
F 98, corretore F 202, possebilità 7 62r ; — sìmeli cifoli, 110-
bele F 403, pcrseco F 504, fortéssema F 758, v. nm. 17 e 37.

29. In o\ covile covìtta (coviIta), Folippo B 1552. Caso
diverso, locino Z 68r, 69'’ (od. locino').

30. In a\ sarvàtiko maraviìa, basalìsko, sentanolo sentori a
nm. 24; annanze andò ammaglila annamorà; trasavo 7^ 82r;
— tossaco F 404.

31. Finale. Conservato spesso nelle seconde pers. pi. :
amar eli D 6V, amasti D 6V, ricordastite vi ricordaste D 17',
avedi P 87, aviati P 86r nm. 135, stati P 89’ nm. 140, dati
P 89” nm. 137 (2).

32. 0. In e nel suffisso prò : profanilo precesso prc-
kuojo prcpuosito pretissione nm. 102, prekurà, prekuratorc Z
62r, sperlongare (3); in vckkqnc bettgnc\ petente F 9, delorc
F 292, 468 (doloroso F 514, adolerato F 546) ; tellerajute to-
glierotti F 840; conoscente F 435, sconescente F 796, scoMe
rito F 307 nm. 58, honerare F 76, incoronato F 295.

(1) Noto qui, una volta per sempre, che nei dialetti cio-
ciareschi la labializzazione delle vocali e i è frequente (vedi
nm. 29). Esempj comuni: porsi persino, boscìka, vortecchia
Avomarìa, abbovorà ; indoviduo, vovette bevve, vocino, arovà,
revolà risvegliare, domonà, femmona, ecc. ; e anche, nel ba.
so veste si veste, n co vado non ci vado, cfr. G. Crocioni,
Il dialetto d’Arcevia, 21.

(2) Cfr. Arch. XVI, 39-
(3) Nella S. Frane. (Armellini, Ind.) sperlongatenne al

lontanati, per fondar e, ecc. Non pare superfluo ricordare
che nel ba. si odono tuttora montana lontano ; allengà abbete-
nato avvoltolato, ortolano scbletura, ecc. Cfr. l’abr.
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33. È a nei soliti accìde addgre bammàce.
34. In 11 : proverbio ìlurante (nurantità), mmuttatgre ; ro

mei F 30.
35. Postonico: àrboro mormoro tempora i quattro tempi;

ma kommito nm. 18, 95.
36. U. Protonico in o : docente ponzikà rosiìiiiglo, Gc-

sokristo', scosare F 256, jodido F 375, tacente F 385, pozclla
F 8> 5°3> morato F 778 (loscgne 7 19”, E IIP)» notricare F 88 ;
corozato F 631, interiore 7 20' {arobare 7 21', -ato E IV'),
affactorato F 532. E qui stiano pure odire odito 7 io',
D IP, ecc.

36b1’. In ex pezzelana (da un testam.); e stiavi pur lese-
gnato F 638 ; v. nm. 32.

37. Postonico in e : sekete vìkete vìrelo pikkete ekkete
nm. 51 (ma pi. vìroli vìkoli pìkkoli ecc.), sbàttono kùrcno
sentano vedono ; v. nm. 17.

38. Finale : male piante F 276, male passo F 310, fine -o
F 73o> porfine -o F 886 (1); frequente. 1’-u nelle scritture: Iti
visti manti casti arai senso, ecc. (2).

3.” — Consonanti continue.

39. J. Iniziale : jacco jàkkelo (3) jettà Jago tacere
C VII', iocare E II', ià E IVV, Jnlio E II', iovare 7 11',
16', iongere F 58, 323, 209, turarne F 228, Jacovo B 1534,
Jammattista B 1538; interno: pejo dijìmo sdejunà', paio Z 64',
F Iv, IIT, priore D V', E VT, majo F 82, maiore F 64, inte
riore Z 20', coniecturare 7 22'.

40. LJ. Jote pala mole milara cavalerc (4) ; hanno forse
lo stesso suono melio E IIT, assimiliare 7 5' 6T, spallare 7 7';
mellio 7 28', tenalliati F 34, pilliarono F 37, filliao F 83,
assemillia F 98.

(1) Parodi, Trist. nm. 75: male luogo.
(2) Codest’ -11 può imputarsi a latinismo ; certo oggi non

appare menomamente, sebbene vigoreggi nella finitima Civita
Lavinia.

(3) Allato a jàkkelo jamo Jago vivono nàkkelo namo Nago',
così in dialetti meridionali jgmmero e ngmmero, e sim.

(4) Le forme verbali alo ho (palo vo), camaràte chiamerò,
nm. 46, nelle quali il processo fonetico è da habeo aggio ajo ad
alo, fanno sospettare che pala fola ecc. siano da paja Jàjo, come
in altri dialetti. Il tiburt. ha aggio vaggio figgiti poggia,
ed anche gig giettà aggiutà baggiana ecc.
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41. SJ. caso baso fastigio ; presone, pesonc 1 76’, pisone
C IVT, presone F 258, -eri F 419 ; basare F 468, P 88T, perta-
sare 113’, pertusella P 851, camisa (da un testam. del 1523) (1).

42. RJ, num. 8.
43. NJ. mikratia geno komangtie matrimugno sbqrna

Babilqna Pottona Apoll-; e siano accolti qui ani anni, dani
danni, pani panni, talli talli (2).

44. MJ, MBJ. vennenà resparhà scafici \ sparagnare EI’,
vedegnare L i2T; ma scamiare F 189, scarniate F 172 (3).

45. VJ. Trejo B 1535 (all. a Pregio B 1551, dovuto
a erronea rintegrazione) nm. 9, Kòrt.2 9762.

46. BJ. raja rajqla arajà\ alo ho (/aralo farò, nm. 128);
haio E P, F 218, 273, faraio F 237, commacteraio F 355 ; ma
(v. nm. 45), hagi (habeas) E VIIT, agio F 279, ragia B 1531 (4).

47. PJ. sacco saccente piccgne (5); ma sapii F 253 (6);
sazo F 770.

48. DJ. jorno jà\ turno F 94, iù E Xr, C XP, Z 26’;'
appojà, appoiarse Z 2oT, Arch. XVI, 41.

49. TJ. komenzà, kuscenzia pacenzia\ stasciotte F 17,
rascione F 256, C IXT (all. a rasona F 132, raione F 622) (7).

50. GJ. assajà, assaiare Z 13, relloio Z 76’ (il ni. Fa-
jqlà)\ e qui stiano pur viajo (viaticu), tnessaio F 199; piaia
Top. 23; mottezà E VIP, allozar -aio C VHP.

5ob13. CJ. zo F 225, 322 (per zo F 256), P 8sr nm. 136; 

(1) Con camisa viene càmiso, ivi. Ricordo pure male-
vasamente F 338, all. a malvajo F 483. Il fenomeno è pur
dell’arom. presone PM XXVI 6, Infessura 13 (ed. Tomma-
sini), basandomi MA 348, ecc,

(2) In dialetti ciociareschi tanni donde lagni. Questi
ultimi esemplari sono comuni a vari dialetti laziali, e fino ai
marchegiani e ai toscani, Arch. XIII, 318.

(3) Anche qui per falsa rintegrazione si usano sparambio
-à, guadambio -à, vendembia -à, ecc. Analogo sembra coti-
viato commiato F 706 (atosc. cambiato').

(4) Pelaez, Vis. S. Frane, raggia (nm. 15 degli Appunti
grammaticali).

(5) Esemplare notevole Acca Appia (via) PM Vili 3, e il
ni. Akkuatacca acqua d’Appia.

(6) Monaci, Crest. 118, sapio, come spesso nel Liber
ystor. rom.

(7) raione sarà dall’ it. ragione, come il rom. rejone rione
da regione, e prejone di Jacopone (Monaci, Crest. 476) da
prigione.
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lonza F 643 ; e i secondarj brazo F 637, brazi P 8sr, abrazato
C VIIF, pizoli F 464.

51. L. Spesso riesce a Z: lima, Uva lino liso likà, lupro
lustro lume luna lopìno\ longo nm. 3; forkalo kàvelo brokkelo
skàndelo cìfelo, frùnkolo forkalo grasigìnmolo, fràvola nespola
setola tevala, Nàpoli nm. 37 ; basalìsko addevilì cekolìno ; LL ;
ule pelìcca, pentelìcco kupelìtto, ecc., cfr. less. passim. ; belùto,
sberluccikà (1) ; fronkelo.

5ibl’. In r\ rapello (rapellìnd) rava\ saràka\ insemoreV 6,
insemoramente F 78, 112, poriga nm. 54; lupro ; e nelle parole
semiletterarie fragiello prusia repùbbreka frappato (attraverso
*flappala) (2).

52. Dinanzi aDTBPCGKVMSdi solito oggi si
rotacizza, promovendo, ove è possibile, la digradazione della
consonante seguente : Rinardo sordato bardakkìno ; ardo ar
dore mordo nzurdo sepordura ; arba ; korbo ; porbo ; vorba
(v. nm. 54); sergo kàrga fàrga (v. nm. 53 n.) ; Eurgenzio\
beforgo cavargà merganato nm. 102; morva karvo sarvà\ fùr-
meno armeno finarmente ; arzà sarza bprzo bàrzimo karzolaro,
er zantìssimo (3).

(1) Pare fenomeno analogo a quello di cui al nm. 65,
l’uno e l’altro sconosciuto al veli. ant. Ne ha fatta testé
materia di studio accurato C. Merlo (Zeitschr. f. rom. Ph.
XXX, 1), ma non tutte le difficoltà sembrano superate. Gli
esempj qui addotti mostrano che non si può negare a Velletri
lo jotizzamento di / intervocalica; anzi alcuni, specialmente
i dimenticati proparossitoni femminili con l seguito da a (ra-
tlkola, zìrola, less., ecc.), che mi ricordano i can. kùnnia
cu nula, sìmmia si mila, skànnia scandula, ecc., non
trascurabili, domandano tuttavia una spiegazione. E longo
(il Merlo adduce anche logo, 13, n. 8) dovrà imputarsi al feno
meno di cui al nm. 3, piuttosto che all’ analogia, che non si ve
drebbe per quale ragione avrebbe risparmiati tanti altri vocaboli
consimili, compresa long a, nm. 11. Alla nuova legge pare
inoltre che sfuggano anche due esemplari notevolissimi, limo
sina e lizipni elezioni. Per la storia del fenomeno sono molto
osservabili anche i concresciuti lìpera e lua, v. less., e microigne
less., attratto certamente da mierola, cfr. Merlo, p. 25.

(2) Non voglio trascurare i contrari Flosinone Z 62', Flu-
sinas Z 62v, glocidat E III*.

(3) Queste forme moderne con r derivano da influenza
romanesca. Come curiosità ricordo qui Bordo Borgia B 1535,
Giorcio ivi.
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53. Tace in kàkc (kàkiduno, nm. 126), plico {plicìno, puci-
nella), dgce fàclla (cui si pone a lato fàrga, nm. 52), alo atro
bota (e abbdta) sciòta vota (cui oggi si aggiunge vordai), re
tota (1).

54. Altre volte si conserva, mercé un’ epentesi vocalica,
v. nm. 109;

55. o si vocalizza, promovendo l’epentesi di v, v. nm. 109.
56. LS, in zz\ tozza {kazzà -pne), pozzo \ azzà; vozze

volse, tozze colse (2).
57. CL, C’L, T’L in c : cave caro cavia càccera cesa

cuoio, spiecco skroccà ; recca macca tornàcca battuocco vinupcco
nm. 90 ; scaffo scao scovellà ; mincpne sicco viecco vecca ; e
anche arbacco (3).

57b1'. GL in j: janna jptto.
58. Geminato in Velletre\ sallire F 27, E II’, Z 14L ossat

ure I, 2ir, delluvio L Ó2r, scollerito F 307, Babillonia F 745,
topello Z 17’; meno sicuri callore Z 62' e cattura F 328 che
forse vanno sotto il numero 59 (4).

59. L’D, in ll\ kallo stolta sollato ; intonasse riscaldarsi
E IP (5).

60. R. Anorganico in traverna cestra kratàsta (akkra-
tastà, ecc.), ferni Arch. XV, 95, ntruppikà Arch. XV, 95,

(1) Distinguo colla lunga le vocali precedenti alla l caduta,
perché strascicate nella pronunzia. La scomparsa della l si
dovrà a precedente vocalizzazione (cfr. Tommasini, Infessura
6, io, ecc. ; Salvioni, Pianto, nm. 13, Arch. XVI 42, ecc.),
come pare che dica fàcila che in paesi vicini suona ancora
fàocìla.

(2) L’esemplare fauza F 219, sebbene unico, ci lascia
supporre anche qui la fase * cauza. In tal caso tozze, ecc.
sarebbe analogica e posteriore.

(3) Fenomeno moderno (assai dubbio doccia chioccia
E IIP, e anche il roman. sdopetto Infessura ih, 115; —
miscinella mescli- F 267 è altra cosa) diffuso sino a Lenola,
Pontecorvo, Ceprano, ecc. Cfr. G. Crocioni, St. rom. Ili 127.

(4) Nell’anem. : saltila \ nel Liber ystor. : Saliamone 133,
pallafreno 135; nelle Visioni di S. Francesca (Pelaez, nm. 16):
sallire dellicatu \ a Tivoli : saltila relligione, e v. Arch. XVI, 44.

(5) Notevoli maticente maledico, ove si aggiunse lo sdop
piamento all’assimilazione (cfr. nm. 66), e madetto dovuto a
sincope, affine a quella del marcheg. bello benedetto (in pro
clisi). Si ricordino maldire 7 6V, e malditlu malletta St. fil.
rom. IX, 633.
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tronà\ tremare 2 17’ (i). Anche qui pedù per uno (in diali.
vicini petù, cl. pedunnu, cfr. De Noto, Dial. tar. 29; Arch.
XV, 95).

61. Trasposizione: (.rùvido skruppigne prcolese slreppìùa
{streppà} stranùto approfidià ; krgmpeta krapa (krap'tcco}, kropi
{skropì}, freue frebbàro (frebbareggà}, frabbikà ; breto F 724,
726 (2); spruveri F 195, sproveri F 629, scrimire Z 24', fra-
maola Z 64r, preta 2 68r, 69*.

62. Sdoppiamento: tera vera tore faro nkarà sera; suc
cimi F 190 (3).

63. M. Geminato dopo la tonica dello sdrucciolo : kàm-
mora s tonimiko kgmme kokommero ugmmeni ; inoltre stavàmmio
stavamo; femmina F 83 ; e anche in immitare I 2iv; reccom-
mandare Z 5r e commandare F 108 saranno etimologici.

64. MB in mm : gamma kommatte mammugcco sammuko
trgmina; kammone Z 64v {cammiare F 189, 308), commacterajo
F 355, immasciata F 362, masto (od. minaste cioè *imbasto}
2 67', mardo (od. minando cioè * imbardo} 2 6sr, vedi nu
mero 71 (4).

65. N. Spesso, ove segua vocale sottile, riesce a n :
iiisuno ìlikola ànima ùniko Meìiiko domenika cenere, ecc.,
v. nm. 66 (5).

66. ND in nn : granite inpenne annà sfonnà manna skan-
niello niskgnne ; ronnina 2 70", mennace 2 69', granninare 2
i7r, aiutare E IXr, intennimento F 763 (per la risposta di
‘inde’ v. nm. 123). Ma in antico all’assimilazione spesso
tenne dietro lo sdoppiamento: grane F 502, mano F 204, me
nare F 728, manataro B 1538; nel dial. od., ove non segua
a, la palatilizzazione : grànina sìgniko, vene ngene respoiìe, ve-
iiùto ntenùto (*intendute),  nm. 65 (6).

(1) nodro potrà scendere da ‘ nodulo ’, o più probabil
mente da un pi. * nodera, Arch. XVI, 447.

(2) Nella Versilia vrcto, v. Zeitschr. 28, 2, p. 172.
(3) Nelle scritture spesso è geminato, ma, se ben vedo,

solo nei futt. e nei condiz. : farro E IVT, serrà D i6v, girrai
E uT; semento serrìa ecc. D i6v. Così oggi in dialetti
vicini : aver ria averro ecc.

(4) Notevole, se reale, abrante ambiante F 202, 762.
(5) Il fenomeno si estende a Sezze (katrìfii, kazùni, ecc.)

e oltre.
(6) Forse i due ultimi esempi sono analogici, ma il nm. 51

può far pensare il contrario ; gli altri esempi (granina, vene,
ecc.) confermano la modernità del fenomeno.
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67. NT qualche volta giunge a nn : spenna monienno ta
fanilo (attraverso -nd-t ntondì Jach. 42), ma è fenomeno im
portato (1).

68. NM in nini'. ni metro, vi mezzo, do mMikele', (co molti
F 25).

69. NV in nini', vimito, ni mece nintieri nm. 1, mnientò,
mmescà (inescare B), a nimidia a invidia, a gara, bo mmiàjo
buon viaggio; commenente F 336 (2).

70. NL in ll\ do ILuigi', ko ILorenzo, co lini F 61, 355,
chadolli F 788, si là Z 26*.

71. NB in inni', ni mgkka, ni mqkko, ni mari le ; e anche
inimeriaco "L 68r, v. nm. 64.

72. NP (e MP) spesso in mb‘. senióre konibà, m bermesso,
ni bresembio, ni bellegrinaggo.

73. NC spesso in ng : angora ngazzasse ; ngene, 11 ge
kredo', pongo qui anche ngueto skongassà', n guà in qua.

74. NS in né.  pienzi nzenzato, n zeno, n ze non si, 11 zi*
non sei.

75. NN in nd : sendo E IVr Vv, zendo Z 3ór, affando E
T, IV”, affonda E VIIV, C IIP, scandarìa E VII'- ; negarando
E IV', conunacterando F 371, sarando E IH'-, a ndui a noi F
611 ; e anche alundus alunno Z 36*  ; da N: venduti F 564,
tenderunie T. 82'’ (per via di * tennerume') (ff).

76. V in b : belìito bellina bescika balle ; ballecta F 241,
balice Z 36'’, breto nm. 60 ; a bballe abbotà abbia abbenge arib-
belà sbelà sbregoiià', traballia F 448, recognobe P 86v, sbillia-
rese Z 23’, vibo -a, riho in carte dei secoli XV e XVI.

77. Intervocalico dilegua: boe lua nm. ni, mentnà ecc. ;
e così anche: la ì la vedi, la olemo la vogliamo, ecc. Re
sta a volte per ragioni diverse.

78. Sopravviene, di suono lievissimo (4), in vqggi vara
Jach. 20, statine (all. a stàvute'), vova nova nm. 123, paventa,
e v. nm. 55.

(1) È fatto costante già a Zagarolo. intando F 429 (in
rima), proprio anche dell’arom. (Vattasso 103), va con landò
noto correlativo di quando, Arch. XV, 272.

(2) Qui si riduce anche papàmmaro (less. s. papato}, me
diante la inserzione di una nasale, K0RT.2 6843.

(3) Comune all’arom. e a molti altri dialetti centrali, fino
al gombit. (Arch. XIII, 320), e risponde ad altri fenomeni che
si esemplificano per pangotta pagnotta, mbecìlde imbecille.
Probabilmente non ha altro valore che di erronea ricostruzione.

(4) Cfr. n. al nm. 99.
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79. W. valone vera vardà\ ma gardia 7 15”, gordiano
7 65r, gardar F 29, nantigarda E Vv.

80. S. Iniziale in z più volte : zoffià zinfonìa zarafino -a
Sarafino -a, zufia Sofia, e v. nm. 52.

81. CS in kossa as sàvie assukko assìgge; cossa 7 65r,
F 244, massella F 658, esserà F 141, assito P 88r ; sognò E
P, risor (= rixor) Z 24' (1).

82. Geminata in cossi F 61, 516, dessegnare C IVr, possi
F 61, posse F 66, 95 96, posse se F 648 (2) ; iussu Z 5’; bias-
semare Z i2v.

S2bl". Spesso scempia nel Lib. meni. : adeso apreso
groso, ecc.

4.0 — Consonanti esplosive.

83. C. Conservato spesso: kamma katto makàre sfekatato
pakà botteka lako ; Gonfiasse 7 17'', confiatore 7 36', corninone
7 64', scambetto E F, paca E XIIr, spica E IP.

84. Dileguo: preo F 417, prcote F 292, preare Z 7r, v.
nm. 89 (3) ; rattà rattakàso ratìkola ; rappajo 7 35'’, 73*,  e v.
nm. 89 (4).

85. Sdoppiamento : acader 7. 28', arrichar C IVr, recon-
tarò F 362, machà E IVr, vechieza E Vili' ; brachi F 191, pi-
colo E IIP, IVr, baicho balchi baioco B passim.

86. CE CI: zendo Z 5r, pozella F 8, 97, 130; lonza F 643,
canzelleri F 374 (5'.

87. Q. requete F 314, requederia F 320, qualccnnqua
F 789; chinncha F 4, qualunca 7 26', donneila 7 25’, C XP,
aduncha E IX' (od. dunka e donka), paschà D 3'; kisto kisso
killo nm. 125, kolente bastione (costione Top. 26).

(1) Esempj consimili abondano nell’arom. (essempìo esse-
calore esser citar e essaudito cosso) e in diali, centrali e merid.,
Arch. XVI, 43.

(2) Anche questi sono comuni all’arom.
(3) Fenomeno ben noto (insieme all’altro del nm. 89) ai dia

letti ciociareschi, non ignoto all’arom. (valgano questi esempj:
Roona Ar- PM. XXXII, 2, dovano levala Infessura, Ind.),
si rincontra nel marcheg. ant. e mod., nell’apav. Salvioni,
p. 7, 25, e altrove.

(4) Cfr. Append. II e III.
(5) Da testi antichi rom. lonza zenno azennare, ecc.



46 G. CROCIONI

88. G. Spesso k: kgcca (i) kallo rekàlo likh, ecc.
89. Dileguo: sirea feto (all. a favo) Top. 14, ansio preo-

lese, nm. 60 ; qui vengono tavola (tavola Z 70’) e fràvola
Top. 15; rano raniìcca ranco ranfe, v. nm. 84.

90. GE Gl. iebo 7. 62’ (iota F 579) ; vinestra (per via
di * finestra), vinugcco (per via di *finugccó) ; ainasse, tijella
fofine\ liendo leggendo F 120, loia Z 64’, reina Z 62'; (^oliere
Z 13’, svoliera Z i3T), poricra Z 76’, od. akkorese, inienocchiar
Z 15'; rivoltando P 87' (2).

91. GN in ir. lana seno, prina F 74, preni (praegnis) E IV’,
peni (in una carta del 1511); quinato (3).

92. NG vagii'. agnina Z 62’, agniportum Z 92,  agnili*
Z 65’, arcagnili Z 65’.

93. T. Conservato in pete appete, spata F 432 ; patreo
matrea latro, conunatre B 1584 (4).

94. È scempio in baccheta Z 65  ; bataglia F 439 ; cita*
Z 65’ (5); inalino F 371, 385, niaiina F 170, E Vili’; bene-
deto Z 16’, maledeto Z io’, dato P 8or, disfato E I’> IIr; ac-
catà E II’ ; pagnote dicidoto ecc. frequenti in B.

95-96. D. Spesso in t\ vaio sete paté (bete F 447) pre
fica kominito vete pituqcco (6), niantra Z 71’ (De Bartolomaeis,
Fior., nm. 46); Matalena F 289 (7).

97. P. In b : bublico B 1552 ; bete F 447, bedi F 478 ;
sbalangà sbingc sblendore F 68, 622, sblendere Z 17’, resten
dente F 630 ; proba ; adubiao F 753 ; resibbella.

98. pavaglione farfalla (od. pavulgne) Z 64’, paviglionc
padiglione Z 64’.

99. B. Spesso in v: viato volte vokka vardella velìkelo
vaso (all. a baso), vestia (all. a bestiai), vracco\ vove Z 63r,
varevono Z 62’, vastardo Z 67’, vasta E X’, vevano bev- Z 69’,
versaglia’, addevilì skaravicotto Aquavìvola Top. 18, tàvola (tanta

(1) Ricordo qui jotta (Top. 25), che s’incontra anche nel-
I’Ineessura (Ind.); e nella Vita di S. Francesca suona gioita
(ediz. Armellini, Ind.), di chiara formazione.

(2) Alcuni di questi esempj non hanno riscontri a me noti,
altri son comuni a dialetti centrali e merid., antichi e moderni.

(3) Cfr. Monaci, Laudi, nm. 20. preni pregna (all. a
prieni), come si vede, è regolare.

(4) Monaci, Crest. 128, compatre.
^5) Va più oltre cidadino B 1552.
(6) Siffatti esemplari crescono nei dialetti ciociareschi e

anche in altri (es. nel tib.).
(7) Anche qui il solito lampana Z 71’.
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F 227) nrn. 51 ; avvaslà, sorva, corvettare Z i2T; talora finanche
dilegua: ule, Ulika ni. Top. 22 (1).

100. È scempio in gabà E VP, VIP ; labora 'L 70',
nm. 109, abrucio E ior.

ioobl\ Geminalo nei soliti rqbba rubbà libbertà e nei pro-
parossitomi sàbbeto sùbbeto debbeto ecc.

5.0 — Accidenti generali.

ioi. Accento. Appena da notare privilo mormorio
Jach 21 (2) ; e compagnia F 25.

102. Dissimilazione. Oltre i soliti capotatila pre
di esigue (3), vidanna L 63', coniradiare Z 2or, Cristofano
B 1538, molimento L 90’, sanguilente Z 88T, ricordo Pelestrina
1 6gr ; abergare e Malabergo Top. 20 (4) ; de reto arata proba
e propa merganato rastietto.

103. Assimilazione. canana B 1535, kargasso kak-
kalàvero, malancolìa E VT. Per altro si vedano i nm.1 59,
64, 66, 68-71. S’imputano ad assimilazione anche si quà,
si là, si dove, si dentro I. 2ór, si ssà C XP (5).

104. Geminazione distratta. CC in re: bisarca
kularca skakarctno\ kaperco nm. 57, skapercatqre.

105. Aferesi. Di a-: rena renga cervo (6) strologa
spàreco Scenzia nm. 120, vezzo rotino mmazzà, Ncstasìa nesa,
Ntono Mbrqso\ more F 460, manza F 641, juta F 226 (7); —
di e- : redo straziane sercìzi limosina lizioni ssugà ruzza, Urosia ;
ridi B 1536; fitta Sopi "L 69'; — di i-: sto -a sso -a nm. 125,

(1) Cfr. Monaci, Laudi, nm. 23. Per gli esempj mo
derni occorre notare che il v suona lievissimo, come negli
esemplari del nm. 78.

(2) Cfr. Caix, Origini, 248.
(3) Nei dialetti gallo-italici purtesciqir, — in paesi vicini

anche Contissiqne Concezione.
(4) Cfr. Monaci, Laudi, Gloss., Armellini, S. Francesca,

Ind. Caso affine abero arbore, Parodi, Trist. Gloss.
(5) Giova tuttavia ricordare il s. porsi persino, e i molti

fi perfì profì dell’arom. Monaci, Crest. 368-60, Stat.
nem. nm. 28, ecc.

(6) In dialetti ciociareschi cerevo cerevo (nella Versilia
cerbo, nel sillan. cervje Arch. XIII, 339).

(7) J ^a potrebbe anche essere integro, come monito Z 9’,l
monto I 68 (monere?).
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stranito ilurante, ngene mpone, ecc. ; (tona), locìno nm. 29,
natiti E VT (nantìgarda nm. 79), n amorato F 216, 515, mesca
nm. 69, mordo nm. 64; — di o-\ skuro razione lina -eto ili
(jìisentbre sempre), mecidio fellone ; spidale E IIT ; — di u- :
no na, nguento', — di au-\ refice’, celiare 'L 2oT, scolta E III’,
scollato F 2.

106. E111 i s s i. frqce tribbile prò supriore nfriore, kra-
tura(i)', biasmo F 572, biasmare P S7T {battesmo B 1583), mal
dire I 6T, malfare L 52’, meritare L 13’, nm. 66, mercordi
B 1586; spirdo -aio, frìtnkolo frustrerò (e fro-}\ frostero Z 73r.

107. Apocope. I soliti vocativi Mari Tere Luì, ecc.,
gli infiniti canta vede kure sentì', inoltre fà fame, kà cane, pà
pane; te tiene F 126, si nm. 103, Di Dio (in proclisi). Cade
1’ -i nelle uscite -ai -oi : kra, fa va sta farà vedova, vico
(2*  pers.), pò dopo.

108. Prostesi. Di a-: avardà’, arobare Z 2ir, C XIr,
arrotato E IVT, appensatamente E VIIIT (2), avantar E IT, IVr,
adannata F 253, ademesso F 329, adomandata F 355, acconvenir
C Xr, anialata F 168, abrusciare C IIIr, augni B ; arecordato
F 286, arecommando F 177; — inoltre ezafino F 185; smerko
-à, sbordone F 19; ntenàle.

109. Epentesi. Dir, nm. 60; di v\ kàveco pi. kàvoci,
skàvezo, sàveco pi. sàvoci (per via di * kàoco, *skàozo,  *sàoco),
fevoce (per via di feuce Top. 14) (3), laverò pàvelo nm. 15, e
v. nm. 78, nei quali esempj tutti il v rompe lo jato ; inoltre
i soliti pagar a F 399, Magomecte F 169; menzo B più volte (4),
rattorta, pedù nm. 60 ; — di vocale : sgleko kalekaiìo (skale-
kanasse), faleconi F 627, poriga I (alecuno rL 2óT), elomo
F 344, pellemone skalentà volepa polepa (jpoleputo') skarapello
{skarapellind) ; làbora I 70', zarabollo taratùfelo, varevono lanc
iato (tarolo I 7iT), arane F 451, paretirello partirlo F 139,
nm. 22, spariveri I. 73' ; fra i quali colloco immeriaco Z 68r
e gli infiniti del nm. 22; aguailar Z 2or (5).

(1) Questo è del romano antico e odierno, del marche-
giano, dell’umbro, ecc.

(2) Nell’atosc. appcnsare Parodi, Trist. Gloss., e v. less.
(3) A kàveco sàveco ecc., timidamente si vanno sostituendo

kargo sorgo skarzo férge, v. nm. 52-53.
(4) Comune nel rom., nel macer., nel camer. e cfr. Arch.

XV, 44.
(5) Nell’ In fessura, guaito, e cfr. Kort.2 10334. Ricordo

qui ntrondato intronato, Jach. 16, ma cfr. anche nm. 75.
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no. Epitesi. viene F 640, ène F 641, 644, sine F 715,
vane F 313; scine sarà P gor.

ni. Concrezione. Dell’articolo: lua lìpera (1) (n.
ìperd), langa laskarola, lo lavo L 69’, lo lagio B (od. lanco}
[a Terracina lini un fosforescente marino ‘ ignis ’].

112. Discrezione. astrico B 1533, tiferò, Sabetta
Elis-; veTichelo.

113. Metatesi. Pel r v. nm. 61 ; si aggiungono grolla
(groliarese "L 23', ne grolieris Z 73'), krila, se pur non si
debbano a dissim. (per via di * groria ecc.); pel l, notevoli
calvacare F 680, 729, 746, scalvacare F 710, 749; di s: sga-
viìro, ed anche il tipo straportà\ di vocale: zizzàina e forse
barzilere, v. nm. 24.

114. Scempiamento. V. nm.   62, 66, 85, 94; ag12
giungi opiato.

115-116. Geminazione. Oggi hanno forza raddop
piativi e se (o si) ke, a da pe kg, là, più, e è, o vuole, so
sono, ki ka nm. 126, e forse anche altre; in F, e se che (e cd)
o, de a, te vie, fo fu, spesso raddoppiano la consonante se
guente. Per altro cfr. nm. 58, 63, 82.

II. — APPUNTI MORFOLOGICI

i.° — Nome.

117. Metaplasmi. I. Maschili di terza in seconda:
sàvcco nm. 55, astio, maro, pòco nm. 53, sergo, lebro bovo,
ceco, kollàro\ leggo, de paro-, coro F 58, presento F 46,
nomo F 63, granda F 700, novembro B 1542, sottembro sett-
B 1552, neutro P 87v, cdrniso (da un testam.). — II. Fem
minili di terza in prima: vorba nm. 52 (all. a volepa nm. 109),
karga nm. 52, farga nm. 52, mogliera F 711, grua E IIP,
incottila 7j 65*  nm. 14, ronnina I 73*.  — III. Femminile di
prima in terza: pulente. — IV. Maschile di prima in seconda :
bojo, artista. — V. Residui della quinta: vecchieze F Vili',
parenteze 1 73r, gentilezc F 695, certeze F 533, infanteze F 474,
facce F 780 ; della quarta : le mano F 524, 658 (2). — VI. Sin

(1) Cioè la ita, la ipera, cfr. Salvioni, Fon. mil. 177, e
qui nm. 51 n.

(2) Cfr. Monaci, Laudi nm. 36, Stat. nem. nm. 24,
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golari in -z: salteri F 118, presoneri F 419, cavatori F 341,
345, 369, canzelleri F 374, scadevi F 241, destreri F 412, 414,
incenseri Z 68‘, becchieri E Iv (1). — VII. Singolari in -e: ante
(galantomc), lope nm. 38 (2).

118. Genere mutato. I. Femminili in maschili: sto
rio (3), kortecco, cirneco ; lo albe F 28. — IL Maschili in fem
minili : kapa, arata (all. a rata), pcrtikara, (si conserva fem
minile dì (4) ; saranno nati femminili skaìia, kqnta, mucca')’,
ammirallia F 756, versaglia E IXr, traballio F 776 (5).

119. Plurali. In -1: òli (6), bande-ri F 206; — in -e
(v. nm. 26) : le natrice F 87, le maire P 87 ; e a maggior
ragione in casi di concordanze desinenziali: tato cose E Vr,
cose celeste I 2r, le dolce promese P 86r, queste membri do
lente P 87; anche ove E IV, e mane (all. a mano) E IV'. Plu
rali della prima in -a: ora (e vgra nm. 78), pelata (7), cerasa’,
pera, metolla. Neutri plurali : fqkera, fìkora (8), pekora,
lena, sotoka, macella, qnessqna, « omites-omnia » tutto quan
to (9) (oltre ai nnll. Ccppeta, Farneta, Cerata, Prata, Fossato,
Top. 13-15), vaca B, castella F io, ramella F 788.

T2o. Casi. Nominativo: mate, paté, sqre Arch. II 427,
la peco L 65', E IIP, V, Scenzia ascensio Mussaeia, Beitr.

(1) Esempj simili anche nell’arotn., cfr. inoltre Salvioni,
St. fil. rom. VII, 228.

(2) Ma cfr. Salvioni, St. fil. rom. VII, 190.
(3: Anche nel son., e, fuori di regione, nell’ant. arcev., ecc.

Ne è chiara la ragione (cfr. Salvioni, St. fil. rom. VII, 217),
la stessa che nei seguenti: la rato per Far-, la miraglio per
l‘ain-!ma lo miraglio F 775), la versaglia per 1‘av-, v. nm. 118;
e nell’anconitano qnu unghia. Così una ammalia Monaci,
Crest. 316, la Cocdra ni. per laco edra (lacu vetere, Top.
21-22), e anche, se ben vedo, li berenacci per Fib-, v. less.

(4) Nell’arom. (e pur nell’ait.) dia Vattasso, Less., e
die Monaci, Crest. 130, cfr. prov., ecc. Traspare femm.
anche in iterza less.

(5) Monaci, Crest. 119, la mia travagla (Guido della Co
lonna); — nel son. esàmena che è deverb.

(6) Nel tib. frunni baimi scali ecc., per altri dialetti vedi
appendici, e cfr. Monaci, Laudi, nm. 37 ; Pelaez, Vis. S. Fr.
nm. 40; Salvioni, St. fil. rom. VII, 186-7.

(7) Cfr. Salvioni, ivi, 191.
(8) Cfr. append.
(9) Cfr. Arch. IX, 54 n. ; Kòrt.2 6694.
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104 ; dal plurale è kàpito ; anche qui i vocativi apocopati,
v. nm. 107.

121. Articolo. Con le forme italiane convivono oggi
<7, a, c (1) e gli i (es. gli kàvoci i calci), e pel maschile anche
r (der, dar, ar, kqr, ner e nder (2)) come nel roman. Nelle
scritture antiche i soliti el, lu e lo, v. nm. 105.

122. Numerali. do, dqa e dgva (docente), quatto, novi
(dici nuovi), vinti, doi Romeni D 4r, dot palmi C Vv, doi cava
tevi F 576, doi muli F 623, ma anche doi martore E IP, doi
sorelle E lVr, all. a doc donne, doe cose D 4r, ecc., docente
F 37, 779, ambadoi F VP, ambedoi F 101, novi B 1542, 1558,
dece E IP, IVV (e deici B 1542, nm. io n.), quatodraci e qua-
tcdraci B (molte volte), quinici B 1538, dicidoto B, vinti B.

123. Pronomi. I. Personali: Ho F 357, 387, i P 8sr,
88r, dolorosa mi F 44, 276, de mi, con ti E VIIr, nqa e nova
noi; nui F 78, 528, nuij F 522 (a ndui F 611); — voa e vqva\
vui F 687, ecc. ; — o lo, i li, a la, e le (v. nm 121) ; ilio egli
F 9, 434, ecc., lui a lui F 109, 167, 169, ecc., li a lei F 255,
li a loro F 578. Particelle : me è venuto E IVV, me indegna
E 4, me hai consolato E V, donarne F 384, facceteme F 389 ;
provcditence F 302, provedice F 297, semonce recordati D 17',
sice ci si F 513, since ci si F 318, 605, 614, canee che ci
F 181 (3) ; volliove Fi; — se mossiro F 35, se scosare
F 252 ; chan de che ne F 70, se nde se ne F 482, 734, me ndc
me ne F 562, ónde è F 786, gevande givane F 525 (4).

124. II. Possessivi. mio, Ho, sio, mii, Hi, sii, mia, Ha,
sia, mie, He, sic (5); mei F 178, mee E VP, B 1531, in li mia
brasi P Ssr (6); tei E IP, III', tei cose D VIP; fcllioto, fellito
nm. 13. Per niqstro, viqstro, v. nm. 3.

125. III. Dimostrativi. V. nm. 4, 9; inoltre: sso -a-i1

(1) Così in altri dialetti laziali, nel reat., in qualche ver
nacolo marcheg., senza dire del port., del rum., ecc.

(2) Il r è tutto moderno, v. nm. 52 n.
(3) Di simili forme abonda l’arom. (Vattasso, Armellini,

Infessura, ecc.), e serbano traccia, se non erro, il tib. (scuci),
lo zg. (secce) e il s. (ncé), e dialetti meridionali.

(4) Monaci, Crest. 121 (Lib. yst. rom.) reternaoscndc ; e
cfr. Arch. XVI, 44. Nel ba. s’usa tuttora ne q n a. noi, ne.

(5) Così nel nera., nel civ., nell’arom., in vernacoli cio-
ciareschi, ecc.

(6) Per questa notissima forma onnigenere e onninumero
cfr. Arch. XVI, 46; St. fil. rom. VII, 197, ecc.
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-e, sto -a -i -<?, testo F VIV, Vili'-; kissàtro codest*altro,  kil-
làtro quell’altro, nm. 53.

126. IV. Indefiniti. ka kàke qualche, kàkiduno qual-
chuno,/f poco, ni ogni, nuno ognuno, nisuno nessuno, ohessona
nm. 119 ; ciasche F 79, B 1534 (1), ciascheuno F 99, 465, 505,
alenino Z 26'’ nm. 109, quale chetino F, 372, qualuncha 7. 2ór,
C XIr, chiuncha F 4, qualecnncha F 789 (2), contanto cotanto
F 213, 449 (3)-

127. Comparazione. piò nm. fortesscma nm 13, ma-
jorissima F 49, si bellissima F 47, cossi grandissimo F 290,
ben docente passi larghissima F 780 (4).

2.0 — Verbo.

Indicativo. 128. Presente, pi. in p. campino, vcdemo,
sentemo ; 2' p. -ete (5) ; 3“ p. càmeno, vedeno, sentono ; — no
tevoli : piaco piaccio E VIIIV, pato F 268, moro F 277, amamo
D 6*,  partete F 366, recolite E IIIV

Imperfetto. Desinenze : -ea, -ei, -ea, -emmo (e -àmmio,
-ànimo'), -oste, -enno (carnea, ecc.) ; parteva F 191, ferea F 254,
410, convenea F 290, 293.

Perfetto, tipo debole; con. 1", desinenze: -à (6), -esti, -à,
-emmo, -este, -orno (e -enno, -jerno, e, ormai raro, orno (7)) ;
recordaime D 17’, recordastite D i7r, filliao F 83, mandao

(1) Comune nell’arom. (Pelaez, Armellini, ecc.).
(2) Cfr. Monaci, Laudi, nm. 42 (nel Lib. yst. rom. 184,

alequantc}, Mussafia, Kath. 62.
(3) Pare formato per ravvicinamento ai composti di cum,

ma non si esclude la possibilità di un errore.
(4) Parodi, Trist. nm. 77: tanto cortesissimo, tanto bellis

simi.
(5) Tale conguagliamento analogico delle desinenze -amus

-atis, -abam -abas ecc., a quelle delle altre coniugazioni,
di cui non vedo esempj presso gli antichi, si estende, per
tacer dei lontani, ad altri dialetti laziali, e ad alcuni dell’Umbria
e della Marca.

(6) Cfr. le appendici. Qui basti ricordare che a Sonnino
e a S. Felice Circeo ad -avi e -avit si risponde per -ò
come in più vernacoli marchig., v. Salvioni, St. fil. rom.
VII, 207, Arch. XIII, 312.

(7) -orno era comunissimo nell’arom., nell’atosc., nel-
l’aumbr., ecc. Cfr. Parodi, Bull. soc. dant. N. S. Ili, 128.
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F 348, ingravidao F 17, prestaoli F 315, voi amasti D 6V nm. 31,
intraro F 22, amazaro F 37, amarno D 6V, recordarno D 17';
tollei F 434, poteo E XI', abactco F 428, abact'to F 414, cadìo
F 245, morìo F 86, ferìo F 413, partorero F 81. Tipo
forte : parse F 308, aparse F 619, messe F 327, misse F 432,
morse B 1542, respuse F 109, 159, 167.

Futuro. Desinenze: -aràlo nm. 40 n., -ara nm. 107, -ara,
-aremo, -arete, -arao (e -avo} ; retornaragio F 685, servcragio
F 771, farajo F 237, tellerajtite toglierotti F 638, amare ti
D 6' nm. 31 (1).

129. Condizionale. Desinenze : -aria, -arissi, -aria,
-arimmo, -aressivu, -arìnno ; amarla, amarti, amarla, ameremo,
amariate e amarate, amariano D 7r, patcrìi soffriresti E Vr (2) ;
lassàra F 165, pensara F 294, talliàra F 798, tenera F 280 (3).

Congiuntivo. 130. Presente, oggi raro, usandosi in
suo luogo l’indicativo, ma nei testi: ante, ante, amo, amento,
ante te, ameno D 7*,  io mande F 269, io dovente E VI1, io ciance
E VT, lassemo E Xr, retornete F 368 (4).

Imperfetto. Desinenze : -essi, -essi, -esse, -essimo (e
-àssimò}, -essivo, -esseno ; amasse, amassi, amasse, amàssemo,
a masse te, amàsseno D 6V, io devesse, sapesse P 85’, fussc D 12'.
fosse F 59, aiutasse F 357, amasse F 358 (5).

131. Infinito, nm. 107, e nm. 22.
132. Participio. Passato: legguto, traduto F 676,

feruto F 635 ; areggioiiato ; trovo tronko pisto stokko (6), arq- 

(1) A titolo di curiosità ricordo vivepero vivrai (nel detto :
mitti piperò ke bbene vivepero}, che può rammentare, pel suono,
un futuro latino, come videberis.

(2) Nell’Armellini, Indice, potieri potresti.
(3) Tali forme mancano nell’od. veli., ma riappaiono a

Sezze, Arpino e oltre. Superfluo dire che sono frequenti
(per tacere del port., dello sp. e del prov.) in rimatori antichi,
compreso Dante, cfr. Monaci, Crest. 316, 369, 470, ecc..
Parodi, Bull. soc. dant. N. S. III, 132, Arch. XVI, 48-9.

(4) Queste desinenze -cmo -eie, sono note anche all’arom.
(Monaci, Crest. 368, Laudi, nm. 46, Armellini, passim).

(5) Era normale nell’atosc. (Parodi, Trist. nm. 88, e
Bull. soc. dant. N. S. Ili, 129) e nell’ amarch. (Salvioni,
Pianto, nm. 37).

(6) Par quasi inutile avvertire che sono, insieme a molti
altri, comuni a tutti i dialetti centrali, compresi i toscani.
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prò, puto, scento ; scuresso (i) ; — presente : petente e pezzente
(mi. puzzente'\ petolante kolente.

133- Gerundio : desinenza -enno per tutte le coniugazioni.
Verbi notevoli. 134. essere. so D 7r, si E IIT,’

F 296, sento D 7’, F 470, sete D 7’, sonno E VIT (2) ; — note
voli queste forme con enclitiche : io somme, in site, quello
esse, noi semonce, voi seteve, quelli sosse D I5T ; — erimo
{ermo e emmó}, cranio D 7T 8r, erate D 7T; — fai D 7', •
F 276, 642, fa F 93, ni, 125, fonimo D 71 * * * V, foro F 38, 87,
forono C VIr, fumo e fanno', — serò D 8r, tu serra D i6T,
serento -ete -ano D 8'; — farla e fu- sarei, fora sarei D 8T,
forìace sarebbeci F 749 (3), sarremo, foramo (o forramo} sa
remmo D 7r 8T, forìance sarebberci F 731 ; — singa sia, siati
siate P 89’ ; — fìtssivo foste ; — esse.

135- avere. alo à à ento ete ao {avo} (4), afa F 273,
E IT, agio F 269, aji F 186, ave F 220, 241, abe F 303,
avedi P 87, àveno F 752; — ea ei ea ecc. ; appe F 241, 722 (5),
obero F 253 nm. 8 n. ; — aralo arò ecc. ; hard F IT IVT,
averemo F 78; — ai abbi F 284, agi abbia E VIIT, abia abi
D 7’, aviati P 86T ; — arrìa P 87', averrìi avresti D 7r, ave-
ramo averìanio aver e amo avremmo D 7’, avertale avereate
avreste D 7'; — avessivo aveste, avessemo avessete avesseno
D 7r; — auto F 545.

136. andare. anno vo D 15;  — attuava D 15'; —*
annerò D 15'; — amia va D 15', anda F 518, ànace vacci
F 731, anàmoce andiamoci F 212 ; — amie vada D 15',
annoto D 15’, anato B (6).

(1) Andrà con lesso (all. a liesso} e clesso dell’ arom. (Vat-
tasso, 101, Armellini, 104, 151, 191, ecc.).

(2) Superfluo avvertire che sonno è analogico di potino,
votino, ecc.

(3) Nell’arom. farla e forrta (Monaci, Laudi, nm. 47), e,
oltre il solito fora, anche forse -ero (Monaci, Crest. 127,
368, ecc.).

(4) Da questa forma ao avo (che s’incontra anche nella
Kath. del Mussafia, nm. 99) saranno attratte stao stavo, fao
favo, vao vavo, sao savo, dao davo (e i futt. darao -avo, canta-
rao -avo, ecc.), nonché veo vevo vengono, teo tevo tengono,
voo vovo vogliono (nel cl. au, fan, vevu, ecc.). Si vedano
Meyer, Rom. IX, 192 e, qui appresso, le appendici.

(5) Forse va col ben noto sappe (Infessura, 41, Arch.
XVI, 48, ecc.), vivo ancora qua e là.

(6) Cfr. Parodi, Bull. soc. dant. N. S. Ili, 130.
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137. vadere. vaio va va vao (pavo)\ vaio D i6r; —
vea andava; — varalo andrò; — varia andrei.

138. ire. jamo (e itamo) eamus, jate (e nate) eatis,
nm. 39 n., jamo F 431 ; — giva D 17”, già F 408, gevandc
giva ne F 525; — girrà I) 17’; — i isti i emmo (e animo)
cste (efesie) cssivo enno (e jerno)\ — i ; — gito D i5r, 17’.

1381 2. fare. fecea F 52, 117, 176, ecc. nm. 16; — fe-
cisfi P 88T ; — foralo e facaralo ecc. ; farajo F 237, farraji
F 278, facerete F 370; — fasi faccia nm. 86; — farete farti
F 76, fàreli farli F 200, nm. 22.

138*.  dare. dongo do, daemo E XIT (1) ; — dede F 760,
dene F 736 ; — dar alo ecc. ; dati diate nm. 31 ; — dàrcse
darsi F 656.

1383. venire. vei vieni E Vr, IIT (2), venete F 554; —
vence venne F 331.

139. vedere. vieti vidi F 719; — vie vedi P 86T, vidi
vedi E Vr ; — vederaji F 277.

140. stare. siongo sto, staemo E XIT ; — stinga stia,
stati stiate P 89’ ; — starnino stavamo ; — stenno e siettaio ; —
stdesse E XT.

141. potere. poto F 318, potano F 763; — porrete
F 606; — poeto F 11 (3), poteo E XIT; — poterene potrestene
F 776; — pozza ecc., passate P 86r ; — io potesse F 293; —
pitto Jach. 35.

142. dire. dicete F 145 ; — dentine nm. 13 ; — dicere F 3.
143. dovere, debio E XIIr; — deaerassi dovresti F 214; —

dcvamoce debbiamoci F 454.

(1) daemo, come staemo staesse nm. 140, trovano riscontro
in staiemo staiendo e stacndo (Liber yst. rom. 190, 195Ì, in
dacndo data dalie (Monaci, Crest. 465-66), in staiemo (Arch.
soc. rom. st. p. VII, 120), in staesse staessimo staendo e dacsse
(Infessura, 73, 113, 133, 135), cfr. Caix, Origini 236-237, 243,
e ora Monaci, Sulle forinole volgari dell’Ars notarie di
Rainerio da Perugia, nei Rend. dei Lincei, sett.-ott. 1905,
pp. 273-274.

(2) Esempj uguali e affini nelle antiche scritture romane :
vei (Vattasso, 77, 82), reo viene (Vattasso, 63, 72, Pelaez,
S. Fr. nm. 47), conveo conviene (Vattasso, 42, Armellini,
Ind.), tiei tieni (Monaci, Laudi, nm. 43); e anche sostai so
stieni (Mussafia, Kath. 99).

(3) Tale forma (cui si unisce il ba. vùtte, che è pure abr.
Arch. XII, 190 u.), è diffusissima, cfr. Miscellanea Monaci,
p. 120; St. fil. rom. VII, 109; Arch. XII, 190, XVI, 48.
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144. sapere. saccio F 186, sape F 147.
145. volere. onno, vòleno F 581; — volta- F 250; —

volsi E IIP; — volerla F 602; — io volesse F 166.
i45blJ. vincere. vikko vinto (1).

Indeclinabili.

146. C o ngi u n zi o n e. ka dgnka (all. a dunkcl), adunka
E IXT, puro appuro, forsa E XIP (forsan?), scibbenanke,
sccoìho siccome F 590.

147. Preposizione. ner nder nm. 121, in velli
L 24r, in nello Z 69r, in nella B 1531, inelle F 164, su nella
F 82 ; kg, de, nfinente nzinente Arch. VII, 548-9, vierzi mmieri
nm. 69 (pnveri F 408, invero F 321) ; suso F 422, jusso e jusu
L 5’, iù I 26t, E XP, C XP, olirà F 564, incontra F 36,
nanti nm. 79.

148. Avverbio. Di tempo: mg mommg pg dapg
ììipopg, poi l*altro  yurno F 734, crai F 368, crai matino
F 37i, 385 390, crai de matina F VHP, maji F 150 (2),
ntromento (3), toma iter za musserà maddimane primo B 1589.

149. Di modo : a dirgtti stracingne bello kgmme (sikkgmme'),
corno F 5, 239 (sicomo F 345, 402, 440), cossi (all. a accossì),
appensatamente F VIIIT nm. 108, malevasamente F 402, inma-
levasamente F 338.

150. Di luogo: dg ndg addg a mmgnte in alto, a bballe in
basso, ad àio (ad altum) su, areto dereto drente sgpre fora,
fore Z 2r, 8r, 25*,  26r, indrieto e udrete P 88T, da tenga I 8r,
C XP (4), donneila 1 25*,  26', dovtinca C XIr, insemi 2. 15*,
C VP, insembla F 654, insemore F 6, insemoramente F 78 (5),

(1) L’arom. (Monaci, Crest. 128) conosce vicquo vinto,
da vicque vinse ; nella Kath. (Mussafia, 114) viquette vigilesse.

(2) maje si legge nel Detto di passione (Pelaez, Miscel
lanea Monaci, p. 120), magi nel Liber yst. rom. (Monaci,
Crest. 130); e cfr. Arch. XIII, 317.

(3) Nel cl. ntrompnte, nel tib. ntremintri (e mintri}.
Ometto le corrispondenti forme abruzzesi e meridionali.

(4) Così in Vattasso, 63, 78, e altrove.
(5) Nel ceccan. insemmora, nell’arom. insemmori (Mo

naci, Lib. yst. rom. 188), nell’achiet. iusemora (De Bartho-
lomaeis, Fior. nm. 88), nell’abr. nzimbre, e cfr. Arch. XVI, 50,
Kùrt.2 5036.
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ssà C XP, sin ssà C XIT, dessà C XIT (i), stì C XIr, de sii
C XP (od. stia (2)), de stà C XP, illà F 649 (3), della C XP,
Z 26', F 50, loco F 463, lo co Z 35r (errore?), donne qua
li am C XP.

APPENDICE I

Civita Lavinia, Nemi, Genzano, Ariccia, Albano.

Tranne V-u, e le peculiarità velletrane (nm.‘ 3, 51, 57, ecc.),
le condizioni sono presso che eguali. Dei vernacoli di Al
bano, Ariccia, Genzano basti notare che vanno gradatamente
inclinando verso il romanesco, sia con lo svolgere maggior
mente il r dal L, sia col ridurre in più malcerti confini i
fenomeni metafonetici. A Civita Lavinia e Nemi si conserva
l’-a- degli sdruccioli (Stefanu tàrtaru iràpanu stòmmaku Cesari),
il nesso LJ viene a j {famija paja ecc.), e il pron. possess.
suona min liti sin, mca tea sea, mei tei sei (all. a miei tiei siei),
mee tee see. Ricordo anche Paniti kàvulii lavorìi (nm. 15),
kàuci sàlici (nm. 55), càze -oni -ette (nm. 56), racco all. a vr-
(nm. 99).

APPENDICE II

Nei dialetti di Valmontone, Labìco, Zagarolo, Segni, Mon-
telanico, Carpineto e Cori la metafonesi opera costante e uni
forme; nessuna vocale più si frange in dittongo, e tutto il
vocalismo consuona, quasi a puntino, con quello d’Alatri
studiato dal Ceci (Arch. X, 167-176), che poi rispecchia, senza
divergenze profonde, quello di Campobasso, prima illustrato
dal D’Ovidio (Arch. IV, 145-184). Ond’è che restringo

(1) Vivi anche oggi ssà e dessà', forme analoghe, nelle
appendici; cfr. St. fil. rom. IX, 638.

(2) stì istic oggi sopravvive solo in stia usato per im
porre la fermata a buoi, cavalli e sim., come altrove s’adopera
lì illic.

(3) UH è nella Kath. del Mussafia, Gloss. s. v.



5S G. CRO CIGNI

in uno i varj schemi fonetici dei territorj esplorati, che pur
sono geograficamente l’uno dall’altro discosti, e indico, ove
occorre, con le solite sigle i fenomeni peculiari a ciascuna
città.

i. pedi (mi. troppedi) lepri; zg. e vieni, te tieni; denti
vermi serpi versi belli spekki', perdi vesti senti servi spenni
(c. anche sidi miti, sìnti spiniti pinti, crp. sititi}. vento
letto raperto appresso kortello sorcio vekkio (crp. anche ino-
viinto óiminto) ; — ceco, feno celo.

2. boni novi lenzgi ; mgi mgri kgpri ; fgssi kgrpi gkki
morti tgsti kgtti ; pgrti stgrci pgssi tu possa (c. anche univi
luglifurtipuzzi). bgno ngvo lenzglo ; kgtto kgrpo ngstro, ecc.

4. piri niri spiti piji vìdovi, friski sikki kanistri sorikitti
(mi. soricìkki) killi kissi kisti, bivi, i e vidi, mitti. piro
niro vìdovo ; frisko kanìstro kisto kisso killo.

5. ritti scrini, 1 itisi paisi Korisi Monte lattikisi, kridi, ecc.,
v. nm. 9. scritto sio ntiso tnpiso, ecc., v. nm. 9.

6. ftittni muniti furiti tirsi puzzi, ecc. fanno munito
ruspo puzzo (zg. aùsto, c. sùliko), ecc.

7. duni annudi stili nu vu furi deluri pasturi spazzaturi
rosari birboni makkarnni, furimi, arepuni fossori. dotto
annodo rastiro, ecc.

8. zg. merko allegro.
9. rene serena paese Korese ; kredo, nm. 5 ; sirea sekka

freska kesta kessa kella cctto, nm. 4.
io. pede lepre (crp. peko'), preta vekkia pelle verme (crp.

ereva}', melo sedo, sento perdo pretenno, ecc., nm. 1.
11. bona nova broda ova, fossa fiotta morta porta, movo

kopro, porto storco, nm. 2.
12. gra adgre birbgne, egli dgna adgra arepgne, nm. 7 ;

kgrca vglepa (sgleka), pgnta ggnta, dg ndg, rgnipo rgtnpe, ecc.,
nm. 6.

17. stommako tràpano tàrtaro, ecc. (zg. anche nùmtnaru
kiàkkiara), stentano, ecc. (crp. stommeko, arìveno, ecc.).

20. zg. destante decina, ecc.
21. zg. areimnokkà arekordà arebattc, ecc.
27. zg. ide (e ite) vedere.
34- zg. fujetta kustà napuletàni', e, con questi, vikulettii

diaulàccii appennulgni taultnii, e, di postonica, pàulu diàulii
kàuli spettàkulu sciàbbula, ecc.

38. spekkiu tutta fiata pizza Igku, ecc. e così sempre.
40. fìjo mìja ojo rngje, ecc.
41. zg. facgli adàco, ecc., v. nm. 80.
5ikl*.  zg. rinzgli.
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53. zg. àdro, ota, dgci, ecc., c. fùrga -ila (all. a fùoca
-ila}, crp. faocila.

55. c. skùvuzo -ù mevoza', — zozzikkia.
67. NT costantemente in nd : endu sandu sendi nende

quando, e anche n dandi, non direa, 11 dembu, ecc.
72. zg. MP in vib : tembu sembro kambù kombù zom

bata jembi, e anche m bapettu, ni bassa, grani bekkatu, ecc.
76. c. boscika, acrp. bino.
80. zg. strabiliò, ìiibunu, markicanu, ecc., nm. 41.
86. zg. azzennà arezzelà.
89. GR : ranne russo grosso, ranicco ranola ratino, rango

ramìcca rena. zg. rànina rano rottonì rappàjo rattakaso ;
qui pongo r cazzo, biqnzu, la azza la guazza.

90. crp. fujenne, struje manijà’, mi. jennero frqje skar-
sijù ganije.

91-2. mi. nzingà piango rango ngunokkià Arch. XV, 261.
93. zg. kadasta kadafargu ajudà niadarazzi frade prede

deredo quadrini, ecc. c. TR: aro nm. 125, pergne (appe-
ronàsse) Perùno (Petroneu?) peria pàrito tuo padre; mi.
Pruni pàreto mùrema, ecc.

95. La preposizione de viene, per fatto sintattico, a e.
99. c. volli vana vìizziko, ecc. ; racco (zg. raccd), zg.

cere ella, la gkka.
102. mi. kommertazigne.
103. mi. aliniale, Lonziata Nunz-.
105. mi. ceto cerbgne, acrp. rare.
108. c. nesce nescìto ; jazzà alzare.
109. mi. lìbbero libro, ottgbero novembero docenibero sot-

tenibero, venneridi, Valemontgne polemonìta salevà (Solcatore)
ùlema ; inoltre : ntretesse, azzirimato.

113. mi. traniù trainare.
115. Frequentissima, nello zg., la geminata iniziale, ma

la incostanza grafica delle rime che abbiamo sott’occhio, ci
distoglie dall’assegnarne regole certe e rigorose.

117. I. mi. latto pescio sango fìirmeno kano frigno ecc.,
nm. 109. VI. mi. krapùri, krgci ngci siti, mani kùoci, kogli
collo, kani cambio ; zg. gei paci krgci sgrici dgci fgrtì.

119. c. karti fontani pgrti, ecc. sono comuni ; zg. gii
skali botti, ecc. ; zg. pi. neutri in -ex nome lume tronite, ecc. ;
mi. Iùnior a kùpora kùnipora fìkora nomerà.

120. mi. tremo.
121. crp. jg j‘, mi. jg Ig, c. jg Ig e ji li anche pel sing.
122. c. cinko gito deici, nm io n. ; ùnici dódici iridici

quatiordaci qiìlnici sìdici vinti.
123. zg. co cu, nga ga e vga; c. je; mi. eo je jeo jejo e
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anche é; a Gorga (presso Segni) éjo (i); sg. ime voi, mine
noi; comuni: kon meko, kon teko, kon seko, kon ngsko, kon
vpsko.

124. zg. meri teu seu\ c. mejo tejo sejo (e me te se) ; vm.
mea tea sea, lab. pi. mie He sie\ ngstro vgstro. c. i soliti
pàrimo e pàtrimo, fràtimo, màroma e màtroma, ecc., nm. 93.

125. c. aro atro (e anche ardró), kissàro killàro, ecc.,
né sapresti ben dire quale predomini nella elisi.

126. zg. qua quadrimi quàdunatru ; c. qua càkiduno kinka.
128. salevimo manimo stimo ficimo simo imo dicimo volimo ;

sa levi te manite ficite site sopite dicite\ qtano comemano, ecc.
(crp. arìveno màneno), piàccno vedevo ; forme notevoli : c. ao
fao, ecc., 00 vqo vogliono, pqo possono, stqo stanno, tco ten
gono, veo vengono, ecc.; mi. ao stao vao, ecc., e vaio voto
poto telo veto (2) ; così nel crp. che ha pure diko dicono (3) ;
vm. ao (avo) stao, ecc., e tievo e tevo vievo e vevo, ecc. ;
zg. ago e qgo hanno, ago vanno, fago stogo sago pqgo ego e
vego fogo, ecc. (4).

Imperfetto. zg. pi. i“ pers. hiameàmmo steàmmo, ecc.,
2a pers. kiameste tokkeste, ecc., 3“ pers. kiameano\ vm. kami-
neno kiameno volevo veno stono.

Perfetto. mi. sing. pers. i“ e 3*  -à, c. pers. 3a -é
(lasse reste lancìe je andò) e -este (mircste mirò, steste stette,
dikeste disse, e non so quali altre); pi. pers. i“, zg. kiamemmo
maìiemmo*  ecc., idemmo, pers. 2*  chiameste, ideste, pers. 3“
kiainanno, idìnno dovuto dovettero, e così sempre ; pers. 3*  c.
karekerno comenterno, ecc. ; mi. kiamero nkarero nkontrero

(1) Cfr. D’ Ovidio, Arch. IX, 28 segg. Si riducono
tutte ad eo, per apocope e, e jeo, mediante j, elemento asci
tizio, il quale propagginandosi dà jéjo. L.'ilio delle note
iscrizioni di Carpinete potrebbe testimoniare una certa gras
sezza di pronunzia.

(2) Queste forme col -t-, delle quali non vedo traccia
presso gli antichi, saranno analogiche, moventi forse da *po-
tunt (o vadunt) ?

(3) Forma comune nell’ arom. cfr. Vattasso, passim ;
per forme consimili, v. Monaci, Laudi, nm. 43. Il tib. e
altre varietà finitime hanno pur oggi bivu mitili sentii assgrvu
kotiftinnii, ecc.

(4) A Palestrina si è nelle condizioni di Zagarolo. Nel-
l’arom. sono frequenti aco staco faco daco vaco (e cosi serraco
verraco piangeraco gettaraco, Vattasso, passim), vieco lieco
(Armellini, S. Frane.), vocu (Vattasso, 63). 



IL DIA L E T TO DI HEL L E TE I 61

ficero jcro metterò ; vm. troviero pensiero kiami ero viero an
darono.

Futuro. pers. i*  sing. c. kiamarojo vedarojo potarojo,
ecc. (i), pi. 3“ pers. kiamarao vedarao, ecc. ; zg. pi. 3“ pers.
sarrago farrago kaccerago kiamarago, ecc.

132. c. naskusso.
134. crp. sqngo sono (io); c. forebbia sarei ,che si col

lega a far ebbi a farei) ; mi. ea ava era, emmo eravamo (vm.
cmo), eveno guano erano (2).

135. mi. ai ho (da ajo), abbe ebbe; zg. ojo ho.
136. fico orefice fileno ficea, ecc., v. nm. 134.
138®. mi. tqngo do, tingi dài.
143. c. darla.
146. c. prò, ka.
147. c. muterò appresso', zg. jo giù, no in giù {n jo), llajo

laggiù.
148. c. oi krà pcrkra cetto.
149. c. alla dijìtna essendo digiuni, addasi (3) ; crp. ossu

ti (4) listino (5).
150. c. loko alloko, deli addali, jekki dessi, ciò eccolo là,

mi. ekko esso, loco, addeli addekki, dclloca {de Hoc' a mani}
dekkoca {dekkoc’ a inani)', crp. decca desta, dekkota del Iota
{dekkoV a mani, dello! a mani), s. dekkcca deliaca (6); jessi.

APPENDICE III

S e z z e .

Le condizioni del vocalismo sono pressoché identiche a
quelle di cui nell'Appendice IL Tuttavia noto Deo che va
con meo nm. 124; — V-11 frequente (nm. 38), esteso ad ivn

(1) Cfr. zg. ojo ho, e il tib. oggo.
(2) Si richiamino le forme meridionali.
(3) In altri dialetti laziali Itesi attesi, nel marchegiano

allusi (ad-illu-sic).
(4) Non sarà altro che ad-ipsu-sic.
(5) Cfr. Arch. II, 406-7, Mussarla., Beitrag 30.
(6) Cfr. Campan. 122, Finamore, Voc. abr.2 152, Cro-

cioni, St. fil. roin. IX, 638. Forse non diverse da queste
ultime sono le dantesche Uri quid taci, Parodi, Bull. soc.
dant. N. S. III, 133, e la pis. colóri Arch. XII, 155.
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(nm. 123), arbru, ecc. (nm. 117), au fan, ecc. (nm. 128), ben
magmi dormii (pers. i‘), quannu tannu (nm. 67).

39. J, ascitizio in jessa essa, jeva ibat, fauna vieni
(andai v. nm. 136) (1); — primario o secondario, indurito:
giastcmà (all. a ngiast-, crp. jasfeinà blasphemare), gio-
mentu (jumento) giumento, rogiti (rojà) rugliare, gitilo (jiito)
andato.

L. cìfeli trìbeli brgkkuli, àlito ; fasoli ; belìi fraticelli
anelli stronfili kavàlu, quilu, niusciareli, e v. mira. 121 (2).

55-56. fàuzo skàuzo', ma, spostato l’accento, kàèìini nm. 65,
casette skàzà.

62. Spesso geminato: viorrarà portarrà, ecc., perrò, le
rragune, ecc.

65. Anche qui nikqla, ecc., kàèuili sukknzuni boni buoni,
karini e katrini quattrini, ecc.

67. Come nello zg. tannu quannu moinennn. Per questa
via ‘ Treponti ’ viene a Trepgni nm. 65.

76. Anche qui bolo, ecc. Talvolta geminato : revvcdè
revvenì, ecc. Vocalizzato : naso nota uinii none vuole, nona
biaua, KùRT.2 1468 ; anche se da B : naso ugno natta canatta
erua, ecc. (3).

89. nigzio ansio, la onna e la vgnna la gonna, gli usto il
gusto; da G second. paà (all. a pajày, la jàtta.

93. Anche qui òro nm. 125, karini -ini nm. 65, pàrivio, ecc.
94. T seguito da i viene in tutte le combinazioni a kit

daki salititi mariki, giovingkki tukki ikki andai, stikki stetti,
inikki metti, tanki avanki vigniti, sanki finki, parlaski faciski
fuski sariski diski copriski, mgrki ceriti purki, alki nm. 150;
e pure kànkido (4).

95. ite vaio gote iongo nm. 135, diskorrento, ecc.
97. kiii kiane kienu kiano kianillo, ecc. (5).

(1) Anche nel ba. jessa essa, je è, ecc.
(2) Cfr. nm. 51 e n.
(3) Nel ba. itali valli, uà va ecc., e, analogicamente, tigne

bove, ecc. Fatto non dissimile par quello di cui in Arch.
XIII, 335, 338.

(4) Non ho incontrato il fenomeno in altri vernacoli della
regione, ma si rinviene nel corton., nel chian. (Arch. II, 449,
senza dire di qualche altro territorio toscano, Arch. XIII, 318,
334, 339)> e poi nel vegl. (Arch. IX, 125), e, in antico, nella
canz. del Castra (Monaci, Crest. 493) e nel fossombr. (Cro-
cioni, nel voi. nuziale Hermanin-Hausmann).

(5) Cfr. dialetti meridionali.
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100. V. nm. 76.
106. kambra e kamra arbru inanella, fnestra vni guardi.
113. biandera.
117 e segg. Se non sempre, certo molte volte perdurano i

suffissi -ale -lite : bentosetate celale, vertute. Quasi costante
il passaggio dei maschili di terza in seconda: mani anioni
rasimi, sango {cingo cinque) solo uovo nm. 76, pajeso tre-
inpro, ecc. Frequenti i sing. in -i\ mici mani mano, ecc.,
e i plur. in -i’. oti karki nm. 94, porki nm. 94, ecc.

118. karcofela komuna\ dì fem. anche al plur. {poke di').
119. nòmera fìkora, ecc.
120. feto.
121. masch. sing. i li lu hi {delti ahi) scambievolmente (1).
123. i ivu io (2), nuoje vuqje.
124. meo teo seo {me te se, mevo tevo sevo) meja teja seja,

toi sgi tugje sugje. Oltre i nomi di parentela, anche kàsema
kàseta, ecc. (3).

125. Convivono òro {àreke! altro che!) àio atto {kakàtto)
e atro', chivunque.

128. Anche qui ao {atì) e avo, fao {fati) e favo, ecc.,
veo {veli) e vevo, teo {leu) e tevo, ecc., volo (4). Perfetto,
sing. pers. ia -ave {mannave fermane, ecc.) ; pers. 3“ -ai
{inannai fermai, ecc.) ; plur. pers. 2*  trattastivo kiamàstivo,
ecc., pers. 3*  mannorono kiamorono, ecc. Futuro: mettarrq
vedarrq, ecc.

129. darìa starla farla, ecc., ma anche tokkera manera
bevera, ecc. (5).

132. allevo, scinto sentalo.
135 segg. Siano ricordati vango vo, tongo do, stango sto,

sqngo sono, ai a ho (da àjo), ave ha, animino abbiamo ; siei
sei, eve è; ti tieni; stingi stai.

146. i e (6), raro a ac (7) {quisV a quilii quest’e quello),
addqnka, mbeve ebbene, o- kka -sine ‘ o che si ’, sì.

•(1) Nel ba. li rivo, li re, li tale, v. Appendice II.
(2) Il v, come in mevo nm. 124, e in chivunque nm. 125,

rompe lo jato, cfr. Arch. IX, 29 n.
(3) Così nel can., nell’abr. comune, e altrove.
(4) V. n. 4, p. 60.
(5) V. nm. 129 e n.
(6) Così nell’arpin., nel son. e in altri dialetti ciociare-

schi, per non dire del cat., ecc.
(7) Non certissimo.
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148. gg già (1), pi, ma.
150. into alekko alloko suso (2)

149. akkgme (cfr. akkosì).
nnante, in alki.

III. — NOTE LESSICALI

Avvertenza. — Alcuni vocaboli ricavati da Z, E, C, D sa
ranno spesso interpetrati con quelli latini offerti dalle
stesse scritture. Alle appendici si rimanda col numero
romano seguito dall’arabico, senz’altro. Saranno col
locati nella stessa serie kalìna odierno, coll’antico calvacà,
nei quali la gutturale si presume dell’identico suono; e
anche con cervero, e ucce con neo, dove non è peri
colo che s’ingeneri confusione.

abambato, son. can. ‘ av- 1
vampate ’ abbruciacchiato.

abbakkiato, zg. mortificato,
Arch. XII, 127.

abbarzimà imbalsamare, nm.
52.

abbelà (arebbelà} ‘ velare ’
coprire, nm. 76.

abbenge ‘ avvincere ’ riu
scire, nm. 76.

abbià avviare, nm. 76.
abbota (e boia} specie di •

cacio avvolto nel mirto, -à ;
avvolgere, -uticcà ‘ avvoltic- ;
chiare ’.

abbotià gonfiare, v. sbotta. ;
abbrununzià, s. rinunziare, ;

abrenuntiare.
abbura gonfiare (pel sover

chio cibo), zg. abburrà, nm.
62, cfr. lat. burra.

akkattà, s. comperare.
accakkapisto, zg. battuto.

Da ‘ acciaccare ’ e ‘ pistare ’.
accimà rimorchiare (dei car- ;

ri) ; cimata rimorchio, Top.
25, -gre rimorchiatore.

akkgme come, III, 149.
akkonteggà, s. scavar tes

sateli! sul limite di un campo,
di una strada, e sim.

acconvetiir decere C XIr.
akkorcse accorgersi, nm. 90.
accredere credere fidarsi,

Z 5t-
akkrgkku, mi. ; vai quanto

il fior. ‘ aggeggio ’.
akkukkasse accoccolarsi.
addekki qui, II, 150.
addali lì, II, 150.
addesì in quel modo, II,

149 n.
addevili indebolire, arom.

adebilire, ait. debile, anap.
devele.

addolekà, mitigare (dei do
lori), adulcare E Vili’, it.
raddolicare, Miscellanea Mo
naci, 313.

adiomarare j.'g 1 o m e r a r e

(1) Cfr. Gròber, nella Miscellanea Caix - Canello, 44.
(2) È anche nome proprio e indica la parte alta della città.
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aggomitolare, Z 13', zg. ìiom- '
mera, abr. jummarà.

adiutare ajutare, E Iv ; cfr.
Infessura, 326.

admarrà reto n dere, E
VIr; marcheg. smarrà.

admasciatore amb-, E IXr.
adubià addoppiare, nm. 97.
affactorato ‘ affatturato ’,

nm. 36.
adattasse, s., Iach. 41, af

facciarsi ; montai. affakkarsi,
St. fil. rom. VII, 201; ma la
formazione del verbo rimane
oscura.

affido incantesimo, jettà
l'affido incantare ; che sembra
una stessa cosa col camer. I
gettò, ! afa, detto del serpe i
che affascina l’usignuolo, e |
anche della donna che am- !
malia l’uomo.

affoca rimboccare, c. af
facci, pt. foqar, sp. hozar',
base fa uce.

aggodiato guasto (del san- (
gue); da godìo ebreo.

aguaitar tendere insidie, '
Z 2or, prov. guaitar ag-.

ainasse affrettarsi, Salvio- ì
Ni, Pianto, gloss.

alki {in-) in alto (in al- [
tis), III, 94, 150.

alekuno alcuno.
- àlema anima (alma), II, 109.

alimale animale, II, 103. ,
attacco vicino, allato, -asse '

avvicinarsi, cfr. vegl. a lics vi
cino, Arch. IX, 117, 150, 165. ■

attatetta, sg. cesta.
attqko là, II, 150, III, 150. '
ammeridì, mi. rimeritare. '
ammolozzìto sgonfiato, am- i

mollilo.
ammuccà ‘ ammutolare ’ far • 

tacere ; che andrà col fabr.
fa muccia taci! (Marcoaldi,
Guida e stat. di Fabriano, III,
365), col ver. mocci zitto!, e
forse col ferr. all'arinocela di
nascosto (Zuccagni-O. 249).

ammuffito, s. mortificato,
arp, mupc muto, Fin.5 126, 222.

annaskovò, nascondere, -a-
relle rimpiattino ; per fusione
di ‘ nascondere ’ e ‘ scovare ’.

annito, c. nido ; da ‘ anni
dare ’.

annotta ‘ inocchiare ’ met
ter fuori le gemme (‘ occhi ’)
(delle piante), nm. 57, Arch.
Ili, 352 ; v. sbeloccà.

annodo, c. nodo, II 7, can.
annùo', da ‘ annodare ’.

àpele, v. pàpero.
apparilo, mi. intruglio.
appcnnekàssc appisolarsi,

-etto sonnellino {xeaX. penneca,
arcev. -ella), KOrt.2 7003.

appensatamentc consulto
deliberatamente, nm. 108,149.
Nella Tav. Rot. (Polidori)
appensare.

apperonasse, v. s. perQne.
appete seguir da presso, rag

giungere, adpetere.
appczzare sarei re, Z I3r

{rappezzare resarcire, ivi).
appczzata aguzzare ; abr.

pizze punta, pezzate puntuto.
appicciasse a qualcuno ap

plicare se ad aliquem,
E IIIV, Arch. IV, 151 ; cl. ap
piccò prendere per mano.

appizare arrigere aures,
E XIIV; v. s. appezzutà.

appretta spingere ; insulta
re ; sard. apprita Arch. XIV,
3S7, e prìttà Arch. XIV, 401,
sp. apretar.
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apro, vm. apposta, però.
aprqfidià perfidiare, nm. 61.
a vanità, mi. ‘ arrancare ’

stancare.
arata aratro, nm. 102.
erbaceo abbacchio, rom. al-

bakkio, nm. 52, 57.
arbecco libeccio ; cl. erbeccu,

zg. lebeccu.
arbelta ‘ erbetta ’ prezze

molo, nm. 24.
arbone ‘ albone ’ alba chia

ra, nm. 52.
arka specie di madia (cfr. ar-

cella scrigno, Arch. XVI, 287).
arkafaiìo frugnòlo, fiacco-

ione con panie intorno per ,
uccellare di notte.

arkarccco trave centrale, .
dove, in alto, s’appuntano |
tutti gli altri. Base arcu. |

arebbelà, v. abbelà e sbelà, ;
nm. 76.

arekappà ricoprire, c a p p a.
arccelà nascondere, cl. zg. !

f. arezzelà.
arefiatore rantolo (zg. f. !

-gite), Kòrt.2 3825.
aretne arme, nm. 109.
arcate, son. vicino, vm. rea- !

te, abr. renze, Arch. Vili, ;
383, Mussafia, Beitr. s. rente. '

aresorcellà (all. a cor cella) ■
ricercare, mandar sossopra. |
V. Arch. XVI, 469 ; ma qui
si vorrebbe, in caso, *super 
esiare.

arevilà risvegliare, c. are-
sbilà.

arilo grillo, nm. 89, can.
rito e arilo ; ma lo zg. ari- 1
lari, luogo per i ghiri, fa ;
pensare a gl ire.

aro altro, II, 93,125, III, 93. :
arqpro aperto, nm. 132. | 

arrazzato, s. arrabbiato.
arricar (od. arridi) di ta

re, C IVr.
artìkolo artiglio, articulu.
arnia russare, f. ridà ; v.

rogià, e Arch. XIII, 438.
asola o moglictta dell'uscio

ansula (cardo), E IH".
asperga bagnatura. Dal

chiesastico : a s p e r g e s m e,
ecc.

asprosgrdo aspide, Mussa
ti a, Beitr. 29.

assajà assaggiare, nm. 50.
assame sciame, nm. 24.
assekko, vm. secco. Forse

per azione di assukko asciutto ;
ma non dimentico exsic-
care, nm. 24.

assigge reggere, nm. 24.
assorasse ammogliarsi (*a-

duxorari), nm. 12.
assukko asciutto, nm. 24,81.
assusì a codesto modo, II,

149 n.
atecco qui, III, 150.
cito (o atto) altro, III, 125.
attrekkià gettare ; vegl.

iridi getta, Arch. IX, 125.
aussà, c. urlare (zg. aùssu

urlo), march, aukkà, prov.
huchar, Arch. Ili, 158.

aùsto agosto, nm. 89, II, 6.
aùzzii, zg. arzillo, arcaiz

zasse ringalluzzirsi ; cfr. it. uz
zolo, iiiuzzolire KOrt.2 3295.

avvastà bastare, nm. 99.
azìlo, c. assillo, a s i 1 u,

Arch. Ili, 166.
azza alzare, nm. 56.
azéennà accennare, II, 86.
azzirimatoazzimato, II, 109.

bakkalà strepitare, far bac
cano (q. * baccanaliare).
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ballecta valletto, nm. 76.
balnkano (cl. baukanu) ber-

lusco (scherz.).
balasko (c. bajusko, fabr.

baluskio) berlusco, b i s -1 u -
s c u.

bao essere pauroso imagi-
nario ; reat. bòbbo, Kórt.9
1606.

bardava baldoria.
borbottìi brontolare, cl. berb-

e breb-, Arch. XIII, 317.
bardotto, vm. ragazzo ; cfr.

it. bardassa. Kòrt.2 1236.
battacelo ‘ batocchio ’ ba

tacchio, nm. 57.
bario 1 balzo ’ ritortola con

cui si lega il covone ; arcey.
balzo, ferr. balz, balteu.

basalisko basilisco ; a veli.
vasalischio, afr. basalisc basa-
lisques ; in uno stornello : ba-
dalisko, ait. badalisco.

baso bacio, nm. 41.
bebbala naso grosso ; altro

ve sbèbbala (scherz.).
becca, s. miseria, zg. becca,

can. becca, cfr. Misceli. Mo
naci, 438 n.

befhliko, c. bifolco.
belato velluto, nm. 76.
bello bene, nm. 149.
bentosetate ventosità, III,

117.
berenacci forfora (cani-

cae), Z 76r. Forse da hi-
bernaceu, nm. t 18 n. ; cfr.
arom. barnaccia vernaccia
(Vattasso 63), Kòrt.2 4562.

bete piede, nm. 95.
belo, gn. bevuto. Così nel

reat., nell’Interv., St. fil. rom.
IX, 637, e nel marinese, Arch.
XVI, 434-

bctliera fascette di fieno le

gato allo stanghino del car
retto ; zg. cttiera, n. bottiera.

biaaa biada, III 76.
bietra, mi. bietola.
biokka chioccia ; zg. jokka,

f. vokka, altr. okka, vel. an
che lokka (concrez.) ; di qui
abbiokkito e allokkito avvilito.

birlo, c. orcio.
bisarca bisaccia, nm. 104.
biskrai, sg. posdomani, v.

kra.
bistilità bestialità, nm. 23.
bombe b u b i t (dell’ ape), E

IIIr, cfr. Mussafia, Kath. 481.
bonawna bono ornine

buonaugurio, E IIIr. Sembra
a me che vi influisca bonaura
(o bona agnra) Monaci, Crest.
120, Arch. XV, 485 e 483.

bragaletta braghetta, patta.
brekoku, zg. albicocca,

Kòrt.2 7365.
breto vetro, nm. 61, 76.
brolo, vm. ‘ brolo ’ il sob

borgo della città intramezzato
da piante e circondato da un
muro, Zambaldi 168.

brnnkaccìno susino, crp.
prunkoncìno, s. pninka, cl.
prunko, mi. prunga.

bublico pubblico, nm. 97.
balsakkino borzacchino, E

Vr, Kòrt.2 1587.
baisi (li-) bulga, Z 36'’.
barita (e abburita} il levarsi

repentino degli uccelli, Arch.
XV, 494-97, XVI, 434, e an
che Racc. di voci rom. e
march., e Conti, Voc. met.
117.

bùzziko vasello di latta,
‘ buzzo ’, con lo stesso suf
fisso che in fri zziko, siiipz-
ziko ecc.
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ka cane, nm. 107.
taquam, nm. 146, II, 146,

III, 146.
kàkai, c. cacheri.
kakàtto qualche altro (v.

ato, atto), III, 125.
kakkalàvero bacca d’alloro.

nm. 15 e 103.
kàkkanto, c. pajuolo, lavag

gio; abr. kàkkavc, tar. còc
colo, cacabu xaxa^og.

kaccone canetto ; cl. kacctt-
netlu, abr. kaccune -elle.

kdinnnele, c. fuliggine. Vi
s’intravede la stessa base dello
zg. kalvna.

kainella baccello ‘ guainel-
la’; cl. gaìnclla (fr. gaine).

kalamezzo, mi., ni. Arch.
Ili, 402.

kalandrella, sg. lucciola; v.
s. ìuccikandrella.

kalinta, zg. favilla; v. s.
calina.

kalina, vm. favilla ; sp. pt.
calino,, caligine, v. Arch.
XVI, 435.

kallacca caldo soffocante.
kallarozzilo, crp. ‘ calde-

rozzello ’ caldajuolo ; mi. cal-
larzìlo.

calvacà cavalcare, nm. 113 ;
v. scalvacare.

canta pula (acus -eris),
Z 65', Monaci, Laudi, 31.

kìniti so camice, nm. 117.
cantinone ‘ gambone ’ nm.

64, 83, ma il significato pre
ciso mi sfugge.

kampera, s. moglie di cam-
pagnuolo benestante.

banana canale, gronda, nm.
103.

banascino, mi. saliscendi ;
abr. kalascìne e baie-.

bànhido candido, III, 94.
kànìa, c. cannella (delle

botti).
kahikà scurare, imbiancare

(dei panni), can dicare,
nm. 66.

kaTàkola favilla ; che forse
va con hanibà meglio che con
canicula, che pel tramite
popolare avrebbe dato * ka-
rìicca o kahìcca.

kanna, zg. gola.
kannarile -one -ugzzo gola,

Mussafia, Beitr. 41.
bannata vaso da attingere

acqua.
baimelo del naso, le narici,

cl. bànnulu.
bànnove, mi. canapa; prov.

canebe, xccvvaP’.j.
hanorzo, c. grosso cane.
kantrella cantaride; march.

bantarella.
kaperco capecchio, nm. 57,

104.
kapestiere vassoio di legno

a molti usi; n. bapistiqre, abr.
-iera, perug. -cria, Salvioni,
Post. 6.

kapczzo estensione di circa
400 mq. KOrt.2 1877, aven.
cavezza collare ; di cavezo capo
un es. negli St. fil. rom. VII
(Renier, Less.).

capitale capezzale (p u 1 v i -
nar), Z 3ór, Kort.2 1872.

bàpilo tralcio della vite; mi.
tronco, nm. 120.

capogierulo capogiro (ver
ti go), E IIP.

kaponiilla camomilla, nm.
102.

bapparùcco ‘ cappoluccio ’
cappa da becchini e sim.

kapqcca testa ; capacitilo 
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di grossa testa (capitatus),
Z Ó2r.

kararecca strada nei campi,
nm. 62.

kardarilo, mi. cardellino.
kargasso -ola ‘ carcasso ’

(turcasso) arnese di cuojo da
reggere croci e stendardi nel
le processioni ; prov. carcais.

kasciello fascette di fieno.
kaso cacio, nm. 41.
kasorà, mi. tosare; abr.

kasiirà e karosà, march, ka
rosà, pist. carosare.

catarcione catorcio, chiavi
stello (vectes), Z 73'.

kaiabunna grancassa ; ono-
mat.

kàuci calcio, I 55.
canòa bura de aratro (b u-

ris), Z 36'; ivi a c. 62' : co
da della rato, nm. 118.

kàula, zg. cannella ; rom.
kàola, cl. kàvula.

kavala, c. fosso, -elo solco.
kàvcco calcio, nm. 55.
kazza calza, -à calzare, nm.

56.
cafra, ncafru, cl. fango,

immondezza; reat. cafra chi
non bada ove mette il piede ;
mascalzone; ncafrasse imbat
tersi l’uno nell’altro; v. nca-
frokkasse.

cammetta (c. codi-} pastino,
ncammettà pastinare.

ciancherello dello rappajo
(v. s.) racemus, Z 35' ; v.
nm. 84.

canea fango, melma, fece;
forse non è altro che ‘ sansa ’.

canoso vano.
cavarelo, s. pane per la po

vera gente ; abr. cava rei le, c i-
bari u.

cekolino (c. cckoino} tigno
le, -oso fignoloso ; cfr. mar
ch. cigolo lardello, ait. cigolo
piccolo, can. cekojo, cioc. ci-
ko ceka zeko zigo, emil. cekko,
ecc. Kòrt.2 2163.

ceniku, cl. poco, -etili po
chette ; reat. ciniku -illii, abr.
cenikiju', arcev. cinikkia cosa
piccola.

cantore (cl. -ella} panno da
involgere, Salv. Post. 7.

cepezo cervical, Z 69’; de
doi cepezi biceps, Z 6sr; de
tre cepezi t r i c e p s, Z 65', cfr.
afr. chevez, Kòrt.2 1877.

ccrballio i n n u lu s (ma sarà
hin-), Z 7or; in Armellini,
S. Fr. p. 402: cervalli cer
viatti.

carbone vino acerbo, II, 105.
cerkia e cerkola quercia;

nap. cerkola.
cereella cervella, II, 100.
ceri li a grossa cesta, -nolo

borsa reticolata per portar
la civetta; da *cirrineu
(cirru), nm. 62.

cervero (topo-} linx, Z 68r.
cervo acerbo, nm. 105.
cesa chiesa, nm. 9, 57.
cesa -ale bosco ceduo, c.

ce sa campo arato ; c a e s u ,
Mussafia, Beitr. 124.

castra cesta, nm. 59.
cetto presto ; aabr. cedo,

aumbr. cepto, ait. cetto, cito.
kella {ita-}, crp. una gran

quantità (anche nell’ Umbria
e nella Marca).

kinka chiunque, II, 126.
cicilano granturco ; ait. ci

di iano.
cìfelo -à zufolo -are, nm.

28, 51 ; march, cùffolo -à.
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tiferò discolo, nm. 112, •
arcev. tiferò, recan. cifro, '
can. tifaro, sor. cifro, onde
ci par da escludere senz’altro
il sospetto del Merlo, p. 13 ;
cf. Nigra in St. rom. IH, 98. ■

ciinestu, s. : « Addora più !
che un mandorlo e un cime- :
stu ».

cirkuìta circolare; ait. cer-
coìto cerchiovìto.

cofetota ‘ civettuola ’ (un
uccellino assai vispo) ; don
netta leggera.

corcellu, zg. schiantolino,
c i r c e 11 u ; abr. cartelle fio
re di quercia, pi. carcille o-
recchini, Fin.2 166.

corcinato disgraziato, c.
sercenato, ci r ci n a tu. Ri
cordo che gli schiavi, veri
‘ circinati ’, portavano un a-
nello nel braccio sinistro,
Salvioni, Post. 7.

cavitici -à civetta, -are, pro
vocare, nm. 29.

cubo -ino piccolo; march.
cugo\ v. s. cekolino.

cufega, c. vinello ; abr. cu-
feke -eòe e cefeke, arcev. cu-
feka, pist. ciofèca, altr. ci-
feca.

curii capelli arruffati ; n.
zurli, can. curri e sciurrasse
(abr. scerrasse} accapigliarsi
scirrarsi ; da c i r r u.

koce, mi. bruciare (legna e
sim.).

kokozza, s. zucca, kokuz-
zilo zucchina.

kodch? perché? ‘ che vuol
dire?’; s. kubbì? kubbadì?
guardi?, rom. che vòr dì?,
arcev. kollì?\ v. Crocioni,
arcev. s. culli.

kodetta esca, becchime (cfr.
ted. kòder).

kojeto, s. quieto, nkojetà
inquietare, akkojetà acquie
tare.

kolata bucato (abr. culate,
sp. culada} ; -icca ranno.

kolente pezzente, cascamor
to ; prov. gerenti, qu ae
reo te.

colo cavolo (brasica), E
XIT, nm. 15.

kommatre comare, nm. 93.
kommertarzignc conversa

zione, II, 102.
cova (sacellus, Z 65’),

maestà, chiesolina campestre,
sìxdbv.

konkallassc ‘ concaldarsi ’
fino a fermentare (di cose
ammassate).

konciero cordicella che uni
sce le due aste del correg
giato.

konfiatgre mantice, nm. 83.
consolatio (da un testa

mento) banchetto tenuto, con
intervento di parenti, nella
contrada ove era morto qual
cuno ; oggi in paesi vicini
konsglo, cfr. Fin.2 s. kgnzele,
e qui sotto rekonsùlo.

kgnte, lab. una volta,
quondam, ma non pare
altro che un latin, notaresco.

copello arnia, Z 62r ; cosi
oggi kufiello -ditto arnia.

koratino l’uomo addetto a
fare formaggi.

kgrco corto, nm. 12.
korivola stoppa; Racc. di

voci rom. e march, corìvolo
pennecchio, ba. kolivre (* ko-
rivleì) canapa.

cornale corniale, Z f.
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Aorgla cercine; zg. Aorgja,
f. Arolia, Arch. II, 337.

korona cruna, Arch. II,
45 n.

Aosile cuscino iper mutato
suff. come nel reat. stoppile,
nell’arcev. sgradite).

Ara, c. domani, v. krai,
biskrài, piskrài, poskrài e
perkrà.

Arai domani ; sic. crai, sard.
cras, cras.

Aria -ozza un pochino,
Caix, St. 300.

Arila ghiro, gl ire, nm. 113.
Arivnglo lacciuolo ; abr.

Arijgle, Kòrt.2 2538.
Arqja crostala ; cfr. croccia

nella Misceli. Monaci 121.
Arompeta compera, nm. 61.
Aubbadì, v. s. koddì.
Aularca il di dietro delle

bestie macellate, nm. 104.
Aupelitto copello, arnia,

nm. 4.
AuriAurcnte blatta (per la

sua grande rapidità).
kurriera, zg. corsa (per

azione di ‘ carrièra ’).
AurruAorza, s. corsa sfre

nata.
Austione questione, nm. 87.
Auzzumbrillu, zg. fichetto,

ancor lontano dalla maturità.

daballari quelli della città
che abitano nella parte bassa
(da balle, nm. 76).

da longa da lontano, nm.
150.

dapo dopo, di poi, nm. 148.
deAAa qua, II, 150.
dekAa, alb. qua.
deAAeca (e dcAAocd) da que

sta parte, II, 150.

I deAAota da questa parte,
I II 150.
I deAAi qui, II, 150.

deli lì, II, 150.
deici dieci, II, 122, e nm.

io n.
deliggerì digerire ; abr. del-

teggerì Fin.2 182, reat. lig-
! gerì Camp. 96, e cfr. pel

lucch. diligerire Arch. XVI,
! 410.
j della, alb. là.

della là, colà, nm. 150.
delleca (e deliaca) da quella

parte, II, 150.
dettola da quella parte,

II, "150.
depianà spianare.
dessà costà, nm. 150.
dessi costì, II, 150.
desta costà, II, 150.
diasitte, c. preghiere ; arcev.

diositte', dal « Dies irae,
dies il la ».

dijuno digiuno, nm. 39.
dimane mattino ; v. mad-

dimane ; dell’ait., del cioc.
ecc.

dirotti (a-) dirottamente,
nm. 149.

divisò,, mi. dividere; ait.
divisare.

doti dolce, II, 117.
donAa (all. a dunAa) dun

que, nm. 146.
donne (quanam), da qual

parte? nm. 150.

eAAo qui, II, 150.
ciò eccolo là, II, 150.
domo elmo, nm. 54.
eneco incubo; aunibr. eneo,

reat. incarti, friul. vencul,
arcev. svìngolo, i quali a me
par che non si possano di
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scompagnare da vinculum
(nm. 57); ma cfr. Caix, St.,
384.

cnncco indice ; march., nap.
cnnccc, Salvioni, Post., 11.

ereva erba, II, io, v. erua.
cri, c. jeri.
erma involucro del mate

rasso.
crminara, zg. ‘ verminaja ’

malattia di bambini, Arch.
HI, 311.

esso lì, li, 150.
estanotc questa notte, P S5V

(ist- P 87'). Nel Trist. del
Parodi, istasera, altr. sla
notte, sta sera, ecc.

erua erba, III, 76, v. ereva.
ezafino zaffiro, nm. 108.

fi fame, nm. 107.
faccutu, cl. sfacciato.
fa cita falcetta, nm. 53.
faciqjo, zg. operai dei mu

lini a olio.
facolu faggiuole, II, 41.
falò coite falcone, nm. 109.
falqma fandonia, favola ;

cfr. falòrdia baldoria, Arch.
XV, 485.
fio faggio, nm. 89.
fioca -ila falce -etto, II, 53.
firgo ‘ falco ’ (ficco -etto,

ecc.) contadino.
fama fungo porcino sfatto,

ogni fungo dal largo cappello ;
c. finto, n. fama, fimo,
sg. baccello della fava.

fastigio faggiuole, nm. 41.
fattilo, s. partitante, mesta

tore; cfr. lat. factitare.
fauzo falso, III, 55-6; ma

v. nm. 56 n.
favore falò in preparazione

a festività religiose ; c., f., zg. 

favone, reat. fione, abr. fa
ttone, arcev. falgne, De Gre
gorio, St. glott. I, s. cpaivu).

filine, cl. fuliggine ; aumbr.
filine, sili, filina Arch. XIII,
337, rtr. filiti.

fellone, s. focaccia; c., sg.,
cecc. fallgne (ofellone).

ferlitto, sg. diavoletto; arb.
fertine \ forse per via di una
seconda afer. da cipero, v. s.,
e cfr. Nigra, St. rom. Ili,
98-9.

fevoce felce, nm. 109.
fiàra fiamma, -asse avven

tarsi, ajfiarà abbruciacchiare,
Kòrt.2 3809.

fìkora fichi, nm. 119.
fìkora fico, III, 119.
fleto, s. puzzo, III, 120 (fae-

tor); anche dell’aumbr.
filano santolo, figlioccio.
figorqcca, c. specie di fichi.
fioccar ningere, C VIIP,

Z 17'.
fojine fuliggine, nm. 90.
fqkera fuochi, nm. 119.
fqkera fuoco, III, 119.
firkalo la distesa del pol

lice e dell’ indice ; arcev. far
citilo.

fgta, c. sorgente ; abr. file
piena del fiume, arcev. folla
accolta d’acqua; da fui tu,
v. refpta.

frabutto, crp. ‘ farabutto ’,
ragazzo.

fraffo, c. moccio, sfrajfato
sfatto ; abr. fraffe sfrajfujate,
Fin.2 191.

frajà, mi. fregare.
frappa, ciancia, -atore mil

lantatore (jactabundus),
E II', Kórt.2 3610.

frappala falpalà, nm. 5ib1’. 
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frascare nfrascare, B pas
sim, sostenere viti, o altro,
con pali, rami e sim.

fràvola fragola, nm. 51.
freccckù ballettare, onduleg- 1

giare ; ugcci friccikarielli oc- j
chi mobilissimi, acqua fric-
cikarella acquerugiola ; abr.
friccekà, c. freccelekà.

fregando miscuglio ; fr. fri
candeau (Racc. di voci rom.
e march. 79, fricando).

fregane miscuglio ; vino
fatto con uve raccogliticce ;
abr. frekgne, march, prekg
-one.

frette febre, nm. 61.
frìzziko un pochette, cfr.

it. ‘ frizzo ’.
frqce feroce, nm. 106.
frojc froge, narici, II, 90.
fronkelo fringuello, Kùrt.’

3993-
frinitolo Agnolo, -oso figno

loso, Salvioni, Post. io.
fagenzia fuga, tib.fukenzia.
furare rubare (sublego),

Z 4’.
furuni, mi. di nascosto,

KOrt.2 3531.

galluzzo gallozza (delle
piante).

ganije gengive, II, 90.
garganella, zg. gola, gor

gozzule, Kòrt.2 4169.
genocchiar inginocchiarsi ]

(geniculor), C VHP.
gias tenia bestemmiare, III, !

51 ; v. ngiastemà.
giommaro gomitolo (glo-

bus), E III’; versil. gigni-
mitro, march, gonimetiello ;
v. adiomarare.

go già, III, 148. | 

glocidare crocidare, E IIP.
gradila gluttit vel glo-

cidat, E IIP; lat. gracil-
lare.

grànina grandine, nm. 66.
grasigmniolo specie di albi

cocca ; f. kresgmole, abr. kre-
sontele, nap. krisugnnnolo,
calabr. grisuommulii, gr. xpu-
oó|ìeXov.

grasso intercospelle a r v i -
n a , Z 62'.

greno covone ; mi. rena,
march, grcna, cremia, Caix,
St. 347.

gricco ricciolo ; forse per
azione di ‘ grinzo ’ su ‘ ric
cio ’ ; cfr. Salvioni, Fon.
mil. 249.

grina grinta, superbia ; da
fusione di grinta con gina.

grostolone ignavissu-
m u s , E IP.

illà là, colà, nm. 150.
intnieriaco ubriaco, nm. 109.
inimesticare mescolare, v.

mesticare.
inàja, zg. vino.
incollare riscaldare (inca

lere), E IP.
incoscivito annojato, Z 53r.
infanteze somiglianza, nm.

117; v. s. nfanzia.
innotte, zg. questa notte ;

s. inotti, arp. inotte, prov.
antteg alititi', cfr. isserà.

insanii insenibla inseniore
insenioraniente insieme, nm.
150.

inserto -a innesto -are, B
passim, C VP (od. nzertà,
nm. 74), Arch. XV, 345.

insitare innestare ( i n s e -
rere), Z i2r, Arch. II, 353.
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interlassare tralasciare (in
terinino), Z 5r.

itilo dentro, III, 150.
isserà questa sera (non di

Vel.); cfr. innotte.
it<’ vedere, 95.
iter za l’altro jeri ; tar. nu-

sterza, Kòrt.2 6603, nm. 118.
ìvio, mi. ebbio, KOrt? 3174.

jàkkelo (all. a ìiàkkelo nm.
39) giacchio ; c., f. ìiàkkolo,
zg. nàkkulii, II, 39, abr. jàk-
kule.

jacco giaciglio, nm. 39 ; reat.
jaccu, nap. jazzo, sic. jazzu,
ecc.

Jago Giacomo, nm. 39.
jasteinà bestemmiare, III,

51 ; v. giastemà.
jatta, mi. gatta.
jazzà alzare, II, 108.
jàzzola prugna acerba ;

forse per dissimil. q. * laz-
zola, tozza, acerba.

jebo delle spalle, jebo dello
Pedo (gibus gibbus), Z
62T ; cfr. zembo (Parodi,
Trist., gloss.), Kòrt.2 4241.

jekki qui, II, 150.
jella spossatezza ; sfortuna

nel giuoco ; ricordo il reat.
joja noia, monotonia, Cam
panelli 86.

jembt empire, II, 72.
Jfssi costi, II, 150.
jo giù ; no (11 jo) in giù,

II, 147.
ioia gioia, nm. 90.
jottikà, cl. abbattere, stor

dire ; vel. votiikà nm. 53,
altr. oltikà, march, voltekà,
vortekà.

jgllo ghiotto, nm. 57w‘.
jura (de-), cl. per forza ;

alb. de gglira (arcev. de gara)
c. cl. de jura, vel. de uria,
tot. de jure; e si ricordi
iniuria.

jussii ‘ giuso ’, giù, nm. 82.

labora labbra, nm. 100, 109.
làkkani, c. lasagne, lakka-

nelo lakkanaturo e nakk-
stenderello, abr. lahane -alare,
gr. Xdyavov, Kòrt.2 5386.

làcero zuppo ; curioso scam
bio con màcero (mi., infatti,
kolente [colante] màcero).

làfano, mi. punto largo
nelle cuciture ; passo lungo.

lago aggio, nm. in.
lampar lampeggiare (fui-

gurare), C VIP, Z 17'.
lancerta, sg. lucertola ;

forse per ravvicinamento,
stante una certa somiglianza,
a ‘ lancia ’ ; ma si ricordi il
can. lingeria, v. Merlo 14.

Ianga fame, nm. ni; da
ango (gr. &yxm)> cfr. a^r«
lànge sensazione molesta di
strettura e di aridezza alto
goto.

lapa, cl. ape, Arch. XII, 125.
lavo avo, nm. in.
lavo, mi. là; lave Monaci,

Crest. 465, Salvioni, Pianto,
gloss.

lekkamuffu, zg. manrove
scio; abr. lekkamusse.

lecino elee, ilici nu, v.
locino.

leggo leggero, zg. leggìi,
Kòrt.2 5533.

leje legge, nm. 90.
lepere, cl. lepre, -ikkio, mi.

lepretto.
leslra covile ; can. lestra,

ait. lustra.
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l'ibbero libro, II, 109.
likà legare, nm. 51.
limito, n. confine; zg. li

mita, reat. leniate, c. jemite
(e gem-}, Arch. XV, 470.

lini, v. nm. in.
Vipera vipera, nm. in.
Uva oliva, -elo oliveto,

nm. 51, 105.
lizioni elezioni, nm. 105.
locino elee, nm. 29, v. le-

cino.
loco lì, nm. 150; loko II,

150.
lope lupo, nm. 117.
lovina, v. novina.
lovito cubito.
Ina uva, nm. 77.
lùccika, zg. lucciola (cfr.

Pieri, Zeitschr. 28, 2); n.
luccikarella, f. luccekarella ;
c. luccikantella, vel. luccikan-
drella (fusione di lùccika con
kalandrella, viva, in questa
accezione, a Segni) ; cfr. Sal-
vioni, Saggio intorno ai nomi
della lucciola in Italia,
Milano, 1892.

lupro luppolo, nm. 51.
lùparo, c. luppolo ; v. lupro.
lustro lustro, nm. 51.

ina mai, III, 158.
makare magari, nm. 83.
macìvola maciulla ; pare la

stessa cosa che manciula cl.,
mancìvola c., mangimela zg. ;
certo va con mactja fabr.,
macìila e macinala abr.
Fin.2 2ir.

maddimane questa mattina;
c. mandemane, abr. madde-
mane e mandemane, altr. nian-
domane', forse da mane de
mane, ma v. Arch. IV, 148.

madetto maledetto, nm. 106;
fìkora madette, mi. fichi sel
vatici ; a la madetta alla peg
gio.

manakozza insetto dannoso
alle viti ; grillotalpa, abr. ma-
jakozze grillotalpa, v. Merlo,
Studj rom. IV, 155.

manatta, cl. lombrico ; c.
manatto mignatta, abr. ma
nate baco, Arch. XIV, 280-1,
XVI, 456-

Màina, mi. nome di una
via ; zg. Mainella ni., vel.
Mane Ilo (ponte-) ; forse da

! mania, Caix, St. 47, Kùrt.*
| 5881.

malanconoso malinconico,
Z 17’, C VIP.

malie ente maldicente.
mammuocco bamboccio,

I nm. 64.
| mandla mandorla, III, 106.

mandiburbo, mi. mantello,
j mantiglia (scherz. ?).

manijà maneggiare, II, 90.
| manuccata manciata ; c. ma

ntecata, f. mantecata, can.
me vaccata.

maranao (e -avo} melancia-
na ; f. malenano, altr. violi
nano.

j rnarana corso d’acqua arti-
i fidale; cfr. sard. maro Arch.
! xiv, 398.

mare, mi. ‘ mi pare ’.
; mar do basto, bardatura,
I nm. 64.
| maretima, mi. maremma.
i màrmoro marmo, nm. 35.

masscra questa sera ; altr.
) domassero ; v. s. isserà, e
: maddimane.

masto basto, nm. 64.
mastra matterà; neoprov.
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mastra (it. mastello), KùRT.*
3784.

mate madre, nm. 120.
matrea madrigna (v. pa-

treo), Monaci, Crest. 125.
matto mazzo, -icella fascet

ta ; f., mi., zg. matta, sard. j
màttula.

mbeve ebbene, sì, III, 146. I
mbrumbu, sg. boccata di !

acqua; che forse è puer., co- |
me bombo, ecc.

mbucinatu, zg. ‘ impulcina- ,
to ’ zuppo come un pulcino '
{pittimi).

melementì (all. a men-} in- |
tontire, sbalordire; zg. mbe- I
tementi.

menare ‘ emendare ’, nm. 66. |
menestrello, sg. ‘ minestrel- I

lo ’, ramajuolo.
mangano, mi. m e n t u I a, •

jiàYYavov.
meni, ba. venire.
mentuà mentovare ; fr. men-

tevoir, nm. 77.
menzo mezzo, nm. 109.
merko marchio, nm. 8.
merganato melograno (nm.

52), mergranato 7, 25T, 73'.
meritare ‘ merendare ’ far

merenda, Z 13’, nm. 106.
meskà, s. mescolare.
mescita mescolare, KOrt.*

6213.
mesticare mescolare (im-

miscere), E VP; v. im
mesticare.

mevoza, c. milza, II, 55.
mikku mietimi miccinellti,

zg. piccolo, -ino ; alb. mikro ;
cfr. Monaci, Crest. 369.

mierola merlo (a. merolo,
zg. merola), -Ione merlotto,
-là canzonare.

mirda pelata testa calva (?).
mitto quarticciuolo della

noce ; forse per discrezione
da lemmitto lembetto, par
ticella.

mmottilo, mi. ‘ imbutello ’,
imbutino, se pur non sia da
‘ imbottigliare ’.

mmulitto, s. pane di più
cereali mescolati.

mmuttatore imbuto, nm. 34.
mo ora, nm. 148, mommo

a momenti, nm. 148.
moczico morso (morsus),

Z 35t, cfr. Pelaez, S. Fr.,
gloss.

mojà mugliare, II, 89.
monire ammonire, Z 9'.
vignitelo fruciandolo ; n.

mgnnulu, f. minuterò, abr.
vignitele, c. mìinio', cl. mon-
kulti.

more amore, nm. 105.
meretrice meretrice, nm. 25.
moskolone il rigonfiamento

inferiore del fuso ; cl. ino-
skula ; difatti il m- è quasi
uguale alla trottola, detta in
molti vernacoli moskttla in
grazia della sua rapidità.

mpenne appendere, nm. 66,
mpiso appeso, II, 5.

mpone imporre, por sopra,
nm. 105.

macco mucchio, nm. 118.
mukko faccia, -à schiaffeg

giare, -atgre schiaffo, mtikko-
Igne sciocco, aremmtikkà ri
boccare.

mucià, mi. brontolare (‘ vo
ciare ’ ?).

nauti avanti, nm. 105.
naiitigarda avanguardia, E

VT, nm. 79.
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nàska (e nàsika) nasone; |
c. naskg'ne, Arch. XV, 89, i
XIII, 286.

nata nuotare, nm. 8.
natera, mi. nottolino ; v.

naticca.
naticca nottolino ; reat. na- 1

tikkia, abr. natikkie, Salv. I
Post. 15 ; v. natera.

nazzikà * inazzicare ’ zop- |
picare.

nkallà impregnare {kallo i
gallo).

nkarà ‘ incarrare ’ caricare, |
nm. 62.

ncafrokkasse imbattersi, |
impacciarsi (f. cafrokka naso);
v. cafra.

nkiostrà, cl. incastrare,
(claustru - clostru).

ncokkà, mi. dar del capo :
(cokka).

nkusciasse, cl. accosciarsi, !
incurvarsi.

necco magro ; sg. necco ,
{anneccito dimagrato), f. nicco, |
Arch. XIV, 399.

nece forfora; forse da ca
ni c a e , per discrezione (v. |
berenacci), ma le difficoltà
non mancano.

ìleo, vm. neo, gnaevu.
nesci uscire, II, 108.
hipopo ogni tanto tempo, !

nm. 148.
nfantà partorire; cfr. ait., |

nap., fr., ecc.
nfanzia ‘ infanzia ’ somi- '

glianza ; fabr. anfanza ; v. in- '
fanteze.

nfinente (e nzinenté) insino, i
nm. 147.

nfolekà, mi. incalzare, spin- J
gere a forza; forse da furca 1
(Misceli. Monaci, 121), ma |

v. Caix, St. 362, e anche
Arch. XVI, 449 e 233.

nfutterisse infuriarsi.
ngavinà (e ngaina) aggro

vigliare, Arch. XIV, 281.
ngambrikà inciampare.
ngiastemà, v. ghiastemà.
ngueto inquieto ; così è da

correggere al nm. 73.
ngunokkiasse, mi. inginoc

chiarsi, II, 91.
nìluriatura, s. ingiuria.
nikkià, mi. dolere; lamen

tarsi ; v. Pieri, in Misceli.
Ascoli.

niccozza nicchietta, nm. 37.
Segnalo qui, non avendolo
fatto altrove, la ricca serie dei
nomi in -ozzo -azza : filozzo
maritozzo, kavozza pianozza
pilozza formalozza fossatello.

niora nuora, nm. 3 n.
niozio negozio, III, 89.
nìzzola topo campagnuolo ;

abr. nizzere {nitide e ititele'),
KOrt.2 6547.

nomerà nome, III, 119.
novina seme di zucca, po

pone e sim. ; inezia; uccellino,
bambino ; zg. nnìna, abr. nu-
vìne, f. ndovìna, c. cl. lovìna ;
forse da * n u g i n a ( n u -
gae), nm. 90.

nsingà insegnare, II, 91.
nsickkà, mi. inzuppare.
ntakkariello specie di pane

rozzo che si sgretola facil
mente.

ntellùggere intendere, che
sarà scherzoso ; solo nel detto
che com. : « Leggere e no
ntellùggere ».

ntenale tanaglie, nm. 108.
ntino, mi. intingolo.
ntisto svelto ; nap. ’niistoi
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abr. udiste, Mussafia, Kath.
gloss. s. v.

ntorzasse intraversarsi (del
cibo) (intro-versari).

ntrakole cogliere in mezzo.
ntraperlo, mi. semiaperto, fr.

enlrouvert, prov. entreduperto.
nlrellekà, mi. tremolare

(*  tre muli care).
ntrctesse interesse, II, 109.
ntrollekà e ntrommekà stro

logare.
nlromento mentre, nm. 148.
ntruppikà inciampare, nm.

59-
nujo, c. nuvolo.
nuelle, mi. in nessun luo

go ; lab. novielli, arcev. uveite,
urb. inveli, v. Caix, St. 23.

mulo mescolanza, -à me
scolare, insudiciare ; cfr. nzur-
lo in Merlo, p. 25 n.

mimo, crp. insieme, II, 149.

gei voce, II, 117.
gì oggi, H e III, 148.
onte uomo, nm. 117.
gngoja, c. unghia.
opiaio ‘ oppiato ’ chi dorme

molto, nm. 114.
grio orlo del pane ; abr.

ore, arcev. or-vìo orlo vivo,
Arch. XV, 220.

orlale (serpe-) grossa biscia
di cui ignoro il nome scien
tifico.

ostio oste, nm. 117.
ola volta (pi. -i, nm. 119).
ottembre mese che non vie

ne mai ; è scherz., e non si
collega coll’ottember del
lat. volg., Caix, St. 197.

ove uovi, nm. 119.

pa pane 107.

pad (epajà) pagare, III, 89.
padire digerire, Z 12’,

KOrt.2 6932.
paguro, paura, nm. 109.
palatana erba parietaria,

KOrt.2 6869.
palgmma farfalla.
panicca, s. polenta, Arch.

XIV, 400, KOrt.2 6825.
pangnia pane unto col cola

ticcio delle carni arrostite,
-gite far la pangnia.

paniàsiina fantasma.
papàro (epapàmmaro', 7. 70'

papammaro, nm. 69 n.) papa
vero, Salvioni, Post. 16.

pàpero uovo col solo panno:
non par da disgiungere da
apalu, mi. àpele, nap. àpolo,
ecc. ; KOrt.2 719.

papero lucignolo; vipaperili,
dei capelli delle donne volgari,
unti coll’olio; KOrt.2 6852;
Zeischr. 28, 2, p. 163.

papgre, vm. vapore ; spa-
| pura, s. svaporare.
I paratila frugnolo, ombrello

ne per cacce notturne (altr.
■ ‘diluvio’); cfr. fr. parapi'aie.
I paro (de ) alla pari, nm. 117.
1 pale padre, nm. 120.
| patino, mi. padrino ; -ena
| madrina.
I paireo padrigno, v. matrea.
| pauricca pauretta, nm. 57.

pavaglione farfalla, nm. 98.
panigliene padiglione, nm.

98.
pekkato, son., anche per

‘ ingiuria ’.
peko pecora, nm. 120.

■ pedeka terreno in basso ;
| pedekana querciuola.
1 pedicàgnolo dello uscio car-
I dine (cardo), Z 73'.
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pedine pallino, boccino
(*pedulu);  v. redina.

pelemone polmone, nm. 12,
54, -ita polmonite, II, 109.

peleto sporco, infangato, -à
sporcare, inzaccherare ; se non
va col tose, leto (Arch. XII,
125) si potrà richiamare il
gr. TtTjXóg fango.

pellicco crivello ; cl. pel- 1
liccu, abr. pellicce e pulì- |
(Fin.2 247), per la materia
ond’è fatto.

pendi ma riva dei laghi, !
Top. 23.

peni pegni, nm. 91.
pennazze ciglia.
pentelicco maculato, chiaz- ,

zato ; march, pentellato (da i
peni ella macchiolina).

perkrà, c. posdomani, v. ;
kra.

peria imbuto (pitria), II, 93. |
peria, c. gomitolo ; mi. 1

pìria.
perone, c. scoglio, II, 93 ; i

apperonasse appoggiarsi a |
muri, pietre e sim. ; pirocca 1
petruzza.

persa prezzemolo, nm. io. j
pertusare traforare, Z 13’, i

nm. 41, KOrt.2 7082.
pescitello pescetto, pescia- I

tello, Z 7iT.
peskglla pozzangheretta ; c.

peskola, reat. peskola, ecc.
pesticcio ‘ pezzetticchio ’

(nm. 57), pezzettino.
pelata patata, nm. 16.
petente (e pezzente, mi. puz- ■

zente} pitocco, nm. 132.
pete chiedere, petere, |

nm. io, 93.
pete piede, nm. 95-96.
petolante pitocco, nm. 132.

pezzelana pozzolana, nm.
36b".

piaja piaggia, nm. 50.
pìdeto, s. crepitus ventris ;

arpin. pìrito.
pikkolgne pensolone ; da

appiccare -4- penso lare.
pinara piena (d’acqua),

nm. 8.
pioiccckà piovigginare ; abr.

piovezzikà.
piovilo, gn. piovuto.
piperò pepe [scherz., solo

nel motto : initti piperò ke
bene vivepero, nm. 128 n.J,
arcev.pìvero (scherz.), KOrt.’
7176.

pirco avaro ; zg. pìrkiu,
rom. pìrkio.

pirocca, v. s. perone.
pìskaru, zg. filo d’acqua

che stilla, -à stillare, colare.
piskrài posdomani, v. krai.
pistar pigiare, C Vlr, pisto

roba triturata, KOrt.2 7196.
pitigcco e pitugcco pidoc

chio, nm. 3, 57, 95.
poi V altro yurno tre giorni

fa, nm. 148.
pglepa polpa, nm. 109.
ponzikà ‘ pungicare ’ pun

gere, nm. 36.
porbo polipo, nm. 52.
poriere porgere, nm. 90.
poriga bulga, Z 36T :

« bulga: la poriga, la ba-
lice, li baisi », nm. 109.

pornocchiainento s a n n a,
Z 64*  ; merid. pernacchia, s.
vernacchia, donde s. sber noc
chia.

poro povero, nm. 15.
poskrài, s. posdomani ; v.

s. krai.
poviello pugno ; n. zg. pu-
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jeliti > reat. puillu, it. pigello,
pugillu, Caix, St. 449.

pozella pulzella, nm, 36.
pozzaga pozza, pozzanghe

ra, KOrt.2 7570.
pozzo polso, nm. 56.
pozzonetto pajuolo col ma

nico; altr. polsineito (nm. 56),
can. burzimitto.

preà pregare, nm. 84.
prekurà,, sg. curare (la sa

lute, il danaro, i campi, ecc.).
predissione processione,

nm. 102.
pregaria. «Peto: doman

dare con pregarle et humi-
lità », Z 72’, nm. 24.

preni pregna, p r a e g n i s, ,
nm. 91.

preolese pergolese, uva da
pergola, nm. 61.

presone prigioniero (come .
in altri dialetti centrali e i
nell’ait.).

pressila, c. persa.
primo prima, nm, 148.
prima pregna, nm. 91.
privilo (terreno, casa) di

proprietà esclusiva di chi lo
possiede; da priva tu (co- •
me cubitu domitu); v. !
piovito.

proba epropa propriamente, !
nm. 97, 102.

prokugio, f. procojo ; vel. j
prekojo, zg. pretoju, cl. pre- •
goliu, genz. pretorili.

prode {fà-} giovare ; cfr. •
Parodi, Trist. 430.

prqvcre polvere, nm. 12.
prunkaccino, cl. prugno; ■

v. brunkaccino.
prungo prugno, II, 91.
Prusia blusa (fr. biouse}, •

nm. 5ihU. j

picei pulce, II, 117 ; picco
pulce, nm. 53, 117.

pulente ‘ polenta ’ grantur
co, nm. 117.

pulikà, zg. pulire il grano.
putto, zg. appollo (spalla,

vel. levarsi di letto).
pùskia, zg. umore lattigi

noso emesso da legni che
brucino (postula).

pitto potuto, nm. 132.
puzzijanaro, c. pozzolanaro.

quadrìkkia, mi. nottolino;
nel mi. abondano i nomi in
-ìkkio -a, -ilo -a (soricìkkio
leperìkkio, ecc., mniottilo ka-
larzilo kardarilo kosittilo co-
serella, ecc.).

quardì, v. s. koddì.
qualakkara, c. gran quantità

di Agnoli o di altri rigonfia
menti in una parte del corpo.

quinato cognato, nm. 91.

racco braccio, I, 99, II, 99.
rago rantolo ; rad. rac-

(rana, ragano, ecc.).
ràja rabbia, nm. 46.
ramicca gramigna, nm. 89,

II, 89, marchig. gramicca.
ranco granchio, nm. 89.
ranfe granfie, nm. 89.
ranicco, c. chicco di gran

dine, Kòrt.2 4328, Arch. XV,
492.

rànina gràndine ; v. s. rà
ncia.

rano grano, nm. 89, II, 89.
rimo la, vm. gràndine (v. rà

nina), arr ano lato battuto dalla
grandine.

ranzolu, zg. chicco di gran
dine.

ranùnkia ranocchia; s. kra- 
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nìinkio, nap. granùnkia, sic. '
ranùnkiu (e it. ranuncolo), I
Salvioni, Post. 18.

rapello -ina terreni vulca
nici (lapillo), nm. 5ibl".

rapazzqla tettuccio di can
ne e paglia pei contadini ;
c. ravazzqla, f. ruvazzqla,
zg. mazzola (vel. anche var-
v a zzo la).

rappàju, zg. grappolo, nm.
84.

rasa filare di viti, -àie spa
zio trasversale nelle vigne,
-aletto spazio fra una rasa e
l’altra.

rare arare, II, 105.
raskio sputo ; nap. raskar,

Arch. XIV, 402.
rasiti a (zg. rasina) rascia

delle botti.
ratino gradino, II, 89.
ratìkola gratella, nm. 84.
ratta grattare, rattakaso

grattugia, nm. 84.
rana, mi. (crp. rave) maci

gno, Arch. XII, 132, XIV, 284,
e v. nm. 5ii,,\

razzàkkero grappolo.
rcazzo ragazzo, II, 89.
rcbbilone ribellione, nm. 23.
rekazzà ‘ ricalzare ’ adunar

terra intorno alla vite.
rekonsùlo, mi. provvigione

che parenti e amici portano
per più giorni alla famiglia
dove sia morto qualcuno.
V. qui s. consolatio.

redduce raccogliere, spaz
zare, -ulta spazzatura, rac
colta.

redina (e rena) sentiero ;
tose, redola, Caix, St. 479, !
Arch. XVI, 464.

redo erede, nm. 5, 105. j

regolìzia liquorizia, nm. 28.
remmerzà, cl. ‘ rinversare ’

rimboccare.
rena, v. s. greno.
rennacco ‘ rinaccio ’ recin

to reticolare per capretti.
renlorta ritorta.
reqnete ricercare (col t ter

ziario), nm. 87.
rcsibbella risipola, nm. 97.
respgne rispondere, nm. 66.
retrànkula posoliera ; ba.

retranka, sp. retranca, sard.
litranga, Arch. XIV, 397.

reve, c. bastone di spino.
revotiko, mi. scompiglio ;

v. revuottiko.
revugtliko rutto, revottikà

ruttare ‘ rivolticare ’ (v. jot-
tikà), nm. 53 ; v. revotiko.

rezzennà, cl. accennare.
rezzqla reticella.
rinzglu lenzuolo, li, si’*’".
rogià, s. russare, rugliare

(t'ojà), III, 51.
rqla, n. porcile ; v. rolla.
rolla porcile (v. rola) ; abr.

relle arelle, mant. arela,
bresc. rela ; base h a r a .

ronco roncola.
rgnnina rondine, nm. 66.
rosicca, gn. ‘ rosicchio ’,

rugìme, rimasuglio di forag
gio mangiato.

rovazzo pettirosso ; base
r u b -.

rtifo specie di scabbia dei
cani, -oso, cfr. Bull. Soc.
dant. it. N. S. Ili, 155.

ruga fare il soprastante,
-ansa -era alterigia, Pieri,
Zeitschr. 28, 186.

rligia rubbia, nm. 46.
rango grugno, II, 89.
ritocco 1 rocchio ’ pezzo.
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aroccò eseguire in fretta, alla
peggio.

ruspo rospo, II, 6.
russa ruggine, nm. 105.

saccente saggio, nm. 47.
saettala majuolo della vite.
salevà salvare, II, 109.
sango sangue, II, 117, III,

sapio savio, nm. 47.
sardònia, c. pentola ; for

se v’è traccia di importazione
sarda (aapSàvtog).

sbriga (e sàregd) camiciotto
contadinesco ; zg. sàrika, abr.
sàreke, Kùrt.2 8636.

sàuci salice, I, 55.
sàveco salice, nm. 109.
sbarbajà, zg. ‘ barbugliare ’

ciangottare.
sbavila, sbadigliare ; zg.

sbaijà.
sbclà ‘ svelare ’ scoprire,

nm. 76.
sbeloccà aprire, espandere

(delle gemme vegetali, degli
occhi dei bambini, ecc.); va
unito ad annottò nel detto :
marzo annotta, aprile sbe-
lotta.

sberco bircio, guercio.
sberluttikà scintillare, ab

barbagliare; vers. baluccicare,
Pieri, Zeitschr. 28, 176.

sbinge urtare, ‘ spingere ’,
sbingo brillo, allegro per vino,
-gite urtone.

sbofonà, cl. divorare, dilu
viare (nap. sgofana).

sbordone bordone, nm. 108.
sbottò scoppiare ; v. ab

botta.
sbrigolàsciupare, sgualcire;

pare un eufemismo.

sbregonà svergognare, nm.
76.

sbuca (fà-) far fiasco, non
riuscire.

sbuozzo abbozzo, nm. 2.
skakarcino zerbinotto, nm.

104.
skalarola cancello a forma

di scaleo.
skalekaìiasse correre a pre

cipizio, nm. 109.
skalemà scalmare, spossare,

nm. 109.
scalvacare scavalcare, nm.

II3-
skampikà, morire, uscirne ;

negli Stat. nem. : sallita cioè
scampecatura, Monaci, p. 5.

skannafuosso luogo diru
pato, di arduo passaggio;
base s c a n d -.

skanniello sgabello, nm. 66.
skapelli, n. chi va senza

cappello in testa.
skapercatgre pettine da ca

pecchio ; v. caperco.
skaporà, lab. decapitare (da

kàpora capo).
skarapello -ina scalpello

-ina, nm. 109.
skaravnotto e -agitolo sca

rabeo ; fr. escarbot, Kórt.’
8424.

skarsijà scarseggiare, II, 90.
skaso, mi. disgrazia ; crp.

skasso.
sbassatelo, c. * scassatalo ’

solco.
skatafugsso, cl. vai quanto

skannafugsso', Arch. IV, 409.
skatellà, mi. partorire; da

catellu (catulu); cfr. arcev.
calie Ilo.

skàuzo (III, 55), skàvezo^nm.
55), skàvuzo (II, 55) scalso.
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scelletta litigio, alterco; cl.
scioletta.

sceneratgra ceneracciolo.
scennente ‘ scendente

schiaffo applicato dall’alto al
basso.

scentico sindaco, nm. 9.
scento disceso, nm. 132.
Scenzia Ascensione, nm.

105.
sceppà, cl. carpire ; da

‘ ceppo ’.
schianco schiantolino (ra

ce mus), Z73r; od. sciango.
skiasi (e sciasi nm. 57),

sforzarsi, tentare.
skikkerà bere soverchia

mente.
sciao schiavo, nm. 57.
sciaffo schiaffo, nm. 57.
sciango, v. schianco, Arch.

XIII, 346; v. schianco.
sciasi, v. skiasi.
scibbenanke sebbene, nm.

146.
scifa -o ‘ schifo ’ (nm. 57)

vasello di legno, di varia di
mensione, a cento usi diversi.

scincà, sg. sgualcire, ‘ scon
ciare

scintgre -orilo sottana (v.
centpre); zg. scendgne, che
forse, però, è cosa diversa,
v. Zambaldx, 277.

sciobbcko, ba. acquazzone.
scigrno sciocco, balordo ;

abr. cgrne (tose, cionnot).
scioerta e scinerta donna

sciatta, melensa; f. sciaverta,
abr. scinerta.

sciovellà 1 schiavellare
schiodare, Kórt.2 2250.

sciulià, zg. scivolare ; ba.
sdora, c. sciurikà.

skoltà ascoltare, nm. io$.

skompensato ‘ scombensato ’
(ociosus), E XIr.

skonfettà disfare, guastare
(ex - confectu).

skote zappare ; skossura
zappatura.

skozzà dissodare, scalzare;
fr. ecosser.

skrepante zerbinotto (cfr.
crepare millantarsi); il Sal-
vioni (Arch. XVI, 468) vi
intravede ‘ sacripante ’.

skriasse, zg. ‘ screarsi ’,
tornare in nulla, Caix, St. 300.

scrimire schermire, Z 24r ;
afr. escriinir, sp. esgrimir.

skrokkà stemperare, strap
polare (il contrario di 1 ac-
croccare ’), Kòrt.2 2615.

skroccà scrocchiare, nm. 57.
skruppigne scorpione, nm.

60.
sdrellekà, c. scrollare, tre

molare; v. ntrellekà.
seko sevo, nm. 9.
sellegoja, c. baccello del

carrubo (q. *sellecula,  da
sella, dove i semi sono di
stribuiti).

senuzzu -à, cl. singhiozzo
-are, Arch. II, 317.

sepro dispari (nella locuz. :
pari e sepro)', da ‘ sèparo ’.

serabnlln, n. serpillo (ser
pa 11 u); vel. zarabgllo.

sergo selce, nm, 52, 117.
seriine, c. serrarne, serra

tura.
sermentare, B, raccogliere

i sarmenti dopo la potatura.
serta (e nzcrtd) treccia di

cipolle, agli esim. ; v. inserto.
seta, cl. setaccio.
sfolla fetta ; nap. fella, abr,

felle', Fin.2 187.
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sftonkà, sg. lanciare, q.
fiondare; march, fiongà e sf-.

sfogatela funghi artificiali
prodotti da ceppaje di noc
chie abbruciacchiale e poi
assiduamente annacquate.

sfrascò, B, il contrario di
f rascare sfrascare.

sfuzzgno, s. scansafatiche.
sgamiro casmir (stoffa),

nm. 113.
sgantollà sradicare, -gito al

bero sradicato ; cfr. 1’ abr.
skamnllà (ex - c u m u 1 a r e ?).

sgamuffà, cl. fuggire, invo
larsi ; da * camuffare ’ ?.

sgiso sbieco ; ait. schisa.
sgofanà mangiare avida

mente ; v. sbofonà.
sgoriia grugno, ceffo ; cu

latta di pianta.
sgolato (‘ sguaiato ’ o ‘ sgo

lato ’ ?) ragazzo.
sicco secchio, nm. 57.
silandra grande caldaia per

acqua ; cfr. il calab. jelau-
dra serpe d’acqua; Rolla,
Topon. 54.

sìnia, c. concolina ; arcev.
sciita vaso per mungere.

sìnika foga, alacrità nel la
voro, assiiiikito aizzato, inci
tato ; cl. sienika, nscnikitu.
Va col lucch. asseti- o assini-
care accanirsi nel lavoro, per
cui v. Pieri, Zeitschr. 28, 182 ;
e ora anche Salvioni, Arch.
XVI, 431.

sììiiko sindaco, nm. 66.
sinozziko singhiozzo ; v. se

ri uzzo.
sio sego, II 5.
smafaraio spalancato ; cfr.

mafaro, sic. mafaru coper
chio.

snidilo, mi. fastidio, noja
(smania).

smerko -à marchio, -are,
nm. 108.

sobbrodà imbrodolare, spor
care.

solano soletto (a Lénola).
sgleligne solleone.
sore sorella, nm. 120.
sorecco falce messoria; n.

sorekkiu, mi. sorikkio, ba.
serrikkic, abr. sarrekkie, ar
cev. screkkia", Salv. Post. 20;
v. sorelo, sg.

sorcio, mi. ramajuolo (‘ rni-
surello ’ ?).

sorelo, sg. falce messoria,
v. sorecco.

sorikicco sorcetto, topolino,
nm. 4.

sgrici sorcio, II, 117.
sarmento, cl. sarmento.
sorva sorbi, nm. 99.
sotteniko ascella ; v. Arch.

II, 318 segg.
spallare, B, sparpagliare

per la vigna le canne da so
stegno, Kòrt.2 6845.

spàreco asparago, nm. 105.
sposino -etta, cestello di

forma allungata (ex pan su).
spatorca, mi. ‘ spatozza ’

spatola da battere il lino.
spenna spinta, nm. 67.
sperlongare prorogare,

Z 5T, 6T, E XIT ; cfr. Armel
lini, S. Fr. 404, Monaci,
Crest. 476 (perlongare, di
Jacopone) ; e può ricordarsi
sperfondare dell’arom. (Ar
mellini).

spirdo spirito, nm. 106.
spisso spesso, sovente, nm,4,
sprefgnnu, zg. altezza (del

cielo, e sim., cfr. il lat.).
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spraveri e spru- sparviere,
nm. 61.

spil lizzi, son. pulire; merid.
pulizzà.

spuzà haurire, E IIP
(De Bart., Fior, soppoczati).

ssà costì, nm. 150 ; di
versa cosa è il prov. sai
e c c e h a c.

ssugà asciugare, nm. 105.
stà costà, nm. 150.
siala saldare ; dal gettare

o rompere che si fa della ta
glia, quando viene saldato il
conto che essa rappresenta.

starlo osteria, nm. 11S.
storcila, sg. porcile ; c.

stralla\ forse per fusione di
stalla e ralla, v. S. rglla.

sti costì, nm. 150 ; stia,
ivi, n.

stokkà spezzare, troncare ;
stgkko troncato, nm. 132 ;
arcev. stukkà (ted. stilli).

stgkkoro, s. cavalletta.
stoffellà, c. battere, pren

dere (nel gergo, ' suonare ’) ;
sarà lo stesso che stufolare,
Caix, St. 612.

stracingne trascinando, nm.
149.

straniano fuori di mano ;
boi. straniali (reat. asprania-
ni), extra manum.

strasu, zg. strage, stermi
nio.

strca strega, II, 9.
stroppò carpire canne, ex

tir pare, nm. 61.
stroppino razza, genìa,

*stirpinea, nm. 61.
strina vento gelato ; -à ge

lare ; nella Marca conserva
anche il significato di 1 ab
bruciacchiare ’, Kórt.2 9930.

strizza -à -ata brina -are,
-ata, Kòrt.2 9100.

stronfiti stornello, III, 51.
strùssio, crp. massacro ;

son. stràccio ; de] s t r u x i o ?
stilò asciugare, polire; cfr.

it. stuello.
stilali, mi. stivali.
stìippolo batuffolo, stuello ;

v. stuà.
sukkuzuni, s. pugni dati

■ sotto il mento, II, 65.
sùliko solco, II, 6.
suppikò, mi. inzuppare, am-

I morbidire.
sventricare sventrare (evi-

! scero), Z 13'.
svoliere svolgere, nm. 90.

tàkkia, zg. ‘ taccola * rita
glio di legno, scheggia ; abr.
takkarelle.

taiii talli, nm. 43 e n.
talpa (od. tarbo, nm. 52)

callo (calus, cioè callus),
Z 62’.

tanìc, n. litanie (per discre
zione) ; anche altrove.

tanianto tanto, Arch. VII,
586 n.

lanuti tanto ; soltanto, III,
67.

taratùfelo tartufolo, nm.
109.

tàrtaro zotico, nm. 17.
taralato, cl. vajolato, but-

! terato ; march, tarlato (anche
I del legno); da ‘ tarlo ’, KóRT.®
I 9393» nm. 109.
I tata babbo.

tender unte tenerume, nm.
75-

tavola tegola, nm. 51, 89.
tijella ‘ tigella ’ tegamino,

nm. 90.
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tigcco -itto pezzo -etto (toz
zo), nm. 3, 4.

tirata d’acqua a q u a e
haustus, E IIT.

fodera, mi. tromba; abr.
tqtere clarinetto rustico.

tofo tufo (tophus), nm.
12, Meyer-Lùbke, Gram. it.
trad. p. 28.

toletta, gn. tavoletta ; cfr.
merid. tqla tavola.

toma domani, nm. 148.
torta legame per fasci, -icco

fascette, -gre torcolo; tgrtolo,
s. torta pasquale.

topello (farse-) t e p e r e,
Z I7T; nap. tìepolo *tepu-
lu, KOrt.2 9459.

tranià trainare, II, 113.
frappino tappeto, nm. 5 ;

alatr. trappite.
trasavo trisavolo ( a b a -

vus), nm. 30.
trasemarino, mi. rosmarino,

zg. tresmarinu, abr. trusma-
rine, cioè trans-marinu.

tratto (far lo-) e x p i r a r e,
C VIP, cfr. Misceli. Mo
naci, 121.

tremo terremoto, II, 120;
nel Vattasso, 90, 94, triemo.

trepito ‘ trepido ’ tralcio di
vite ; strepita recidere i tre-
piti (specie di potatura).

trescare conculcare, E IVr.
tribbile terribile, nm. 106.
trikà tardare; prov. tricar,

Arch. XIV, 406.
trista (fa In-), n., cl. solle

ticare.
tritare triturare, Z i2T.
trivallo patibulum, Z

32r; non altro che ‘ trava
glio ’.

troccu -ellu, zg. pezzo -etto.

trgnitu (pi. tronite) tuono,
II, ii9>

troppa, zg. legna da fuoco;
arcev. stroppa.

troppedi treppiede, II, 1.
trùvido torbido, nm. 60.
tùturo, s. spiga di formen

tone; altr. luto tùtolo e lu
terò, tutulus.

ua ‘ uva ’ vite.
naso (e vaso) bacio, III, 76.
ula (fera-) depositi detritici

alluvionali.
ule bollire, nm. 51, 99.
umà, zg. trapelare, trasu

dare, humere.
vota volta, III, 76.
uqtta botta, III, 76.
ugvo bove, III, 76.
usià origliare ; nap. ausolià,

march, usolà, Arch. II, 16,
ma l’etimo resta oscuro.

àttero -a, sg. fanciullo -a.
In diali, vicini vùtt-.

vakante -à vuote -are.
vako -a acino -i, nm. 119.
valga e ragazzetto ; nap. gua-

Igne, nm. 79.
vaiano castagna lessa ; gr.

pdXavog ghianda.
vardella bardella, nm. 99.
varevono (od. varvgnè)

agnina (cioè angina), Z
62', male alla gola (di cavalli,
buoi, ecc.) ; nm. 99.

vato passo, vadum, nm. 95.
vava bava, II, 99.
vekkone boccone, nm. 32.
vccita vicissitudo (« vi-

cenna o riverso »), E IIT ;
vive fiocamente in qualche
dialetto marchigiano ; cfr. il
mio arcev.
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vedcgnare 'L 12’ vendem
miare.

vene vendere, nm. 66.
velificio ombilico; cl. vellì-

culu, nm. 112, Mussafia,
Beitr. 35 ; in questi almeno
non si è verificata quella
contaminazione che il Merlo
(p. 23 n.) suppone per l’aquil.
mujjchiru.

velocca ovulo (fungo) ; tuor
lo dell’uovo; zg. ciocca, abr.
velocce, cl. vcloccelle.

vera guerra, nm. 62.
vcrsaglia certame n, E

IXr; arom. versalglia bersa
glio, Vattasso, 85 ; v. nrn.
118 n.

verta borsa; s. f., bisaccia.
vertecchio fuseruola (ver-

ticulum), E IIP.
vesko visco, nm. 9 ; mmeskà

inviscare, nm. 69.
vezzo avvezzo, nm. 105.
viàjo viaggio, nm. 50.
viàiiko, crp. viaggio.
viecco vecchio, nm. 57.
vila arbusto da far granate ;

cfr. it. vigliare, Parodi, in
Rom. XXVII, 224-5.

vilìcppio vilucchio, convol
volo.

vineslra ginestra, nm. 90.
vinngcco ginocchio, nm.

90.
vìrelo graticcio da seccarvi

su uva, frutta e sim. ; stante
la sua forma intrecciata, an
drà con lo sp. virola, afr.
virole, Diez, s. virar.

vizzuoko pinzocchero, nm.
97-

VQgèÀ oggi, nm. 78.
volcpa volpe, nm. 54.
voliere volgere, nm. 90.

voltacelo vertigo, E IIP;
v. s. capogierulo.

vora ora, nm. 78.
vorna corno; conca marina,

col cui suono si radunano
animali dispersi alla pastura;
mi. vgrìio, c. orna.

vottavgne gorgo prodotto
da cateratta; rom. bottaggnc
bottaccio del molino.

vove bove, nm. 2, 99.

zagalà balbutire, -onc bal
buziente ; per onomat.

zagalà, n. avvolgere con la
cordicella la ruzzola da lan
ciare ; cfr. rom. zàgana -ella
(abr. zannelle} strisca di tela,
trina.

zampato, s. contadino (in
quanto porta le cioce e i cal
zoni corti).

zangrillo grosso grillo de
gli acridi ; ragazzo vivace ;
abr. pizzengrille.

zappo capro ; abr. zappe ;
anche in Z 64r e negli Statuti
nemesi (Monaci) ; cfr. ted.
zapfen maschio.

zarabgllo serpillo, nm. 109;
v. s. serabullu.

zarapika zanzara ; donna
bisbetica e pettegola; Z 62*
sarapika c u 1 e x, abr. cara-
pike, fabr. carapika, emil. za-
rabiga.

zaro {tremò com’un-y, cfr.
Arch. Vili, 329-30.

zekkà salire ; c. azzekkà.
zeliino soprastante, -à fare

il sopr- ; abr. zelle -gse cavillo
-oso ; attakkazzelle attacca
brighe.

zcmelli ‘ azimelli ’ pane
azimo,
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zendo cenno, nm. 75.
zendo senno, nm. 86.
zigo, sg. magro, sparuto,

piccolo ; v. s. cekolino.
sinfonìa sinfonia, nm. 80.
zinna mamma, Z 36’, ziti-

noia mammilla, ivi.
zìrola sorta di funghetti;

zg. zirulette ; andrà coll’ it.
zirla (fzirola') cui rassomiglia.

soffia soffiare, nm. 80.
zombar eliti., zg. ‘ zompa-

rello ’ ghiro.

1 zozzìkkia, mi. son. salsic-
I eia, II, 55.
! zaffi castagne lesse ; si ri

cordino il ted. zuf polenta,
l’it." zuffa (Caix, St. 667), e
si pensi che di castagne lesse
è fatto il castagnaccio, specie
di polenta.

zurla donna leggera e lus
suriosa; cfr. it. zurlo uzzolo.

zurla (e zulla) pietruzza
scagliata; zurla (e zulla) si
bilare; cfr. it. zirlare.

Giovanni Crocioni.



INTORNO AL DIALETTO D’ ORMEA

La piccola borgata d’Ormea trovasi nella valle
superiore del Tanaro, a settentrione dello spartiacque
che divide la Liguria dal Piemonte : il suo dialetto
ha una chiara e forte impronta ligure, ma può cio
nonostante considerarsi, se questa espressione signi
fica qualcosa, come dialetto di confine, ossia inter
medio fra il ligure e il piemontese o certe varietà
dell’ uno e dell’ altro. Ha inoltre anche caratteri
proprii, assai notevoli; ed è perciò da rallegrarsi
che abbia attratto a sé 1’ attenzione d’ un giovane
studioso, abbastanza ben preparato, e non sfornito
d’ acume né di buona volontà, il dott. Bernardo
Schàdel (i). Egli avverte però che non aspira ad
esaurir l’argomento; il che significa che si contentò

(i) Die Mundart von Ormea'. Beitrage zur Laut- und
Konjugatiouslehre der nordwestilalienischen Sprachgruppe, mit
Dialektproben, Glossar und Karte\ Halle a. d. S., Verlag
v. Max Niemeyer, 1903 ; in 8", pp. 138. Si veda una recen-
sioncina del Mussafia, Literaturbl. f. germ. u. rornati. Philol.,
1904, coll. 30-31 ; e quella più estesa di Giuseppe Vidossich,
Giornale storico e letter. d. Liguria., 1904, fase, del Settem
bre-Dicembre, pp. 451-456. Io numero i paragrafi del mio
studio per comodità di citazione, senza tener conto della spe
ciale numerazione, non progressiva, dello Sch. ; e trascrivo a
modo mio o nostro i vocaboli dialettali (per es., zi valgono
il ts ds dello Sch. ; per le doppie vedi la nota a p. 97).
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di raccogliere e indagare i fenomeni più appariscenti
del dialetto, senza addentrarsi nelle sue più riposte
finezze. Certo dispiace che così sia, benché
spesso i particolari fonetici e morfologici più minuti
forniscano piuttosto insegnamenti metodici che sto
rici; ma il nostro giovane dialettologo, in un paio
di mesi, straniero com’è, non poteva far molto, spe
cialmente se si pensa eh’ egli voleva esplorare anche
tutta la regione intorno ad Ormea. Se si tenga
conto di questo, non si può negare eh’ egli abbia
impiegato bene il suo tempo, e che il materiale che
raccolse dal territorio ligure e piemontese contermine
non appaia abbastanza copioso ; senonché la sicurezza
dell’ informazione è d’ assai inferiore all’ abbondanza
(vedo spesso attribuite all’ uno o all’ altro dialetto
forme che non conosco e una parte delle quali sono
senza dubbio erronee), e un po’ troppo frequenti sono
gli abbagli nell’ interpretazione dei fatti, e i prede
cessori sono molto citati ma non abbastanza adope
rati o compresi. Taccio dei pregiudizii di scuola
e di certa curiosa sicurezza nello stabilire confini e
determinare territorii. Insomma, si riconosce a
molti indizii che questo è un primo lavoro ; ma na
turalmente non si può cominciare che con un primo
lavoro.

Non so trattenermi però da un’ osservazione.
Avviene non di rado che giovani stranieri si rechino
in Italia per un paio di mesi, col proposito di com
piere grandi cose : edizioni critiche, che i nostri gio
vani (e non mancano d’ingegno né di buona volontà)
non si sentirebbero di condurre a buon porto nem
meno in un paio d’ anni ; esplorazioni di vasti ter
ritorii dialettali, e così via. Senza dubbio è da
ammirare il loro ardimento ; ma più d’una volta
avviene che le edizioni bisogna rifarle e le esplora
zioni ricominciarle. Io, per esempio, e non lo dico
per far torto allo Sch., non mi servirei senza trepi
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dazione di quasi nessuna delle forme da lui raccolte
fuori d’ Ormea. Insomma, è necessario anzitutto
misurar bene il proprio compito, non soltanto colle
proprie forze, ma col tempo di cui si dispone.

Nelle note che seguono, mi contento di osser
vare le cose più importanti, di correggere gli errori
più gravi e di aggiungere le notizie di fatto più
strettamente necessarie, secondo alcune poche note
che posseggo intorno al dialetto d’Ormea; ma non
mi occupo di solito che del puro ormeasco, anche
per non aver 1’ aria di abusare della mia condizione
troppo privilegiata di italiano, di ligure e di il lu
stratore dei dialetti liguri (1).

VOCALI

Vocali toniche. — 1. A: dà o, tanto in sil
laba aperta quanto in sillaba chiusa. Son qui
da considerare i riflessi di -ATU -ATA : questo se
condo ci dà regolarmente -o, ma il maschile, invece,
nei participii si riflette per -a; e lo Sch. crede che
sia forma importata, perché ‘ soldato ’ suona szddó.
Ma come può un unico esempio valere contro un’ in
tera serie? La quale è inoltre rinforzata dagli
altri casi consimili, fyd fiato, ara arat[r]u, prd\
mentre szddó anche solo col suo l mostra di non
esser vocabolo indigeno. Esso può avere V -ó da
qualche altro vocabolo, per es. da mazut!, forse male
inteso come * masnato (benché, a dir vero, sia fem
minile); o un * sulddu, introdottosi dal di fuori in
tempi che V-u era già caduto, divenne *suldózc

(1) Dirò pure che questa recensione appare così tardi per
molte vicende che ha avuto, ma era pronta da qualche anno.
A quest’ora, lo Sch. è in grado di far meglio assai; ma non
la sopprimo anche perché non è veramente una recensione e
contiene materiale e notizie nuove.
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salda. Basterebbe il plurale -oz, eh’ è dei participii
e dei nomi in -d, putidi portati, ecc., a far prova
dell’ antichità del singolare. È dunque da dire
che il riflesso normale di -ATU è -d, il quale si con
servò intatto perché ossitono, come d (i), sta, ka
casa, pasgrd, e gli altri consimili, inoltre (ma temo
non sia indigeno) zita città. Cfr. num. 7, po ecc.
Evidentemente il passaggio di d ad ó è posteriore
e alla caduta della dentale intervocalica e a quella
dell’ -u rimasto a contatto con una vocal precedente :
*prdzi divenne prd quando ancora *purtaa,  portata,
non era divenuto pzdtó. Ma per la caduta di -il
vedi il num. io.

2. -ariu. Il suo riflesso è -oa (per V-a vedi
num. 17), tróa telaio, ecc.; eòa il lume (accanto a
cóirzL chiaro, ib.) può essere *clariu,  ma anche
claru. Un femminile è góira ghiaia, e aggiun
gerò mazelóira macellala, masch. znazelóa (il plurale
di póa paio, eh’è pure póa, ripete il singolare stesso:
altrimenti suonerebbe poira\ così in genov. zin pà
e dzze pà, accanto però a dice piveed). Del resto
è inutile insistere per mostrare che il femminile è
-dira e non può essere altro. Gli esempi dello
Sch. manéra novera kaztdéra fnéra rispondono ai
genovesi manca o maynéa, zievéa kàdéa fenda (que
sto, almeno in città, si sente ornai quasi solo nella
espressione : zizza f. de kavelli} : è il femminile di
-zero, cioè dell’ orm. -éa, e va studiato coll’ è. Ma
quanto a tal maschile -éa, non credo che tultéa
torta, focaccia, ne sia esempio sicuro ; poiché risponde

(1) Però nei testi dello Sch., ke tto-lu focéu? che ti ha
egli fatto? 118, kwalla k’u t’o focca a ti, ib., kum r‘o foccu 121.
L’o isolato può essere estratto da o-lu’, e questo aveva, non
d breve, ma a lungo, contratto da ae, d-elu. Cfr. genov.
are. à-lu, e vive tuttora kumuda và-la? come la va? S’in
tende, che suppongo esatta la trascrizione dello Sch. 
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altrettanto bene a ‘ tortello anzi questo è raccoman
dato dal piein. turtei, che ha il medesimo significato.
Ha -iere ad Ormea, oltre al denéa dello Sch., anche
suréa solaio ; ed è maschile mazéa, la scarpa o ripa
delle fose, genov. fase, i ripiani a gradinata dei semi
nati, cfr. le mie Poesie in dialetto tabbiese ecc. (i),
p. 64.

3. AR 4- cons. : al genov. ersu argine risponde
erzo ripa.

4. E chiuso lat. volg. : é in sillaba aperta e da
vanti a nasale complicata; d in sillaba chiusa e da
vanti a palatale. Noto fora s tu presto, che accenna
ad e, come in altri territorii. Ma, riguardo al ri
flesso d, c’è qualcosa da aggiungere: lo Sch. non
tiene nel debito conto gli esempi zanno cenere,
favilla femina, i quali ci attesterebbero d per l'e
di terzultima davanti a nasale semplice : ricordiamo
che di solito la vocale tonica degli sdruccioli si pro
nuncia breve; e cfr. al num. 7 il trattamento di qual
che ò di terzultima. Ciononostante, un mio studio
nei Mélanges Chabaneau fa parer più probabile,
credo, che si tratti di già antichi * cinner e ''fovi
ni in a. C’ è però ad Ormea anche tavivio temere,
quasi *ténimere. Insomma, per lo meno, come a
Genova, il vi equivale a una doppia. Non ho
notizie sufficenti per giudicare di san seno : il Vidos-
sich dubita si sia confuso con ‘ senno ’ (2).

Al dialetto d’Ormea manca dunque V cy, vale a

(1) Poesie in dialetto tabbiese del sec. XVII, pubblicate da
E. G. Parodi e Girolamo Rossi, illustrate da E. G. Parodi.
Spezia, tip. di Francesco Zappa, 1904; in 8°, pp. 74 (estratto
dal Giornale storico e letterario della Liguria, anno IV, fasci
colo 10-12, Ottobre-Novembre-Dicembre). Si sa che Taggia
è nella Riviera ligure occidentale, fra Porto Maurizio e San
Remo, un po’ distante dal mare.

(2) Il riflesso di pisum è qui pósi (o chiuso h plur., cfr.
genov. pwìsu, in Arch. glottol. it., XVI, 212.
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dire che s’unisce colla parte più occidentale della
Liguria e colla Provenza; c poco importano qui le
varietà di pronuncia dell’^, ora chiuso, ora, come ad
Ormea, aperto, donde poi, in determinate condi
zioni, a. Ma questo a, che, secondo lo Sch., è
« auffallend und anderweitig wohl nicht belegt », si
trova essere abbastanza diffuso nell’Appennino ligure,
per es. fragge freddo, ad Altare (sopra Savona), e
su per la valle del Tanaro, per es. frag vicino a
Ceva, che rispondono esattamente al fraggu di Or
mea; e non parlo di ay per ey, che abbraccia un
territorio assai vasto (cfr. Arch. glottol. it., XVI, 521).
Del resto, anche ad Ormea, ogni éy ed éi, dove Ve
risalga a un é volg. lat., diviene dy di, e non solo
nel tipo nayrzb nero, kawayib capello. Lo Sch.
scrive: « ad Ormea si ha un esempio di ai, sayra
sera, dove però è attrazione dell’ i [anziché dittongo
originario], da * sèria ». Senza alcun dubbio, e
cfr. Poesie tabbiesi, 47 ; ma non è il solo esempio,
è anzi fenomeno normale. Singolarissimo è zarya
cera *cèria,  che va col tabbiese zeya, e fu certo
un tempo zayra, come dimostra Va: ma perché Vy
è ritornato al suo posto ? Casi notevoli son quelli
di éi: trai tre, masch., sdi siete, avdi avete, savdi,
2a plur. del futuro -rdi.

5. o chiuso lat. volg.: sempre u: lume, genov. lù.
Qui merita d’esser ricordato kòlpzb — come in
provenzale, — contro tùlna : genov. kurpu torna.
Per nomine num. 7. Lo Sch., seguendo il Meyer-
Lùbke, inclina a credere che 1’ u provenga da
un anter. ou (cioè onì'). Ma anche in sillaba
chiusa? Mi pare che basti, per escludere que
sta, osservare che, specialmente nel genovese, sa
rebbe assai difficile comprendere come, dato V oze,
si potesse conservare la distinzione, tuttora chiaris
sima, fra sillaba aperta e sillaba chiusa: come cioè
i supposti ':roibsu rosso e *askozbsu  ascoso, conti

• 1 in
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nuino a fare due serie, nettamente distinte, rùsu
(che si scrive di solito e scrivo anch’io tussu) (1) e
askùszb. Qualche prova che lo Sch. crede trovare
nel novese e altrove, non vai nulla, a cominciar
dalla trascrizione. Riconosciamo però che V ou
veramente fu escogitato per avere un parallelo ad
ei, da e lat. volg., e quindi non apparterrebbe alla
sillaba chiusa; senonché, se zb può risalire ad o in
un caso, perché non nell’altro? Si viene dunque
a perdere ogni elemento di prova ; anzi ne nasce la
conseguenza piuttosto sgradevole, che un suono iden
tico si debba spiegare in due diverse maniere, russzb
da rossu e askuszb da * askousu, senza che di que
st’ultimo abbiamo alcuna traccia sia ne’ documenti
(Archivio glottol. it., XIV, 3), sia ne’ dialetti odierni.
Per esempio, alla Spezia \'u genovese è rappresen
tato, così nella sillaba chiusa come nell’aperta, da
un o tanto stretto, che chi scrive lo spezzino spesso
lo rende, senza volere, con zi. Questa fase basta
a darci ragione dell’odierno zb genovese, ecc.

Dati cronologici assoluti per stabilire a quando

(1) Il dott. Schàdel mi rimprovera questo sistema, ma
son tante le difficoltà tipografiche alle quali sarei andato in
contro facendo diversamente, e il sistema per sé è così chiaro
che i suoi rimproveri mi lasciano affatto tranquillo. Egli
non vuole grafie inesatte (così non le volesse davvero 1) ; ma
non si rende ben conto che ogni segno è un simbolo, il quale
significa soltanto quello che gli facciamo rappresentare. Se
sia detto chiaramente, come io dissi, che vocale accentata
seguita da consonante doppia significa vocale breve più con
sonante semplice, la mia grafia riesce non meno chiara ed
esatta di qualunque altra, e molto più semplice di altre.
Quando la consonante è preceduta da vocale atona si può
invece scrivere sempre la consonante semplice senza inconve
nienti, perché non ci son più differenze di quantità. O, le
poche che ci sono nel dialetto genovese, dovrebbero ad ogni
modo essere indicate con un segno : per es. vcdraia invetriata,
ma pòlrùn ; viuguncC ma gwatìà'.
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risalga lo schietto u non abbiamo ; ma un dato cro
nologico relativo si ricava da quello che dissi altrove
io stesso, Archivio glottol. it., XVI, 145 sg. : la pro
nuncia o persisteva quando il l della formola ULT
ULD, ecc., cominciò a vocalizzarsi. La fase *kol-
téllu è attestata dai succedanei koutéllu kòtéllu.
Dobbiamo quindi porre anche *dguse  dolce, donde
probabilmente *dgse  (come aspéta da aspéita, e an
che kadu da kdudzc\ infine l’od. duse.

Confesserò nondimeno che anch’ io ebbi un tempo
la speranza di spiegare con V ou originario alcuni
enigmatici ò atoni, da u, sopravviventi ; ma altri pro
vengono da ò, e insomma le difficoltà e i risultati
contradittorii a cui s’andava incontro m’indussero
a rinunciarvi. Cfr. Archivio glottol. it., loc. cit.

6. E aperto lat. volg. : dà e, di solito, ma e da
vanti a palatale e in iato romanzo. Quasi si di
rebbe, per dar una qualche ragione delle singolarità
che appaiono nel confronto dei riflessi dell’ è con
quelli dell’/ lat. volg., che quando questo divenne
e, donde a, l’é ad Ormea suonava ancora ie, anzi
probabilmente ie (cfr. il genovese), donde <?, che si
conservò solo davanti a palatale ecc. Così rimase
wcyu vecchio contro nayru ecc. del num. 4. Ma
lo Sch. delle mie prove d’un’antica esistenza del
dittongo ie anche in Liguria (e nell’ Alta Italia in
genere) non vuol saperne; senonché le sue obbie
zioni sono tali che credo di usargli una cortesia non
discutendole (1). Ci sono nondimeno avversarli

(1) Il Vidossich, che trova ‘ puerili ’ le obbiezioni dello
Sch., nota che due delle mie prove ‘ hanno però nel frattempo
perso il loro valore ’. Una è quella che ricavavo da incli
nerà, e non mi c’indugio, perché troppo ci vorrebbe, e per
ché io stesso la davo come incerta e affatto secondaria.
L’altra riguarda il vocabolo antico oriento, che più tardi, nel
sec. XVI, appare a Genova nella nuova forma arintu. Ma
questo vocabolo non fu mai per me una prova, anzi l’offrivo



INTORNO AL DIALETTO D'ORMEA 97

ben più pericolosi dello Sch., cioè i preconcetti teo
rici e di scuola che dalle sue parole traspariscono :
e contro questi possiamo ricordare che in dialetti
appenninici sopra Genova, intorno al monte Antola,
si hanno serie compiute come yei ieri, arfyé, myegu
pyesu, nyesa * n e p t i a , yese essere : fa fiera, ia
erat, ecc. ; pilo' potest (1*0  è piuttosto un e volgente
ad 0) triìdvu ecc., fila o fava fuora, da * futi a * flòra ;

occhio, vòttu otto, ecc. L’ia érat, da *yea
*yera, arriva quasi alle porte di Genova; e come
l’u nel fenomeno parallelo di fila, niìva nuora,
l’ì è dovuto all’ iato con a, e ricorda un po’ l’i e
1’ u condizionati di altri dialetti : tra questi anche
il catalano, dove non si può dubitare che, per esem
pio, un vulh risponda al prov. vuelh, un miyt nit a
nueit. Nel dialetto che cito (Campassi) il dit
tongo esce pure fuori dei confini dell’ è e dell’ ò ;
vale a dire che si ha qualche caso isolato di ie
per l’é volg. lat., o meglio per l’e genovese, es.
vierdzi verde, genov. verde ; e si ha inoltre uno
speciale zio (ossia v)o\ il quale si estende a tutti gli
0 aperti : druomu dormo, fuor sa forza, come zvozc
oro, fuuou faggio, merkuò' mercato, da merkdzi iner
bò'. Sono questi ultimi, senza dubbio, fenomeni
più recenti, che nulla hanno che vedere colla ditton
gazione romanza; ma li rammento anche perché spie
gano la singolarissima estensione dell’z^ a quasi tutti

scherzando agli avversarli per fornir loro qualche arma di più
contro me stesso. Nè qui mi ci fermerei, se non fosse che
allora lo considerai come un toscanesimo; mentre non cen’è
forse bisogno, se si ponga, come acutamente suppose il Pieri,
una base *arigentu, donde arientu quadrisillabo: un per
fetto parallelo, dunque, di niente, cosicché i riflessi del XV
e XVI secolo oriniti ninte rappresentano un medesimo feno
meno. E la tarda conservazione dell’/f di arientu è, come
la conservazione dell*  zi di niente, del tutto in regola, assai
più che non mi paresse quando supponevo arientu trisillabico,
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gli c d’ogni origine, che si trova in poesie dialettali
del sec. XVII, scimmiottanti il genovese contadi
nesco.

Accenniamo qui ad alcune difficoltà nei riflessi
ormeaschi di è. Pare che l’è da me supposto
come punto di partenza, sia più diffuso che lo Sch.
non creda. Accanto a bèlla patèlla (v. Glossario),
c’ è falcile budella, tisélla ascella, kulvélla specie di
falchette (cfr. Poesie tabbiesi, Gloss., s. crivella'). Vor
rebbe dire che Ve non si estese a tutti i casi di -èli:
forse alcuni furono trattenuti dal tipo masch. anca
anello ? Cfr. gunéa (genov. gunéllu) acc. a gunélla,
testi Sch. in. Altre deviazioni vorrebbero più si
cure notizie : gastévo -Stefano (cfr. trewu vicolo, Glos
sario, qui p. 121), ecc. Se è sempre e davanti
a palatale, fa difficoltà négge la nebbia (e anche
‘ ostia ’), di cui parmi esser sicuro, e cirégza, atte
stato dallo Sch., come sé$ze sex. Infine, ci resta
-iera, orm. -èra, cfr. num. 2. L’ è si spiega anche
qui col maschile, -èa ? O non sarà meglio vedere
in èra un resto di quel riflesso -eira, bandeira, ecc.,
di cui Poesie tabbiesi, V 2 ?

7. O aperto lat. volg. : 0 in sillaba aperta e in
posizione palatale; o in sillaba chiusa: adunque nomi
ecc , oyu occhio, kòsa coscia ; dólme dorme, kóa collo.
Per pòzi cardini, num. 18. Aggiungiamo o (un po’
più aperto? ma non ne son sicuro) negli ossitoni:
po può, zo ciò, lo ili[ud]-hoc. Invece, avverte lo
Sch., u davanti a nasale ; e dà gli esempi bun, stiimyu
stomaco, kuntyzi (ma vedi num. 21), dhingu, suù
sum. Al posto di quest’ ultimo, erroneo, avrà
forse voluto citare duh do, stilli sto, min vo, futi
faccio, che in qualche modo possono accogliersi qui;
e con essi s’accorda falli’. adunque, come a Genova,
zi nei monosillabi con -h (ma femm. bona, nei testi
dello Sch., 121). Quanto a dluìigu e casi simili,
certo è da porre per loro, come prova anche il to
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scano, un g assai antico ; ma d’altra parte i dialetti
della Riviera occidentale che distinguono due serie,
l’una con o, l’altra con u, mostrano che solo in
parte Vo risale al periodo preromanzo: per es. nella
Valle di Diano (e cfr. Poesie tabbiesi, nelle Correz.
e Aggiunte) longu fronte ponte, ma kuhka ecc., e
inoltre munte. Per munte possiam pensare sen
z’altro a * mónte, rifatto su móns. Si confronti
l’od. provenzale. Ma insomma accettiamo pure la
regola che ad Ormea ó davanti a nasale 4- cons. dia
u. Resta stumyu, e lo Sch. non ha avvertito che
gli s’ oppone ommu uomo, e inoltre, mettiamolo pur
qui, nomine nome (si sa che mostra spesso il ri
flesso di ò : però a Genova nummi}. Il con
fronto col genov. ommu stomagu pare ci provi che,
davanti a m, l’o si conserva anche ad Ormea, come
a Genova, ne’ vocaboli piani: nello sdrucciolo in
vece uì (1) Cfr. num. 4.

8. u lungo : u : iìszc uscio. Pel contrastato
séumma it. schiuma non credo ci sia altra soluzione
se non supporre *sklùma, probabilmente da *skwmla,
come io proposi anni addietro, Romania, XXII,
307 sg., fondandomi sul ladino spiuma e le voci
venete affini (2).

9. Dittonghi. — Dirò solo dello sviluppo pro
prio di certe combinazioni vocaliche sorte nel dia
letto. Come in genovese, c’ è la tendenza a rac
cogliere sotto una sola espirazione due vocali, benché
1’ unione avvenga meno strettamente, ossia la vocale
che rimane senza accento non abbia quasi mai un
così schietto carattere di semivocale. L’effetto
più chiaro di questa differenza deve naturalmente

(1) Per risolvere un dubbio dello Sch., dirò che alla Spezia
l’o tonico genovese ha sempre per corrispondente e.

(2) Per evitare future inutili discussioni, dirò qui che il
genov. iiìnku jtincu, affermato dallo Sch. a p. 37, non esiste. 
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aversi in fine di parola; cosicché si pronuncia avdi
avete, e non -dy, come sarebbe necessario in geno
vese : cfr. du qui sotto. Nell’interno la differenza
è meno sensibile. Vediamo dunque le principali
combinazioni. Anzitutto -ad- {-ad-) dà -di-\ rdiza
radice, fidila padella (per far le bruciate) ; inoltre ddisc
desse, asfictdise, fiarldismo parlassimo, ecc., che sup
pongono anteriori -adss-, come si trovano nelle an-,
tiche forme genovesi faésse (da fe[c]isset) stadsse
dadssc. Specialmente per la diffusione di tali for
me è da vedere l’articolo del Salvioni, A pro
posito di due voci piemontesi ecc. (i), il quale, pren
dendo occasione dalle mie ricerche sui nuovi ditton
ghi genovesi, le applica ed estende al monferrino e
al piemontese, con la sua solita ricchezza d’informa
zione. Singolare è nell’ormeasco fiaise. Impor
tato? E importato di sicuro sayetta.

Passiamo ad azc. Abbiamo du ora, da * aùr,
quasi *ad-hore,  aldu allora, fidu pavère, tesdu
tessitore -i, kazdu fieskdu. A quanto pare, il
fenomeno dello sviluppo di -r in -a, fiultóa portar(e),
di cui parleremo al num. 17, è posteriore allo svi
luppo del dittongo du : *azir  *du r dzi ; poiché da un
*aua non può credersi che si sarebbe giunti all’ 0-
diemo du. Esempi interni : zdula cepulld, indù-
la m eduli a (lo Sch. pone, non solo cefiula, ma
* médulaX), cfr. genov. syówla indivia, Arch. glottol.
it., XVI, 126. Id au da ezc è da confrontare con
1’ ai dea. ei, num. 4; ma son da porre *zezclla  * zazclla
oppure * zdula, come immediati antecessori di zdzila ?
Forse il secondo : cfr. ndirzc da * ndiru.

Infine all1 : mdiru da mauru maturo, genov.
mdyu, e mairéa maturare, candiva * clavatura, ser
ratura, da * canaura, genov. candya. Anche 1’ 0- 

(1) Nei Rendiconti dell’Istituto lombardo, serie II, vo
lume XXXVII, 1904; pp. 527 SSS>
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scuro rotamcraira pipistrello farebbe pensare a un
-ail-, ma come spiegarlo ? I monferrini ratardula, o
ralaróura, ricordati dal Salvioni, Jahresb. f. d. Fort-
schr. d. roman. Ph., IV, 170, ci conducono al ben
più chiaro -azir, di -volatòr-. Lasciamo stare : fórse
parrà un fatto semplicissimo a chi conosca meglio
di me il dialetto d’Ormea (1). Voglio invece
collocar qui, d’accordo col Vidossich, un esempio
di aiì atono : sairzcto ' colpo di scure, che il Vidos
sich accostò bene a secure; infatti, sebbene lo Sch.
lo scriva con r, a me pare di poter fidarmi della
mia trascrizione con r (2). Il vocabolo si chiarisce,
quando si sappia che ha accanto sairóttzi scure:

scczìr-ottu : cfr. pzviróttu potatoio, Poesie lobbies i,
65, vocabolo che vive anche ad Ormea, piveyróttu
(scrivo y, ma è quasi uno strascico dell’ e, quasi
un f poco udibile). Adunque, colla caduta nor
male del k, * scùróttu, donde sai-.

(1) Forse si potrebbe vedere nel vocabolo ormeasco un
accomodamento alla buona del ratavulóyra piemontese. Poi
ché all’a piem. di solito risponde ad Ormea J, e di qui nasce
facilmente il timore di pronunciare degli ó erronei, rustici, in
chi vuol parlar bene, cioè poco ormeasco, non è impossibile
che per fuggire il pericolo vi si cada dentro: l’o di ratavu
lóyra parve un di quegli ó rustici, ormeaschi, per a; quindi
fu corretto. Se però non avvenne, come in genovese ecc.
(Arch. glott. it., XVI, 128 sg.), che sui riflessi di -atòre si
rifacessero quelli di -atòria: peskdu, peskdiraì e con rota-
vuraira cfr. genov. viangoya mangiatoia? Sarebbe spiega
zione sicura, ma io non ho alcun femminile ormeasco di
codesto tipo.

(2) Ma non avendo ora modo di accertarla, non pretendo
che altri ci giuri ad occhi chiusi ; tanto più che si potrebbe
pensare a connessione con quel vocabolo serra,, uno strumento
simile al pwìróttu, di cui Poesie tabbiesi, 65. Il dittongo
mostra però che serra avrebbe dato al nostro vocabolo sol
tanto il r schietto, e eh’esso ad ogni modo si connette con
‘ scure ’,
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Vocali atone. — io. Finali: suppergiù lo stesso
trattamento che in genovese ; cioè, -a rimane (-0,
lungo, da -ATA, probabilmente per la trafila -da
-à -o) ; mentre -e (da -e ed -e lat. volg.) ed -w (da -0
e -u lat. volg.), pur conservandosi di solito, cadono
dopo liquida e -n\ per le liquide num. 17. Sem
bra da dire lo stesso per l’-z schietto, da -I, o insomma
non abbiamo indizi sufficenti per credere che in
origine rimanesse, come io supposi pel genovese,
Arch. glottol. it., XVI, 130. Non sto a discutere
lo Sch. ; dirò solo eh’ egli, ponendo come il Meyer-
Lubke -i da -è, cita il solito ioidi tardi e zoi jam-hodie
(egli, a dire il vero, trae zoi da * ozi !) ; ma non ricorda
l’imperativo "vagge vedi, cfr. vene, sente, frette, inoltre
ógge abbi, eh’è il tipo più comune nei dialetti, anche
toscani, ed è forse inoltre il tipo rumeno (1).

E anche da aggiungere che, mentre in genovese
l’-Z finale, dopo altra vocale, tranne -a, per motivi
assai varii e complicati spesso è scomparso, ad Or-
mea rimane. A Genova la serie dei plurali figo'
figliuoli, meste' mestieri, mie muli (-0 -e -iè lunghi)
ha ragioni speciali, Arch. glottol. it., XVI, 131 sg.;
ma probabilmente l’-z’ d’uscita (di cui è traccia nella
lunghezza della finale) sarebbe in tali condizioni ca
duta anche solo per ragioni fonetiche : cfr. bò buoi,
ti i)ò, ti fio, vuoi puoi, aiiko' ho di e (-0 lunghi); pc

(1) Non voglio davvero rientrar qui nella questione sugli
esiti italiani delle finali latine -as -es, ma non sarà facile in
tendersi se non si parte dai fatti. Io dimostrai altrove che
ad -as, di clamas ecc., e solo ad esso, risponde, nella rima
della Divina Commedia, -e, tu gride, ma ‘ non mai ’ tu vede,
tu legge. Ora il Meyer-Lùbke, rielaborando (forse un po’
in fretta?) la sua Grammatica italiana nella nuova edizione del
Grundriss I, scrive, p. 683, che « Dante ha in rima molti
esempi di -e, anche nella 1*  con. ». Anche ? Ma no, solo
nella i° coniugazione. E Brunetto non già discorda, ma
s’accorda con lui !
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piedi, le ella, egli, eco. Analogici paiono il tipo
vote vuoto, plur. voi, criiu crudo, plur. crùi, ecc.,
nonché il tipo avey habetis. Invece ad Ormea zoi
oggi, fazoi fagiuoli ; balbéi barbieri e fraéi fratelli,
cfr. num. 23, lèi ella, mei tòi soi, ecc. Ma qual
che oscillazione nella proclisi : almeno trovo nei testi,
pubblicati dallo Sch., invece del solito ei és (genov.
t'e}, e-ti fola? 113, e ke ti è li 118, cfr. kg vò-ti 112,
e anche ne sto-ve non state-vi, 116, sto-me state-mi,
117» fo n? pa cu non fate-ne più, 120, per stoi, ecc.

Il contrario è da dire per 1’ -u, il quale a Genova
di solito rimane (solo vedi Arch. glottol. it., XVI,
134), mentre pare che ad Ormea dovesse cadere du
rante un certo periodo antico. Abbiamo già ri
cordato -d da -du, num. 1 ; e con esso vanno tutti i
participii in -Itu -ùtu, senti, vendù'. Gli altri
esempi, che io conosco, sono in parte contraditto-
rii. Con iato originario, laidi, che sarà ‘tardio’;
con dentale, ave abete, che è dubbio, perché potrebbe
risalire ad * avée ; spgdi presto, inoltre azla aceto,
che senza dubbio risale ad azl, vivo nei dialetti vi
cini, e fu rifatto sui numerosi nomi con -a prove
niente da liquida, num. 17, cfr. eoa chiodo, per * cou
(*co?);  infine vlu velluto. Ma nlu nido, dite dito,
moranviu male + invitti, mal volentieri, cfr. genov.
maynvlu', spilu sputo, nuu kruu skilu, e qualcosa
significa forse anche novu nuoto, con v estirpatore
d’iato. Credo che sieno tutti analogici, ma può
aver contribuito a diffonderli anche l’influenza dei
dialetti rivieraschi. L’ -u si conserva intatto ad
Ormea dove in origine era preceduto da gutturale:
vlu vicu, ncmlu (ma ami, sul plurale, o perché spesso
vocativo, e ad ogni modo coll’ aiuto della serie pre
cedente), fou fuoco, lou luogo ; inoltre dov’ è prece
duto da un y, di qualsiasi provenienza: meyu, ka-
vayu capello, vòyu vuoto. Sul tipo nemlu neml,
loti, Idi, si rifoggiarono probabilmente nlu, ni, invece
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di ni ni, ecc. È chiaro che da questa contrappo
sizione delle due serie, con dentale e con gutturale,
se essa fu realmente quale ho cercato di descriverla,
si ricava un dato cronologico non privo d’impor
tanza, circa il tempo rispettivo della caduta della
dentale e della gutturale intervocaliche.

Ancora due parole per 1’ -e dopo vocale accen
tata: se questa è o, si pronuncia così stretto da pa
rer i (aperto) : stoi estate, e così spò spada, plur. spot,
e stroi strade, broi brache, -oi -ATAE ; e dopo un z',
si fonde con esso : bitta bottega bitt ', kunpant Ma
anche dopo un ù, scompare : kila ‘ cote ’ e ‘ coda ’,
plur. kù‘, e inoltre dopo un òx ròa ruota, rò. Ri
cordiamo infine rea rete, plur. re (lungo).

ii. Uscite sdrucciole -ere, -ine, ecc. — Lo Sch.
pone giustamente come riflesso della prima -o, bevo
bibere, e tutti i verbi consimili ; ma io posso attestare
anche zanno cenere, num. 4, zenno genero. Note
vole prevo prete, secondo lo Sch. *prévere  (plur. pre-
vo, ecc.); infine olbo arbore. Forse solo in appa
renza diverso è oto altre, di fronte al masch. sing.
otru, plur. océi (no coi noi, vuyocci voi, locci essi), e
così nyoto famne noi donne. Ma qui va pure senza
dubbio l’avvb. stiramento, che risponderà dunque a
solamentre. Per -ùlu, num. 17.

Per -in(è) lo Sch. vuole che il riflesso sia il co
mune -u del piemontese, ma è invece qui pure -0 :
oso asino, zuvo giovane, masch. e femm., termo, erzo
argine, karizzo filiggine, rusozzo rosalia, cioè *rus-
sagine, cff. il genov. femm. plur. rasasse ; sing.
ommu, plur. ornino, come in it., rum.; inoltre gastcvo
Gian-Stefano. Che la pronuncia sia -o mostrano
anche le numerose incertezze di trascrizione dello
Sch. ; ma che in qualche vocabolo e in certe classi
della popolazione si cominci a pronunciar -u può
essere: per es., un’altra ragazzina da me interrogata
voleva piuttosto -u che -o in gastcvo, Lo Sch. non 
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ha avvertito neppure un altro fatto che risultava
almeno da una frase dei testi che pubblica: k*  e k’ i
kuntyowen-oi?, p. 117, cioè ‘che cosa contavano
essi? Ma la frase gli deve essere rimasta poco
chiara, tanto è vero che di ài non è traccia nel
Glossario, nè del suo sing. allu cioè ‘ elio In-
somma in questa unione o agglutinamento, che si
può dir fisso, col pronome, 1’ -en della 3" plur. rimane
intatto, mentre invece si direbbe: k’e k' i kunzyovo (1)
i vosci ami? E così pure : i porlo parlano, ma :
pòrlcn-di? — kg t dìe zen-di lo coi-li? ‘ che ti dicon-
essi costoro (lor-altri li) ? Il singolare sarebbe:
ke t dìgz-dllu lei-li? Per le prime persone plu
rali del verbo ormeasco, le quali hanno pure -o, si
veda num. 25.

12. Alcuni esempi di -i propagginato : mazeloira
num. 2 ; asgairóa sciupare, far malo uso di una cosa,
genov. asgayà', vairòre vaiuolo, femm. pi., gratairòra
grattugia : — da -òria : saltiiira, femm. di saltila
sartore, mesùira (falx) messoria, spazwira, scopa di
rami di faggio, per scopare le foglie secche, cfr.
Arch. glottol. it., XVI, 127. Per saira e zarya
num. 4. Un esempio a sé, ma diffusissimo, è
r&ina rana, ant. genov. rdina, oggi rana (2).

(1) Per lo z di kunzyovo num. 21.
(2) A p. 60 Io Sch. parla del suono di e muta o ridotta, che

si svolge davanti a è, dopo e ed i\ déeze dieci, cirèeza, nièezi
mesi : dice che ha valore sillabico e che « dieselbe ist an keinem
anderen Platze Nordwestitaliens vorhanden, auch sonstige ro-
manische Belege existieren nicht ». Doveva almeno ricor
dare l’isolato qucezi quaizi, del genovese, e il normale feno
meno dello sviluppo d’un i nei dialetti della Riviera ligure oc
cidentale, del provenzale, del francese: cfr. Poesie tabbiesi, 48.
Ma non ne parlerei, se non fosse per avvertire che la natura
stessa del suono è forse meno chiara ed evidente che non
sia sembrata allo Sch. Io non ho avuto modo di studiarla,
ma dalle mie note ricavo che mi sembrava d’udire quasi un
suono consonantico, una specie di r vocalico.
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Quantità delle vocali. — 13. Secondo le
trascrizioni dello Sch., la vocale tonica sarebbe
lunga anche davanti a / + cons., bùlsa mòlmu ecc.,
e n + cons., atèntu gròndu mònku, ecc., e j + cons.,
pesta fncstra. E parve anche a me ; ma cionono
stante né su queste né su altre particolarità (kurògu
coraggio, ecc. ; Uno ungere : òuu anno ; ànima umidii,
con u lungo, Ioduro) non credo d’aver notizie suffi-
centi. Posso però aggiungere alcuni esempi di
atone lunghe, che corrispondono alle atone lunghe
del genovese, Arch. glottol. it., XVI, 146: iniz., in
dzéa un uccello, òràya orecchia ; interni, skòpéa, e
kòtéa, che stan da sé ; kràwóttu capretto, bràmóa
gridare, sbràzóa id. (1), (ma vano a genov. givànà').

CONSONANTI

14. K, qv, ecc. — Metto qui alla rinfusa esempi
varii: aruldóa re-cordari, dove il k, che ad Ormea
tra vocali cade, è caduto pure dopo un prefisso (a
Genova già arigurdà")', — salakóa scialacquare, ma
il k da qu certo non è fonetico; si può porre sai-
ak-, col suff. -acc-’, — diggu rifatto sui verbi che
avevano già un antico -go (così anche nel geno
vese, dove altrimenti sarebbe dìgu, come probabil
mente fu), sicché non si può asserire che sia esso
il modello di vaggu vedo (esteso anche all’infinito,
vaggo), ma hanno la medesima origine; — fò fag
gio : — sparzu, cfr. tose, sparagio, sul plurale, come
il genov. funsu ; — songu sangue ; — v- da qu-, da
vanti ad a : wóa guari, vanóa guadagnare ecc. (2). —

(1) È il genov. sbragà’ * s-brag-(u)l-, ma come si spiega
lo z? Bisognerebbe porre uno *s-bracitare:  incrocia
mento con crocidare o simili?

(2) Ma il veliti d’Oneglia non è ' quello ’, bensì eliti, orni.
allu, con v prostetico ! Cfr. Poesie tabbiesi, 50.
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Pel c, ricordo solo òzéa, che pare equivalga all’ it.
uccello.

15. S. Dà 5*  sordo all’iniziale, e J soltanto
davanti ad i\ sii è analogico, attratto da s’el kg a sul
collo, ecc. ; séiidiku mi par sospetto, e ad ogni modo
deve risalire a un sind-, Anche SSI : kg ti posi
che tu passi, palmósi permessi. Nell’ interno, s,
ma z davanti ad i\ Anieze 121 che cos’è? Agne
se? Ma sarà mal scritto: cfr. Ancziii 122; tuza
non esiste, bensì tusa, come tusu bambino, solo al
pi. tuzi\ azenùn non esiste, bensì asnilii.

16. N. Intervocalico, n dentale; ma negli sdruc
cioli originarii, la vocale tonica parrebbe si conservi
breve, sicché il n equivale ad una doppia antica :
zelino (cioè zènó), ecc. Se però non è *genneru  !
Cfr. num. 4. Le finali di plurale -ani -tini, ecc.,
si riducono ad -di -ùi, ecc., ma non si tratta di
vera caduta del >z, tutt’ altro : mai mani avrà per
sua fase anteriore * maini, con propagginazione del-
V i. Quanto alla riduzione di n a j, è ben nota
anche dal rumeno.

Ad Ormea dunque, come nella Liguria più occi
dentale, manca il n o nn, intorno al cui sviluppo è da
vedere quanto io ne dissi, Arch. glottol. it., XVI, 352.
Ma lo Sch. non poteva ancora servirsi di codeste
mie notizie ; sicché non è da fargli rimprovero se
pone la fase liina, come anteriore alla fase luiina, e
non viceversa; e forse nemmeno se si spìnge fino
ad asserire che il centro di questo supposto sviluppo
di ii in nn si trova ad Alessandria. È una delle
solite arrischiate affermazioni ch’egli — e non egli
soltanto — usa e predilige.

Afferma pure, parlando del n anteconsonantico,
eh’esso ha bensì la pronuncia velare davanti a gut
turale e anche davanti a f, s, ma rimane dentale
davanti a t e alle altre dentali. Per fortuna, scrive
di solito kuntróa contrada, ecc., smentendo la teoria 
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colla pratica; e infatti ad Ormea, come a Genova
e in genere nel nordovest dell’ Italia, il n 4- dentale
è gutturale. A Genova e in territorio assai esteso
si pronuncia n anche davanti a labiale, /, b ecc. ;
ma qui la trascrizione dello Sch. è tenacemente w,
kompu, ecc., cosicché quasi dubiterei de’ miei koiipu,
tuiibóa. Da ultimo, ricordiamo il diffuso dukka
dunque.

17. L, R. Mentre a Genova il l e il r inter
vocalici, divenuti entrambi da tempo antico r, sono
ora caduti per un successivo attenuamento, del quale
cominciano ad apparire i sintomi nel sec. XVII, nella
Riviera occidentale il r si conserva intatto, e così
anche ad Ormea: cóiru *clariu,  mairu maturo, bri.
olio, manera, tera tela, skora scala, lódura, kurita
colore, kapicroa caporale, ecc. Strano è karizzo
caligine, fuliggine, che anch’io sentivo con r: a
Genova kayse da karzsse. Lo Sch. crede invece
che ad Ormea il r cadesse almeno dopo l’accento:
ma un errore così evidente non è neppur da discutere.
Egli fu tratto in tale errore da una falsa interpreta
zione del singolare fenomeno pel quale ad Ormea,
nei parossitoni, un l, r, ir, ry, e, almeno in parte,
Il (1), a cui seguisse una vocal d’uscita diversa da a,
si mutò in a : abrazóa abbracciare, seiitia, singolari e
plurali poa ‘ paio ’ e ‘ padre ’, sò'a sòro(r), voa vuole,
dila duro, pila pure, ea ieri, voa guari, goa gallo.
Eppure lo Sch. aveva intravveduto la soluzione giu
sta del piccolo problema ! Essa è suppergiù rap
presentata dalla serie seguente : dùr u > diirzc >
diir "y> dilar ecc.; martellu mar ter (cfr. marie' in

(1) Dico ‘ almeno in parte ’ perché probabilmente il -lli
del plurale sta da sé, num. 21, e perché inoltre resto dubbio
sul riflesso di -éliti \ il le diede alili', ke t diez aliti? Cfr.
quallu. Per capii lu si ha kavàyu, plur. kavàyi : si po
trebbe pensare a *cap  illeu, ma anche a un’estrazione dal
plurale.
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dialetti vicini), ecc. Così scompare anche la strana
particolarità che ad Ormea si conservino intatte le
vocali finali e, u, dopo r. Naturalmente cóiru è
da spiegare come il genov. are. cayru, oggi ccen :
fu rifatto sul femminile coira ; così roiru genov. rceu ;
inoltre mairu maturo, ecc., cfr. Arch. glottol. it.,
XVI, 132.

Quando segue un’enclitica, lo sviluppo -a non si
mostra: mangó-se mangiarsi, sari-re salarle (cfr. Mus-
safìa e Vidossich). Sembrerebbe poi, almeno a
giudicare dai testi pubblicati dallo Sch., che talvolta
la liquida potesse anche rimanere: dol-sg darsi, 123,
acc. a do-me darmi, ditte dirti e anche dite 123,
spyegol-me, pyol-mru pigliarmelo, follu farlo, pyolle
pigliar-le, num 19, ecc. Cfr. dii nente dir niente,
114. Son forse resti d’antica alternazione regolare.
Ricordiamo anche nku proclitico, per nkita.

Invece gli sdruccioli originarli in -ùlu (per -ère
v. num. 11), mostrano lo stesso sviluppo che in ge
novese : tome tavolo, miróku miracolo, sono legittimi
discendenti di tornir viirokur (-/, cioè, probabilmente,
r) ; mirakur è’ del genovese antico, Arch. glottol. it.,
XV, 12; XVI, 150 sg. Anche polvu piccolo, sarà
probabilmente da parvulu, it. pargolo, anziché da
p a r v u.

18. l+ consonante. Lo Sch. ha distinto bene
tra i due riflessi della formola ALT ecc. : postonico
otu alto, otru, ecc. ; protonico kaudéra, kanzatta, ecc.
Così anticamente s’ aveva in genovese àutu (poi àtri)
e otar altare, ma ora non restano più tracce della
distinzione originaria (i vocaboli genovesi che lo Sch.
cita, sono mostri d’ignota provenienza). Un po’
fuor di regola sembrerebbe 1’ ormeasco koku qualche,
dove il Z è davanti a consonante non dentale, e
quindi dovrebbe conservarsi ; ma forse risaliamo
a quale che, com’ era nell’ antico toscano ; donde
knoòa ke (foli) — cfr. kvjoa quale — e, nell’ unione 
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coll’enclitica, k(yì)o-kzi. La caduta dell’za è bene
spiegata dallo Sch. colla semiatonia del vocabolo :■
cfr. kalkosa, ecc.

Ma non bisogna determinar troppo quando s’ha
da fare con parolette come queste. Sicuro è in
vece che non ha nulla da far qui sozzi salice : il
quale va insieme con féeze felce. Lo z dimostra
che convien partire da sprezzi féreze\ di qui sorzu
ferzo, dove il r cadde. Cfr. Arch. glottol. it.,
XVI, 343. Difficile è giudicare di pozì cardini, ge-
nov. pòzi\ questo richiede forse *pò lìce per pollice}
e quello ? Non oserei affermare che ad Ormea un
tale ò di terzultima darebbe o ; e piuttosto penserei a
* póllezu *polzu  *porzzi. Infine resta così chiarito
peziin prigione, certo da *perzzln,  con metatesi.

19. R + consonante. Passa in Z; ma davanti
ad altro Z, abbiamo una pronuncia che lo Sch.,
come si può ricavare dall’ infelicissimo paragrafo sulle
doppie consonanti, trascriverebbe ZZ: egli conosce
esempi solo di unione con enclitiche, pyollzi da pyor-lti
pigliarlo; ma c’è anchepollu parlo, ecc. Le mie no
tizie sono incompletissime ; ma questo posso asserire,
che il suono ZZ, il quale fa l’impressione acustica d’una
doppia spiccatissima, quasi Z-Z, non è omogeneo, e
che il primo Z è piuttosto un r, alquanto assimilato
al Z seguente. Forse anche meglio si sente il r
in merlu (o meliti che si voglia), ster la starna, ma
non assicurerei che questa differenza tra meriti e
porlti sia reale.

20. TR, ecc.: poa padre, da par(ef.  loddrzi è*
dotto. Pel gr, ho nairu nero; ma alcgrzi, làgri
ma con CR. Per TRI num. seguente. — PR, BR:
zenettrzi, lowrti, labbro, cioè come nel genovese are.,
lavrti} kr(ruotiti, cfr. genov. krawa ecc., felvóa, genov.
frevà ' (cfr. kelzéva : krazzzi credo).

21. Consonante 4- J. — KJ, tj naturalmente in
z, ma pel secondo è, al solito, da ricordare il tipo 
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razzili. Ben più notevole è il fenomeno dell’in
tacco d’un posconsonantico e secondario -tj, dj\ il
tj passa in z/: kuhzyóvo contavano, da kuntyóvo (eh’è
la grafìa e quindi, si direbbe, la pronuncia udita
dallo Sch.), desmenzyóa dimenticare, d’ akunzyu, pel-
zya pertica, invece del peltya dello Sch., polzyzi por
tico polzì (però mastióa masticare). Pel dj lo Sch.
ha un esempio che non poteva comprendere, perché
non udì bene : vólya guardia (nel Glossario). E
da scrivere almeno 'uóldya, ma con un d> palatale,
intermedio cioè fra d e g palatale.

Accennerò qui alla palatizzazione del T, prodotta
da un i seguente, originario o no : foccu factu, lecca
letto (aspetta pare dal genov. aspèta), ecc. ; plurale
di tonfai, tohei, di dente denci, di tilttu tùcci (i). E
anche TRI, stri : oc ci altri, vosci vostri. Ma il
c di wosci è una consonante speciale, in cui si sente
una traccia del r. — Cfr. fraggu freddo.

Del lj, che si confonde col CL, GL, non c’ è da
dire se non che il risultato è un suono intermedio
fra l e y, che trascrivo /, cfr. Poesie tabbiesi : fiju
come saja secchia, vaja veglia (ma importato speg-
gzi) (2). Il lli ci dà pure /, gajina. gajinóa pol
laio, e così dovremo spiegare l’alternazione alla ille
(cfr. p; 108 in nota) e di, ki sun-di? chi son-eglino?
col palatizzamento di L. Pare dunque che il plu
rale di martéa e simili, che è sempre in -i, marléi,
ecc., sia di sviluppo fonetico. Ma goa galli, ecc.
Son necessarie altre ricerche: intanto cfr. num. 23.
E così pel semplice -Li.

(1) Lo Sch. studia frettolosamente i riflessi di ct nella
Liguria e nel Piemonte, e lascio correre. Rispetto a fdu
o fa fatto, p. 92, è del tutto fuor di strada: chi non sa che
fàu è su dàu stati (come ad Ormea doccu su foccu) ? Il tipo
fat, poi, di solito s’accompagna coll’intera serie, lat latte, ecc.

(2) Il pl interno dà gg\ stugga stoppia, duggu doppio,
e così naturalmente il bl.
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FORME

Articolo (i). — 22. Osservò il Mussafia, nella
Miscellanea Schedilo-Negri, che 1’ ormeasco ha,
per 1’ articolo maschile singolare, due forme di
verse, secondoché il vocabolo seguente cominci per
dentale, o per altra consonante : zi nel primo caso,
zi tomi, zi songu, zi noszi, zi locce, zi eoa, ecc. ; el
nel secondo, el poa, el goa, ecc. Il Mussafia
notava lo stesso fenomeno nel testo monferrino del
Gelindo ; e il Vidossich lo attestava poi per l’od.
alessandrino; ma già prima di loro lo aveva niti
damente riconosciuto nell’antico astigiano il Giaco
mino, Arch. glottol. it., XV, 417, 430, del quale essi
non s’ avvidero. Senonché, a tener conto anche
solo o quasi solo delle traduzioni della solita parabola
e della solita novella, nel Biondelli e nel Papanti, si
avverte subito quanto il fenomeno sia esteso : Priola,
Mondovì, Murazzano, Alba, Cairo, Sassello, Ristagno,
Castelnuovo Bormida, Castellazzo, Carpeneto, Nizza
Monferrato, Casal Cermelli, Fresconara, Novi, Gavi,
Rigoroso, tutti questi dialetti ne sono partecipi, os
sia tutto il versante nord-est dell’Appennino Ligure,
colle sue valli del Tanaro, della Bormida, dell’ Orba,
della Scrivia. E anche ad oriente della Scrivia
ho notizie sicure del fenomeno, almeno intorno al
monte Antola, e poi infine basti accennare che si
va ben più oltre, e eh’ esso appare a Lugagnano, al
sud-est di Piacenza (Papanti), e nei dintorni di Pon-
tremoli (Restori, Note Fonetiche sui parlari dell’Alta
Valle di Magra, v. i testi), e si spinge fino al mare,
perdurando vivissimo alla Spezia.

Di fronte all’ articolo el, zi (con preposiz,, del dii,

(1) Tocco rapidamente del Nome, che lo Sch. ha lasciato
da parte.
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al au, ecc.), c al suo plurale z' davanti a vocale y
(con preposiz., di, ai, dai), è il femmin. a (con prepo
si/., da della, ma a ra, da rei) — nei testi dello Sch.,
p. in, un isolato en la testa, — plur. el {del, al, dal)
— testi Sch., p. 122, nt’ e skapittc (nome loc.), ed
io ho e stróe, — dav. a vocale y\ y oline le armi
(singol. i ommu ; l*  usella, ecc.).

Nome. — 23. Plurali con r originario: di so
lito uguali al singolare, dzli poa due paia, marinóa, i
eoa i lumi : saltila sartori, i superyiia i superiori
(e così, el moa, el soa le sorelle). Fa eccezione
-icre, balbca barbiere, medico, plur. balbci. I nomi
con -11-, hanno, a quanto pare, anch’ essi -i\ malica
plur. malici, e così sempre, frati ecc. Abbiamo
già supposto, num. .21, che il -LLI si palatizzasse,
onde forse * mar teli -yi -i\ si capisce come il con
fronto dei singolari maltéa balbéa potesse condurre
ad uguagliare anche i plurali. Si aggiungano i
plurali di -ALLU, kavói cavalli, gài galli; però mi si
attesta invece kóa colli, e, forse, anche góa si dice.
Ma sono oscillazioni naturali. Ricordo inoltre ai
‘ elli ’, num. 21, kzvdi quelli, bei belli.

Nei nomi con semplice L, prevale pure 1’ -i, co
sicché non sarebbe illecito pensare anche qui a una
palatizzazione antica (la quale però sarebbe ristretta
alla sola finale, miriti mulino): -EOLU, fazòi rusindi,
ecc. Ma ho fia fili; mila muli (accanto a inilil)\
però kói cavoli, e animói. Vedi anche Arch.
glottol. it., XVI, 131.

Uguaglianza dei due numeri si ha nel tipo provo
prete -i, zuvo giovane -i (ma ommu, omino) ; inoltre
nel tipo peskdzc, num. 9. Ma di solito -i, fòu fuoco
fdi, fò faggio foi, ecc. ; per contrazione niu ni, i vi
le viti, masch., sciiti1 sentiti, ecc. Per le contra
zioni coll’-ó*  femminile, bilia bottega bitT, ecc., num.
io. Per -ói da -ani ecc., num. 16: fri fini (testi
Sch, 113, 1. 24).
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PRONOME. — 24. L’ormeasco conserva e io, e
vuféva dite, vii e viniro1, e nuii e -poi e tulnu \ e T ò
mstu mi', e, come avviene del noto e affine a di dia
letti vicini, lo estende pure alla ia plurale: e i som-
via ci siamo, ti ti soi se nocci e pontina spendo tu
sai se noi possiamo spendere, testi Sch. p. 122 —.
Per la 2a e 3n pi. il solito i, i ne sanai (voi) non sa
pete ecc., i sun kose le son cose, tre favino i fan
tutta el mùndu, ib. 113, ecc. Per la 3*  sing. u, da
vanti a vocale V, adoperati non molto diversamente
che nel genovese: u tukrd de ci toccherà, de ki
u s'u gode di chi se lo g., lo k’ u nona ciò che gua
dagna, ecc.; Ve suiti, kalkicii Ve suiti, el pokzc ke
V anena, s’ V akòpita (non: la k., Sch. 113). Fem
minile a, davanti vocale r: a Gina a ne noa fòa
kreditu', kum é-la ndò? fe ndò ke..., ecc. — Come
pronome oggetto, invece, quasi sempre ru, ra : se u
ru sandise ecc. (come dimrte dimmelo ecc.) ; ma di
solito, con altra proclitica precedente : mi e V ic pòltu,
i ni u pèni dia potevate dirmelo, non u n u noa
nsemme nessuno lo vuole insieme ; i n' a sdi meritò
ve la siete. Plur. i, el.

Dei pronomi enfatici, il tic vive ancora, almeno
nell’interrogazione: ke futi-tic li? che fai costì? testi
Sch. 115; manici o nocci nuyocci, ma ricordo le
forme contratte di nui\ anici per andi-nùi ib. 115,
mirici volete voi, 113, 114, 121.

Possessivo : me méi, to so, masch. e femm., a tò
sòa ecc., i tòi fraéi, el tò sòa ; ma nel femminile,
come sostantivo, a tua, a sica, ecc.

Dimostrativo: astic assu (alhc, plur. di, solo en
clitico, num. 21). Importa notare che asszc ipse,
eh’è il più usato, — dsa r e ina manera de nino,
ecc. — ha, nella forma su, funzioni d’ articolo, come
avverte lo Sch. stesso nel Glossario: m'un nuli a ka
a zenònie kun si tuzi me ne vo a casa a cenare coi
bambini, mi e si tuzdtti sut V usélla.
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Verbo. — 25 (1). Persone ia e 3*  del plu
rale. Nell’indicativo presente, la ia pi. è in -a\
pultomma (pel mm, num. 4) ve-hdomma, sentimma'.
e con V ó della ia con., anche somma omma domina
fontina pomma vurómma, ecc. ; inoltre, nel futuro,
lèmma. Negli altri tempi, la ia plur. finisce in
-o : congiuntivo presente, con ritrazione d’accento :
póltqmo, lósmo, vogmo, digmo, ecc. ; imperfetto indi
cativo : pariamo (contrazione di *parlóvimo\  ndazémo
andavamo, sentono, ermo eravamo ; imperf. cong.
parldismo, fusmo\ condizionale (fatto coll’imperfetto)
-rèmo. Anche la 3a plurale ha -o, dovunque: i
pórlo, i vago vedono, i ndazévo, ecc., e questa è già
stata dichiarata al num. 11, da -en (o insomma vo
cale + -n), che perdura se dopo segua un’enclitica:
pórlen-di? Ma non c’è altro modo per dichiarare
anche la prima; cosicché dovremo porre suppergiù:
*póltemen, ^parlómen, 'fiismcn, ecc.

Prime plurali di questo genere sono infatti anche
direttamente attestate. A p. 84 lo Sch. ricorda
purtdvman di Sassello (borgata ligure sull’Apperi-

(1) In questa parte lo Sch. offre molte utili notizie, ben
ché spesso manchevoli proprio dove si desidererebbero più
abbondanti, e benché troppo inquinate di errori. Per es.,
i congiuntivi purtyéi vendyéi, ch’egli (p. 82) attribuisce a Ge
nova e Savona, saranno invece futuri (e si legga purtyéy ecc. :
ma lo Sch. scrive -éi anche dove è -ey). Lo spezzino -avo,
1“ pers. dell’impf. indie., di cui a p. 83, è proprio la stessa
cosa che -avu (cfr. qui p. 95). Ma stazevu stabas di Sam-
pierdarena non esiste affatto. A p. 84 si tocca della spari
zione in Liguria del tipo -éa d’imperfetto, che sarebbe del
tutto sostituito da -eva ; e lo stesso si afferma a p. 89 per il
condizionale. Invece -éa vive: cfr. Arch. glottol. it., XV,
24, XVI, 112 sg. Aggiungiamo pure che -cria, del condi
zionale, non sembra già per la Liguria foneticamente regolare,
com’è detto a p. 90: qualche seria de’ nostri antichi testi è
prettamente letterario. E ci sarebbe da continuare per un
pezzo.
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nino, a nord di Savona), c a p. 91 purtrcismaii.
Aggiungo da mie notizie sul sassellino : erman era
vamo, stimali siamo (cong.), fusmaìi, fossimo, sarciv-
maù ; cromati avevamo, aimaìi, avesman, avrcivinati ;
peivmaii potevamo, ecc. E la ripartizione dello
forme è quella stessa di Ormea, poiché hanno -a
l’indicativo presente’e il futuro : itili a summa, come
inuma, aùdùmma, stumma, fummo facciamo, pumma
possiamo, mtrilmma, caùtilmma, ecc. ; sarumma a-
vrùmma purùmma, ecc.

Lo Sch. fa un tentativo di spiegazione delle sue due
forme sasselline : a *purtdvma,  quasi ‘ portàvimo ’, si
agglutinò il pronome enclitico. Ma non si sarebbe
agglutinato anzitutto all’indicativo presente, che in
vece ne manca ? Secondo me, non si tratta che del
-n di 3a plurale, che si estese anche alla ia. Que
sto conguagliamento non avrebbe potuto aver luogo
se non in circostanze speciali, favorevoli, e vediamo
infatti che non si mostra se non dove c’ era paral
lelismo di accento. Da una parte kantùmma kdn-
taù, una rizotonica e un’ arizotonica ; e il futuro
-ritmino, -rati, che si trova in condizioni diverse, ma
forse peggiori, perché la 3“ è ossitona. Non par
liamo dunque affatto di summa sufi, umilia an,
stumma stati, aiidumma vati, ecc., che pure sono
di solito i verbi da cui partono e si irradiano certe
alterazioni di forme. Si considerino invece gli
altri tempi : impf. ind. érmai'i di fronte ad éran,
divinati di fronte ad éivaìi, pcivman di fronte a péi-
vati, purtdvmaii a purtdvaù, ecc.; presente cong.
stimali scyan, dimait dyati, stagman stogali, pós'maii
possati, ecc. ; condiz. sor divinati sarcivati. E c’ è
forse anche da trovare donde proprio venisse la
spinta al conguagliamento della ia e 3'1 phir. : pro
babilmente essa venne dall’uguaglianza della itt e
3 ‘ singolare, che s’aveva nei tempi in cui appari
vano codeste favorevoli condizioni d’ accento. Di 
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fronte a kanttc kanta, lezu leze, ecc., stavano in or-
measco era eram ed erat, avéna (Sassello aveiva),
avréva (Sassello avremo), ecc. ; nel congiuntivo pre
sente e imperfetto -e così nella ia come nella 3a (1).

Per gli altri dialetti, dove 1’ -0 non appare come
riflesso di voc. + n, manca ogni mezzo d’indagine,
e la contrapposizione, assai frequente, dell’ -zimma
presente indie, e futuro al -mu degli altri tempi, non
basta a darci il diritto di trarre uguali conseguenze,
anche se qua e là siamo indotti a ritenerle proba
bili. Quanto all’ -a di kantumma, ecc., dal quale
in certo modo bisogna prender le mosse, a noi im
porta solo rilevare che dapprima non appartenne
che all’ indicativo e al futuro : potremo tutt’ al più
aggiungere che forse non si svolse se non quando
1’ accento era negli altri tempi già spostato. Ma,
se quest’ a deve spiegarsi come si fa di solito, ad
Ormea, dove il pronome a non c’ è, ossia si pronun
cia sempre e, tale desinenza sarebbe d’importazione
forestiera ? Oppure proverrebbe da una forma se
condaria, ora scomparsa, propria dell’ enclitica?

Glossario. — Mi contento di fare le correzioni
più necessarie a quello dello Sch., che non è felice.

afettu, doa af andar a vedere, sarà ‘ dar effetto ’,
non ‘ d. affetto’. — akuiityu (1. -zyu), tini se d'ak.,
vale, come in italiano, ‘ tener di conto ’ cioè ‘ avere

(1) Sarebbe invece espediente poco felice fondarsi sulla
possibile alternazione di 3“ plur. kantaù e kanta, ecc., poiché
certo avrebbero potuto produrre un consimile oscillamento
nelle ie persone plurali, ma non se ne sarebbe preservato il
presente indicativo. Noterò qui che non è esatto il dire collo
Sch., p. 78 : « nella Liguria occidentale la 3“ sing. è estesa
al plurale »; poiché si tratta d’un fenomeno fonetico: a Ge
nova pure kaùtaù avrebbe dovuto dare kaùta, come Stevaù
dette Siena,, ma kantaù ivi rimase o insomma trionfò per l’at
trazione di aù sanno, kaùterdù, ecc.
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in pregio, tener caro’. — almri-se ‘diventar molle;
umiliarsi Io avrei invece aymri-se, che vale ap
punto ‘ diventar molle (nell’ acqua) ’ e inoltre ‘ diven
tar umile, sottomettersi ’ : vólda k’e t*  aymrisu guarda
che ti picchio. Il r dev’ esser veramente r. Cre
do che bisogni confrontare questo verbo col genov.
iimyu 1 umile ’ e ‘ morbido ’ : i due significati si mo
strano insieme nella frase che le mamme dicono
spesso ai bimbi disubbidienti o riottosi: mia ke te
fassu diventa1 umyu kumme na s<za come la seta.
Adunque, quasi * a d-humiltr e? Con almrz-se,
invece, si risalirebbe più facilmente ad un *ra-mol-
lire. Per ora, non ci pronuncieremo ; ma cfr.
kultóa. — astanzyóa ‘ aggiustare (uno) ’, cfr. l’it.
‘ mettere (uno) a posto ’, e il genovese e comune
astala . — du\ qui num. 9. — badéra, patate ’n b.
1 in padella dice lo Sch. No, sono ‘ patate cotte
nell’acqua colla buccia’. Dunque, patera o pa
tella non c’entra per nulla. Nè il vocabolo vale
‘pelle’ ‘buccia’, perché la pelle delle patate, castagne,
ecc., si dice rilska. — barun mucchio, vocabolo abba
stanza diffuso, e così il vb. embarund -é. Il r di Or-
mea esclude ball- o barr-. Sarà, credo, da vedere
Romania, XXVII, 231, s. bo lumen, ove ho citato il
prov. embalun. — bolbaryd, v. Ztschr., XXVIII, 643
n., Vidossich. — brtvzzu formaggio. Troppo laco
nismo. È in genere latte cagliato e preparato in
modo da conservarsi anche dei mesi, così da poterlo
adoperare subito all’ occasione, o stendendolo sul pane,
o anche sciogliendolo nella minestra. In Pie
monte, è cacio messo in fusione nel cognac e nel
marsala, che poi si stende sul pane. — buciln, dal
fr. bouchon, come vide il Mussafia. È piemontese
e monferrino, e significa taverna d’infimo ordine. —
damentu, dóa d. far attenzione. Possibile che lo
Sch. non ne capisca 1’ etimo ? In genovese dà
amante. — diéu diavolo, anche diesu (Papanti); cfr, 
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it. diàscolo, ecc. — duyu vaso di terra pel vino.
E l’it. doglio. L’illustre Costantino Nigra, che
volle comunicarmi alcune sue osservazioni sul Glos
sario dello Sch., mi ricorda che in piemontese è duyu
duya, e che questa seconda forma si ha in Gian-
duya, la celebre maschera. — dzòi (cioè, nella mia
trascrizione, zdi)-. per ódzi, dice! Naturalmente è
da dividere z-òi, e risponde all’ant. genov. zò jam-ho-
die, cfr. Poesie tabbiesi, 73. — dzulno1 (cioè zulnó'')
giornate, nel senso di ‘ giornalieri ’, ‘ operai a gior
nata ’ : cfr. il tose, le opere. — dzutrevu : ‘ la prima
parte è oscura, cfr. trevu ’, dice lo Sch. Il voca
bolo si trova nei testi, a p. 113 : V otru k’u sta pel
zutrevu di rusihdi. E trevu significa ‘ vicolo ’,
cfr. num. 6; forse *trèvtc  per trivize, come
prov. trieu-s (col suo v, l’ormeasco pare opporsi
all’etimo celtico dello Schuchardt). Ma insomma,
lo Sch. ha inteso male: doveva scrivere: k’u sta
pe zu u trevzc giù pel vicolo. — erbebóa biasi
mare. L’esempio di p. 115, s'e u, rbebu, dà piut
tosto il senso ‘rimproverare, garrire’. Il Vidos-
sich vorrebbe vederci verb. — eso, avvb. ‘vera
mente’. Si trova nei testi a p. 112: eso, gasté
Va tucci i tolti, per essere, Gian-Stefano ha tutti i
torti. Traducendo ‘ per essere ’ faccio un tentativo
di spiegazione: a Genova si direbbe qui p’ése. —
fazoa fagiuolo : da fabyolu, dice ! — fóa fare, fóa
ami essere amici. No, 1’es. di p. 116 è il solito
fóse ami' farsi amici. — kapia capire: credo sia da
scrivere dovunque, dividendo meglio, a kapia, come
in genov. akapì’. — kavayu capillu: qui num. 17
in nota. — kizi'. non è proprio ecce-hic, cfr. Poesie
tabbiesi, 46 sg. — koste mammelle. E a p. 112,
ma dal testo non risulta che abbia un senso così
preciso, bensì parrebbe da spiegare come nella frase
delle madri genovesi : V o senpre atakovj ce koste
cioè al petto. — kòtsu calcio (cioè kocii)'. sarà er- 
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rote di stampa per kotszi (cioè kozu). — kzdtóa ‘ es
sere necessario Proviene da p. 122 : kzdta (? l’ac
cento sull’ d per errore di stampa ? ) k’ e y r ogge
docca è necessità eh’ io glie 1’ abbia data. Credo
sia da scrivere kuita : dicono, per es., kzdta k' ogge
foccu zo kizi\ ma più usuale è venta. Lo Sch.
avrebbe preso un i per un 4 come in alznrzse.
Quanto a kzdta non c’è difficoltà: cfr. coita, Poesie
tabbiesi, 59, e cozita, Arch. glottol. it., XV, 55. — ku-
móa andar a trovar le comari. Mi sembra voca
bolo da fidarcisi poco. — kzvondzi'. veramente pare
sia kzvoùde, anzi spesso k, ke. In genovese kzvaii-
de. — ld‘. non è zllum\ Vedi num. 7. — lunde
dove, col solito mutamento di significato. Direi
che stia per dunde, e che il l sia dovuto al corre
lativo ld\ basta però anche unde. — znarasin (1. -zzn?)
bastone grosso. A Genova znarassu coltella.
Vedi Nigra, Arch. glott. it., XV, 500 sg., e cfr. Ztschr.,
XXVII, 374. Però il ligure darebbe marr-acc-. —
olbo, non arbor, ma arbore. — patèlla padella. Ma
s’è, come pare, il vocabolo dei testi a p. 116, ultima
linea, risponde al genov. e piem. patte busse, colpi,
piem. patella, genov. patméla, cioè patzzrélla. —pesta,
imprecazione, ‘ p. e ucifutte Cristo d’ un imbecille ! ’
Lasciamo correre 1a traduzione, ma certo è da divi
dere e zi cif, seppure non è pest’ du cif, corrispon
dente al tose. * accidenti al diavolo ! ’. In geno
vese, cifulte si sente ancora, nel senso, molto sbia
dito, di diavolo ; vedi anche il Papanti, dialetto di
Stella. E ora, per 1’ etimo, è da confrontare Ni
gra, Studj romanzi, III, 98. — puf di. Il senso è
‘gestri, smorfie’; e certo si risale a *pufélli,  num. 23;
da qualche puf puffu (cfr. fr. pouf') onomatopeico ? —
Pustiìznzni ‘ castagne rotte ’. Non da *postuznen
bensì da *pestùrnen,  genov. pestwmmu, che un tempo
valeva ‘ frantume ’, ed ora è vocabolo o carezzevole
o ironico : u ma pestuznin, dice una mamma al suo 
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bambino, con intonazioni assai varie. E c’ era pure
■pestiimà' calpestare, ridur male, in pezzi. —pzizun\
qui num. 18. — ruzóa leticare. Sarà l’it. ruz
zare. — sairutó colpo di scure. Il suffisso è certo
-ott-àta, e del resto non solo il primitivo esiste,
sairóttu scure, ma anche il verbo : sairutóa tagliar
colla scure : cfr. num. 9. — séeze sei : sarebbe ri
fatto su déeze. E diffusissimo, e, come si sa, an
che il rumeno ha sase, il che induce a credere si
tratti di un *sexe  già latino: questo poi è troppo
chiaro per sé, quando si pensi alla serie quinque
septe^m} novenni) ecc. — skandayóa 1 suonare, far ru
more ’. Sarà da confrontare col prov. escandoli
-diteli, del Mistral. — skòa pascolo. Veramente
‘ pascolare ’ : e s’ attenderebbe piuttosto skdvo ; ma,
s’ è esatto, sarà skò con -a analogico : nel genove-
sato skove ed è vocabolo diffuso. Equivale a
‘ scuotere ’. — taccu dintorni. Il Vidossich pro
porrebbe per etimo tactu, ma darebbe toccu. E
invece tèe tu. Ad Ormea ahdóa au taccu significa
propriamente: andare alla campagna, cioè alla casa
di campagna, alla cascina : e ‘ cascina ’ ‘ stalla ’ sono
i significati che mostra altrove tait teit tecc. — trai
tre ; e più sotto: tre ‘ forma protonica di trai'. In
vece, trai è il maschile, cfr. genov. trey, e tre il
femminile, genov. tra. Così trovo dui maschile
e dzc femm. — tratta ‘fazzoletto da testa: tracia'.
E allora perché non * trotta ? E invece teletta : cfr.
tróa telaio. — tremi, v. dzutrevu. — truppe troppo ;
corr. troppe. — tzikóa toccare, ‘ germ. tukkòn ’.
Dunque il tu die ar e del Nigra ? — tulna di
nuovo. E un imperativo, e a Genova, dove que
st’ avverbio è usitatissimo, si sente ancora quasi
come imperativo in certe espressioni : e tzirzia ! e
daccapo! tzirni-ge ! — tuza\ num. 15. — vydtte ‘ca
stagne lesse E il genov. vegeti e, quasi ‘ vec
chiette ’ che sono castagne lessate, bensì, ma casta
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gne secche e con la scorza. L’allusione scherzosa
riesce chiara, se si pensi alla scorza raggrinzata.

E. G. Parodi.



DI ALCUNI

VOLGARIZZAMENTI TOSCANI
IN CODICI FIORENTINI

I.

La “ Metaura ” d’ Aristotile nel volgare to
scano DEL TRECENTO E LE TRADUZIONI MEDIE
VALI LATINE DEI “ LIBRI METEORORUM ”,

L’ anno 1554 l’editore Comin da Trino pubblicava
‘ in Vinegia ’ un volgarizzamento dei libri meteorolo
gici d’Aristotile, con un largo corredo di chiose
attribuite a Tommaso d’Aquino. Il titolo ne era
pomposo : « Opera nuova | la quale | tratta della
Filo | sofia naturale, chiamata la Metaura | d Aristo
tile ; chiosata da San | Thomaso d Aquino del | l or
dine de i frati | predicatori. | Partita in tre libri: |
Nuovamente (1) posta in luce, con diligentia | stam
pata et castigata ». L’ opera non ebbe più ri
stampe e si tenne quasi ignorata ; essa ci è pure per
venuta in quattro codici fiorentini che, per la scarsa
tradizione manoscritta della Metaura e per la impor
tanza delle loro indicazioni, meritano un cenno par
ticolare. Cominciamo dal più antico.

(1) Nuovamente sta per recentemente, poiché, per diligenza
fattane, non mi fu dato aver cenno di alcun’altra edizione
più antica.
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a) Palatino 449 [256. — E, 5, 2, 1] membran.,
della metà del sec. XIV, mm. 350 X 246, di cc. 59
antic. numer., a due colonne con rubriche. Nelle
iniziali dei tre libri, con fregi miniati ad oro e co
lori, è rappresentato successivamente il filosofo che
osserva le stelle, i fenomeni dei vapori e delle acque
e i fenomeni de’ venti, in tre maniere conformi alla
materia di ciascun libro. Nel margine infer. del
primo foglio era uno stemma ora cancellato. Prov.
Poggiali. Ine. « Qui comincia la mettaura d Ari-
« statole chiosata per sanato thomaso d a q ziino dell or-
« dine de frati predicatori. Questo libro si kiama
« la metthaura d aristotile. E questo nome met-
« thaura et nome grecho et e composto a metha ke a
« dicere trans et thorum ke tanto e a dire come con-
« templatione delle chose che trapassano queste chose
« di sotto et dicono delle cose ke sono ingenerate li
« sopra, delle quali si tratta principalmente in questo
« libro ». Segue quindi il testo d’aristotile.

b) Magliabech. XII, 53, cartac. sec. XV, mm.
288 X 220, di cc. 85 antic. nutn., di cui furon ta
gliate le cc. 82-84. Miscellaneo: contiene, oltre la
metaura, parecchie orazioni lettere e ristretti di con
tenuto storico e politico. Ine. « Qui comincia la
« mectaura d aristotile chiosata per santo tomaso
« d aquino. Questo libro.... etc. etc. c. s. ».

c) Riccard. 1584, cartac., sec. XVI incip., mm.
325 X 230, di cc. 97, con rubriche e iniziali colo
rate e maggiori iniziali dorate e fregiate al principio
di ogni libro. A c. 97*  in rosso « Finito fu questo
libro et questa opera a dì ventiquattro di Marzo
MCCCCCIIIJ. Questo libro è di Giovanpagolo di bar-
tholomeo vocato el biancho, che disegna et lieva
T opere di brocchati et d’ogni altra drapperia ».
Oltre la Metaura contiene la Ruota dei Pianeti e
loro influenze (c. 91“-97“). Ine. « Qui comincia
la metaura d aristotile chiosata per San thomaso 



VOLGARIZZAMENTI TOSCANI 125

d aquino dell ordine de frati predicatori. Questo
libro... etc. c. s. ».

Collochiamo in fine, per la sua speciale impor
tanza, l’Ashburnhamiano 547, cartac. del sec.
XV, mm. 290 X 220, di cc. 73 num., con rubriche
d’inchiostro rosso e una guardia membranac., legato
in assi e pelle. Anepigr. Com. « questo libro si
« chiama la mettaura d’aristotile e questo nome
« mettaura e nome grecho e e composto di metha
« che e a dire trans e theoro che tanto uale a dire
« quanto conteplatione delle cose che trapassano que-
« ste cose di sotto / dicho chelle cose che sono in-
« generate di sopra delle quali si tratta principal-
« mente in questo libro. Nel quale Aristotole
« parlo molto brieue et somario. Ma frate Al-
« berto dalla Magna de predicatori grande maestro
« in diuinita e filosafo lo spuose come uedere po-
« trete apresso con tutto parlasse molto pioliso e
« troppo retripicando e pero a ogni capitolo del
« detto aristotile diremo di sopra testo e quello che
« sopraccio disse frate Alberto diremo di sopra spo-
« sitione ». Segue il « Prologo d Aristotile so-
« pra la mettaura ».

Dei mss. fiorentini dette un brevissimo cenno il
Cecioni, il quale constatò che i libri meteorologici
d’Aristotile furono tradotti nella prima metà del
sec. XIV da una versione arabico-latina del testo
greco, come ci attesta un ms. di quel tempo, il
Palat. 449; ed osservò altresì come l’Ashbumham.
attribuisca malamente il commento di Tommaso
d’Aquino ad Alberto Magno (1).

Ma il Cecioni ebbe solo una conoscenza esteriore
della stampa e dei codici, e prestò troppa fiducia ai
titoli e ai rubricari.

(1) Propugnatore, 1889, p. 72,
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L’ edizione veneta e i primi tre codici fiorentini
seguono invero una falsa attribuzione, la quale potè
successivamente con molta facilità passare da un co
dice all’ altro fino alle stampe per il maggior grido
del commentario tomistico, che pur la materia di
parecchi capitoli fornì al nostro volgarizzamento. Il
cod. Ashbumh. ci mette sulla buona via conducen
doci direttamente alla maggiore fonte latina del com
pendio toscano.

La Metaura segue infatti, abbreviando, il testo
della vetus translatio arabo-latina; le chiose sono
ricavate quasi tutte dalla esposizione albertina e forse
volgarizzate da un ristretto latino dell’ opera di Al
berto Magno, il quale esponendo la Meteore si valse
sempre ed unicamente della vetus translatio, ch’ei
riporta quasi per intero nel corpo dei suoi com
mentari.

Il volgarizzatore della Metaura, riducendo e di
chiarando, intese certamente divulgare la dottrina
meteorica di Aristotile e di Alberto. Una gran
parte del fardello scientifico, scolastico, dimostrativo
dell’ originale latino, è rimasto per terra dietro i passi
frettolosi ed incerti del compendiatore ; così mancano
gl’infarcimenti scolastici e tutte le sottigliezze logi
che delle cause fenomeniche e i numerosi riferi
menti alle altre opere aristoteliche e le continue
spartizioni e suddivisioni della materia. Molte
sottili dimostrazioni sono sostituite con ragionamenti
assai più elementari e con accenni alle cause e ai
fenomeni più comuni. D’ altra parte dei luoghi
accolti è un vero ampliamento, con frequenti dichia
razioni di parole, con perifrasi molto larghe e pro
lisse del pensiero, con aggiunte di nuovi esempi:
procedimento comune, questo, ad altre compilazioni
di quel tempo.

Poniamo ora un primo raffronto, notando in cor
sivo nel testo latino i luoghi non tradotti nè com
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pendiati, e nel volgare le aggiunte fatte dal com-
pendiatore.

Metaura (1).

Questo libro si chiama la me-
taura d’Aristotele e questo
nome metaura è nome greco
et è composto a metha che è
a dire trans et thorum che
tanto è a dire come contem-
platione delle cose che tra
passano queste cose di sotto
et dicono delle cose che sono
ingenerate di sopra, delle
quali si tratta principalmente
in questo libro.

Testo d‘ Aristotile.

Poscia che abbiamo detto co
se naturali in generale et de
le stelle le quali ordinano lo
mondo et della dispositione
del corpo ultimo et elemento
gentile et della qualità delli
elementi et la mutatione loro,
par che abbiamo oggimai a
dire delle cose che adiven
gono in alti presso al loco
delle stelle come della Gala-
xia delle stelle cornate del-
1’asub, dell’aneyzeli et delle
cose che s’ ingenerano nel-
1’ aria per sua mutatione e
de uapori dell’ acqua et della

Albert. Magli. Meteororum,
I, 1, cap. 1, pag. 2. [Ed.
Lugd. 1631, t. II].

Dicitur autem hic liber me-
theororum quod est graecum
nomen et compositum a me
tha quod est trans et theorùm
quod est contemplati©, quasi
contemplati© eorum quae sunt
trans, id est, in alto generata :
quia de illis principaliter hic
intenditur.

Vetus translatio (2).

Postquam precessit rememo-
ratio nostra de rebus natura-
libus primis et stellis ordinan-
tibus mundum et narravimus
dispositionem corporis ultimi
et elementi nobilis et enun-
ciavimus quantitatem elemen-
torum corporeorum et altera-
tiones eorum ad invicem, et
generationem et corruptionem
universales, visum est nobis
quod remansit supra nos re-
memoratio rerum accidentium
in alto propinquarum locis
stellarum, et narratio de eis
sicut galaxia et stelle comete

(1) Traggo dai codici fiorentini la lezione migliore, essendo
la stampa veneta in molti luoghi palesemente errata.

(2) Ricavo il testo della vetus translatio dai due Lauren-
ziani XIII Sin. 4 e XIII Sin. 12,
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terra e delli tremuoti et de li
venti et de altre simiglianti
cose . Poscia nelli altri libri
diremo delle miniere et delle
nature delli animali et delle
piante, et quando avremo fat
to ciò avremo compiuto lo
intendimento nostro eh’ ab
biamo di compiere la scientia
naturale.

Chiosa (i).

Poscia che Aristotele ha detto
delle cose naturali in gene
rale in uno libro che è il
primo della filosofia naturale
cioè la fisica, nel quale libro
egli tratta del movimento
in generale et poi che ha
detto delle stelle le quali per
lo loro movimento ordinano
il mondo, percioché moveno
li elimenti a generatione et a
corrutione, in uno libro che
seguita alla phisica et chia
masi del cielo et del mondo,
ove ha detto la dispositione
del corpo ultimo, cioè del
cielo, come egli contiene tutti
li altii corpi et è elemento
gentile non perche entri nella
compositione d’alcuno corpo,
ma chiamalo elemento per si-
miglianza, imperoche come lo
elemento è principio del corpo
composto così il cielo è co-
minciamento et termine de tut-

et assub et aneizeli et quae
videntur in aere de generatis
rebus ex mutatione eius et
vapore ascendente ex aqua et
terra et quae accidunt ex re
bus in eis sicut terrae motus
et venti et quae sunt illis si-
milia. Quando ergo narrave-
rimus de eis dicemus mine-
ralia et animalia narratione
universali et particulari et
communicabimus sermonem.

Alb. M.t I, x, cap. i, pag. 2.

Postquam ergo praecessit no
stra consideratio in libro phy-
sicorum de rebus naturalibus,
quae sunt priinae et principia
corporis mobilis in quantum
est mobile in universali, ab-
strahens ab omni corpore si-
gnato et secundum speciem ac-
copto ; et postquam etiam
considerationem fecimus in
secundo de celo et mundo et
de stellis et de motu suo et
causalitate ordinante mun-
dum inferiorem eo quod mo-
vent dementa ad generatio-
nem et corruptionem, sicut
diximus secundo de genera
tione et corruptione. Et post
quam in primo de celo et
mundo ostendimus, cuius di-
spositionis sit corpus ultimum
supra nos, eo quod ipsum
claudit et continet omnia, et
diximus ibidem dispositionem
elementi nobilis, quod est

(1) I codici fiorentini e la stampa intestano sempre Chiosa
di santo Thomaso d’Aquino'. l’Ashburnh. ha invece: Sposi
none di frate Alberto.
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ti li altri corpi; et poscia che
ha detto la quantitade et mu-
tatione delti elementi in uno
libro che si chiama de gene-
ratione et corrutione, parli
eh’ abbia oggimai a dire delle
cose che advengono et hanno
generationi in alti, come della
Galaxia, che è uno biancore
che apparisce in alcuna parte
del cielo a modo d‘ uno fumo
chiaro, et alquanti la chia
mano la strada bianca, et delle
stelle che hanno chioma et
dell’ asub, cioè de vapori chia
ri che corrono per l’aere e
dilungatisi a modo di lancia,
de quali dicono li populari che
sonno stelle che caggiono . An
che dell’aneyzeli (aneyzeli è
nome arabico et viene tanto
a dire quanto foco che de
scende de sopra), anco delle
cose che se ingenerano nel-
1’ aere per sua mutatione et
de vapori che salgono dal-
1’ acqua et della terra et de
terremoti et de venti et delle
altre somiglianti cose . Prima
nelli altri libri diceremo delle
vene de metalli et della natura
delli animali, et quando ave-
remo detto de queste cose,
averemo finito lo intendimen
to nostro eh’ abbiamo di com
piere la scentia naturale.

caelum : quod licet in com-
positionem non veniat corpo-
ris huius vel illius, tamen est
praecipuum complens univer
sum . Et postquam nos in
tertio caeli et mundi et quarto
et in secando de generatione
et corruptione enuntiaverimus
quantitatem discretam elemen-
toruni corporeorum et altera-
tiones elementorum ad invicem
secundum causavi materialem
et efficiente™.. Postquam etiam
diximus in universali muta-
tiones, quae sunt generatio et
corruptio, in primo de gene
ratione et corruptione, visum
est nobis, quod secundum con-
sequentia scientiae naturalis
de corpore mobili simplici, ut
habitum est remansit nobis
tractatus de rebus accidenti-
bus in alto quae sunt propin-
quae locis stellarum : et de-
monstrare debemus eas per
causavi, quae sunt sicut ga
laxia et stelle quae dicuntur
cometes, eo quod comam ha-
bent, et assub et anareli arabi
co, quod est ignis expulsus si-
ve descendens : et hoc quidem
faciemus in primo libro huius
scientiae . In secundo autem
determinabimus ea quae vi-
dentur fieri in aere, quae sunt
res generatae ex mutatione
eius, ex eo scilicet quod ipse
est alicubi calidus et alicubi
frigidus et fiunt impressiones
ex vapore ascendente in aerem
ex vapore aquae et terrae .
In tertio quidem libro huius
scientiae determinabimus ea
quae fiunt ex vaporibus con-
tentis in aqua et terra, quae
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sunt sicut terrae motus et
venti et quae illis sunt simi-
lia . Quando autem narrave-
rimus de illis assignando cau
savi istorum fune dicemus mo-
dum commixtionis corporum :
et tunc in aliis libris particu-
laribus de natura dicemus
mineralia et naturas anima-
lium et piantarum in univer
sali et particulari et sermo-
nem faciemus communem :
quia de individuo particulari,
idest, de hoc et ilio scientia
de eis haberi non potest. Cum
enim haec fecerimus, tunc
perveniemus ad hoc quod in-
tendimus in scientia naturali
et perveniemus ad ultimum
narrationis nostrae in rebus
physicis.

I dieci capitoli seguenti (II-XI) sono ricavati
dalla nova translatio greco-latina e dal relativo
commentario tomistico (lectio II-Vili). Il volga
rizzamento della Metaura ci offre così un curioso
esempio di contaminazione dei due testi e delle due
esposizioni di Alberto e di Tommaso : esempio non
nuovo nè raro in compilazioni medievali.

Eccone un saggio.

Testo di Aristotile. Cap. II. Nova translatio . Lectio II.

Cominciamo et diciamo cosi
infra li altri principii, che
sonno principii delle cose cor
porali, l’uno è lo principale
e principio delli corpi che se
muoveno circularmente, cioè
intorno intorno ; li altri prin
cipii corporali sono quattro,
cioè quattro elimenti, il fuo
co 1’ aere 1’ acqua et la terra,

Hinc igitur incipientes dica-
mus de ipsis primo . Quo-
niam enim determinatum est
prius a nobis unum quidem
principium corporum, ex qui-
bus constai circulariter lato-
rum corporum natura : alia
autem quatuor corpora pro-
pterquatuor principia quorum
duplicem esse dicimus mo



VOLGARIZZAMENTI TOSCANI 131

li quali hanno dui movimenti,
l’uno si è al mezzo l’altro
è dal mezzo; tra questi eli-
menti il più alto è il foco et
lo più infimo è la terra, l’ae
re è più presso che li altri al
fuoco et l’acqua alla terra et
ad questo mondo che di sot
to è composto de questi quat
tro elementi, delli quali quat
tro elementi habbiamo a de
terminare in questo libro.

Chiosa.

Qui comincia Aristotile a de
terminare delle cose che ha
detto di sopra c dice che in
tra li altri principii delle cose
corporali, l’uno è lo princi
pale il quale è principio de
movimenti delli pianeti e del
le stelle : li altri principii cor
porali sono quattro, secondo
che quattro sono le qualitadi
che sono principio d’operare
e di patire cioè caldo freddo
umido e secco, et queste qua
lità se hanno così a congiun
gere : caldo et secco è lo fuo
co, caldo et humido si è l’ae
re, freddo e umido si è l’ac
qua, freddo et secco è la terra ;
che una medesima cosa in
una medesima parte sia calda
et fredda o umida e secca è
impossibile . Et questi quat
tro elementi hanno due mo
vimenti : l’uno è dal mezzo,
cioè dalla terrari. va in su 

tum : hunc quidem a medio,
hunc autem ad medium . qua-
tuor autem existentibus igne
aere et aqua et terra, omni
bus quidem his super emi-
nens esse ignem, substans au
tem terram, duo autem quae
ad ipsa his proportionaliter
se habent. aerem quidem igni
propinquiorem aliis, aquam
autem terrae, qui itaque circa
terram totam mundus, ex his
constat corporibus . de quo
accidentes passiones dicimus
esse sumendum.

Thom. Aq. Meteor., I, 2,
pag. ib. [Ed. Roma 1570,
t. III].

Dicit ergo primo quod deter-
minatum est tam in libro de
coelo quam de generatione et
corruptione, quod inter alia
principia corporalia, quae sunt
principia aliorum cor por uni,
unum est principium illorum
corporum, ex quibus consti-
tuitur natura corporum circu-
lariter motorum . s. sphera-
rum et stellarum, hoc autem
principium dicit ipsam quin
tali essentiam, ex quo omnia
huius mundi formantur ; alia
vero principia corporum infe-
riorum sunt quatuor propter
primas tangibiles qualitates,
quae sunt principia agendi et
patiendi .s. calidum frigidum
humidum et siccum : quarum
sunt tantum quatuor possibi-
les combinationes : nam cali
dum et siccum est ignis, ca
lidum et humidum est aer,
frigidum et humidum aqua, 
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et questo è il movimento del
le cose lievi, cioè il fuoco et
l’aere; l’altro è al mezzo,
cioè alla terra, et questo è il
movimento delle cose gravi,
cioè dell’ acqua et della terra,
et così in summa sono tre
movimenti, 1’ uno dal mezzo
che è delle cose gravi, 1’ al
tro al mezzo che è delle cose
lievi, l’altro intorno al mezzo
che è del cielo, il quale non
è nè grave nè lieve . Infra
le cose gravi et le lievi è que
sta differenza che alcuna è
tutta a fatto lieve come è lo
foco eh’ è sopra tutti li altri
elementi ; alcuna è tutta afat
to grave, come la terra che è
disotto da tutti li altri ele
menti: li altri elementi sono
in parte gravi et in parte
lievi, che l’aer è lieve a ri
spetto dell’ acqua et della ter
ra et grave a rispetto del
fuoco, et l’acqua è lieve a
rispetto della terra et grave
a rispetto dell’aere e del
fuoco . Adunque il mondo
che è disotto rispetto alla ter
ra è composto di questi quat
tro elementi, et delle loro
mutationi abbiamo da trat
tare in questo libro.

frigidum et siccum terra : ca-
lidum vero et frigidum vel
humidum et siccum aliquid
esse impossibile est . Horum
autem quatuor corporum sunt
duo motus : unus quidem qui
est a medio mundi sursurn,
qui est motus levium .s. ignis
et aeris ; alius autem motus
ad medium, qui est motus
gravium .s. terrae et aquae .
Et sic est triplex motus cor
porum scilicet: ad medium,
qui est gravium ; a medio qui
est levium, et circa medium
qui est corporum celestium,
quae neque sunt gravia ne-
que levia . Levium autem et
gravium est quaedam diffe-
rentia . nam aliquid est leve
simpliciter .s. ignis qui supe-
reminet omnibus: aliquid est
grave simpliciter .s. terra
quae subsidet omnibus : alia
vero duo sunt secundum quid
gravia et levia : nam aer est
levis respectu terrae et aquae,
gravis vero respectu ignis :
aqua autem est levis respectu
terrae, gravis autem respectu
ignis et aeris, et ideo haec duo
ad alia duo extrema propor-
tionaliter se habent, ut ,s. sicut
aer est propinquior igni, ita
aqua est propinquior terrae .
Sic igitur patet quod iste
mundus, qui est circa terram
constat ex quatuor corporibus,
et huius mundi oportet nos
in hoc libro passiones consi
derare quae sunt transmuta-
tiones variae in elementis
inventae.
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I capitoli tratti da Tommaso sono di poco com
pendiati e ridotti : ciò è naturale per la estensione
minore dell’opera tomistica rispetto alla parafrasi di
Alberto ; tuttavia verso la fine si nota la omissione
di lunghi brani. Talvolta si trova alcuna larga
aggiunta di osservazioni e di esempi con che il vol
garizzatore intende ridurre alla comune intelligenza
ed esperienza l’arido enunciato scolastico. Così
nella lectio II Tommaso dà ragione del concetto ari
stotelico, semplicemente : « esser necessario che il
« nostro mondo composto dei quattro elementi sia
« continuo ai moti superiori, vale a dire a’ cieli ; con-
« tinuo significa contiguo, in modo che non ci sia
« altro corpo frapposto : poiché è impossibile che ci
« sia il vuoto di mezzo » ; e il volgarizzatore ne fa
quasi da maestro che parli a scolari suoi con evi
denza di frase e di esempio :

[Cap. Ili] .... dice che questo mondo, che è disotto, è
composto de quattro elementi et è continuo a’ corpi celestiali
che si moveno circularmente, cioè intorno intorno; non s’in
tende continuo che i corpi di sotto, cioè gli elementi, siano
congiunti con li corpi celestiali, come la mano è congiunta
con lo braccio : ché la mano che è congiunta con lo braccio
è di natura del braccio . Ma gli elementi non ’ sono di
natura de corpi celestiali, perché gli elementi sono corrut
tibili et li corpi celestiali sono incorruttibili . Ma intendesi
che gli elementi siano congiunti con li corpi celestiali, imper-
cioche tra gli elementi et li corpi celestiali non c’è altro corpo
in mezzo : et questo è bisogno accioche non sia voto nelle
cose naturali, et però è bisogno che l’uno sia a lato all’al
tro et non rimanga ninno voto nel mondo, imperoche niuna
cosa è nel mondo che sia vota, et quelle che parono vote
sono piene de aere, onde vedemo manifestamente quando si
pongono le coppette, poscia che il fuoco ha consumato la
stoppa, et l’aere non vi puote entrare a riempire quel voto,
che la carne si rileva et riempie quel voto, imperoche non
puote essere niuna cosa vota.

Ancora : laddove Tommaso parla delle fumose
esalazioni che a grande altezza, per la vicinanza del 
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Sole, appariscono come fiamma accesa nel cielo, ad
duce l’esempio (lectio VI) : sicut cum stipula ardet
in area ; e il volgarizzatore allentando (cap. IX) :
« Et in segno di ciò si è che quelli cotali accendi-
« menti non appariscono se non quando è grande
« secco et gran caldo . Onde, quando il Sole è po-
« tente, chi vi ponesse uno vasello d’acqua ritondo
« a guastada, et ponesse drieto a quel vasello o alla
« guastada, colà dove percotono li razzi del sole,
« della stoppa, potrebbe tanto il caldo del sole, che
« s’accenderebbe quella stoppa ». Dice altrove
Aristotile che le stelle cadenti per la terra e pel
mare appariscono di giorno e di notte quando è
sereno (serenitate existente') ; e Tommaso dichiara
(lectìo VII) : quia tempore nebuloso talis ignis ab
Immiditate nubium et aeris extingueretur ; il volgare
amplia senza ragione e senza grazia (cap. X) : « Dice
« quando è sereno, imperoché quando il tempo è
« nebuloso non possono apparire. Imperò che li
« nuvoli sono umidi et quando è nuvolo l’aere è om-
« broso, onde quelli vapori si spengono ».

Dal capitolo XII sino alla fine la materia del
volgarizzamento è sempre ed unicamente ricavata
dalla esposizione di Alberto. Donde si ripiglia il
testo Albertino, riportiamo alcuni capitoli, tra i più
interessanti : quelli sul fenomeno della Galassia, per
cui tanto sospettarono e favoleggiarono poeti e dotti
del nostro trecento, e di cui pur nel Paradiso ebbe
Dante una vasta e patetica visione (i).

Metaura. Cap. XII Della Ga-
lasia. Chiosa.

Comincia a dire della galasia
che si chiama via del latte

Albert. Magn., I, tr. II, cap. 2,
Pag. 11.

Incipiamus ergo none consi-
derationem tacere de galaxia,

(1) XIV, 97 sgg.
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et via bianca, impero che ap
parisce nel cielo ad modo de
una via bianca et ad modo de
uno fumo bianco over chiaro .
Et poniamo in prima l’ope-
nione delti altri filosofi, poi
diremo la opinione nostra (1).
Furono alquanti filolosofi che
disseno che ’l sole movendosi
per lo cielo, per lo suo grande
caldo arse il cielo in quello
loco dove apparisce la gala-
sia ; et la cosa arsa alcuna
volta diventa bianca, come
adviene della calcina, così vo
gliamo dire che quello bian
core che apparisce nel cielo
sia uno fumo chiaro che ha
fatto il sole per la sua ar
sura . Et noi diciamo che
questo ditto è falso et pieno
d’ errore, chè se questo fosse
vero sarebbe bisogno che per
tutti segni et per tutti luoghi
donde è passato il sole ap
parisse la galasia : questo ne
ghiamo ché non è vero . An
che 1’ altra ragione a ciò pro
vare si è che, secondo eh’è
provato nel libro del cielo et
del mondo, il cielo in ninna
sua parte puote ricevere limi- 

quae est idem quod via lactea
sive alba, quae arabico dicituY
maiaraterii, quod interpreta-
tur alcha quod novetur . Di-
cendum autem primo est de
galaxia : quia ipsa est ex par-
tibus orbis effective et mate-
rialiter, sicut infra patebit .
Post haec autem consideratio-
nem faciemus de aliis superio-
ribus impressionibus et dice-
mus de eis exquisite per de-
monstraiionem sicut est con-
suetudo nostra et omnis phi-
losophi magni in philosophia .
Fuerunt autem quidam qui
dixerunt quod Sol aliquando
movebatur in loco ilio et suo
lumine et calore combussit
orbem in loco ilio : combu-
stum enim precipue si terre
stre sii, album efficitur sicut
apparet in calce : et ideo Sol
sua combustione impressit in
orbe hoc vestigium quod vo-
catur galaxia . Dico autem
quod iste sermo est erroneus :
quia si ita esset ut dicunt,
lune similis causa similem re-
linqueret ejfectum . Sol autem
monetar per zodiacum secun-
dum ordinem signorum sub

(1) Si noti il passo dell’Alighieri nel Convito II, 15:
« .... è da sapere che di quella Galassia li filosofi hanno
avuto diverse opinioni . Chè li Pittagorici dissero che ’l sole
alcuna fiata errò nella sua via ; e passando per altre parti
non convenienti al suo fervore, arse il luogo per lo quale
passò, e rimasevi quell’apparenza dell’arsura . E credo che
si mossero dalla favola di Fetonte, la quale narra Ovidio nel
principio del secondo di Mctamorfoseos . Altri dissero (sic
come fu Anassagora e Democrito) che ciò era lume di Sole
ripercosso in quella parte . E queste opinioni con ragioni
dimostrative riprovarono ».
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tatione, et gli accidenti et le
passioni che riceveno li corpi
che sono disotto, ond’ è ar
sura et bianchezza rimasa d’ar
sura, sono accidenti et pas
sioni de corpi che sono di
sotto et non possono conve
nire alli corpi celestiali et
però è impossibile credere che
il caldo abbia arsa alcuna
parte del cielo et che di quella
arsura sia rimasa la galasia .
Furono alquanti altri filosofi
che disseno che la galasia sia
uno lume prestato dal sole,
et d’ alquante stelle . Et di
cono questi che lo lume del
sole non si dà egualmente
alle stelle, imperoché alcuna
volta la terra è in mezzo tra
le stelle et il sole; et però
quando il sole viene tramon
tando dilunga il lume suo
et però quando è sotto terra
le stelle che li sono sopra al
capo non possono ricevere il
lume suo, imperoché la terra
è in mezzo, ma ricevono il
suo lume le stelle che li sono
da lato, et quando ricevono
quello lume si lo spargono
dal lato come adviene de ra-
giuoli del sole che illuminano
la terra che gli sta da presso :
et così quando quelle stelle
ricevono il lume del sole si
lo spargono a lato a sé, et
quello lume che è si sparto
da se, si chiama galasia .
Questa opinione è falsa et
pare che voglia dire che la
terra sia maggiore che ’l sole
et che le stelle, come dicono
li uomini populari ; imperò
che pare che voglia dire che 

linea quae dicitur ecliptica,
quae est medium orbis signo-
rum : ergo per totum orbem
signorum deberet apparere
tale vestigiom ex combustione
solis, quod non videmus :
quia galaxia non apporci se-
cundum ordinem signorum in
zodiaco, scd potius intersecai
orbem in duobus signis Gerni-
norum et Sagittarii et egre-
ditur versus utrumque pollini.
Adhuc autem sicut probatum
est in coelo et mundo, orbis
in nulla sui parte recipit im-
pressiones peregrinas, quae
aliquid variant in esse suo:
combustio autem et albedo
relieta ex ipsa impressio pe
regrina est, quae non conve-
nit nisi corpori passibili et
alterabili : ergo galaxia non
est combustio relieta ex sole :
est enim orbis per hoc quod
est incorruptibilis et inaltera-
bilis, semotus a natura qua-
tuor elementorum et ab agri-
cultura inferiorum vegetabi-
lium et a generatura anima-
lium : et ideo impressio cor-
poris passibilis in eo fieri non
potest . Fuit autem, ut puto,
haec opinio Pythagorae, qui
dixit esse terram stellavi et
noveri et caelum stare et com
buri a Sole. — Caput III.
Alii autem qui imitabantur
Anaxagoram et Democritum,
dixerunt quod galaxia est lu
men mutuatimi a Sole quibus-
dam stellis : et hoc modo
dicitur lumen illarum stella-
rum . Ponunt enim isti quod
radius solis non incidit omni
bus stellis sed potius propter 
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la terra sia grande che possa
il lume del sole, che non pos
sa venire alle stelle, anche
che le stelle siano piccole et
che la terra le copra et che
non possano ricevere il lume
del solò . Anche questo non
può essere, imperoché se la
galasia fosse lume prestato
dal sole, dovunque fosse pas
sato il lume del sole sarebbe
rimasa la galasia et questo
vegiamo che non è vero, con-
ciosiacosa eh’ ella apparisca
in determinato loco . Anche
è provato nella scientia della
astrologia che ’l sole è mag
giore della terra et tutte le
altre stelle sono maggiori che
la terra, trattone la Luna et
Mercurio, onde con ciò sia
cosa che ’l sole sia maggiore
della terra et anche l’altre
stelle, non può la terra torre
il lume nè al sole, nè alle
altre stelle.

terrae interpositionem retra-
hitur a quibusdam et ideo
cum occidit in occasu retra-
hitur a stellis quae sunt in
Oriente : et sic deinceps scra
per retrahitur ab his quae sibi
opponuntur, et non consequi-
tur eas, sed incidit quibus
dam stellis non a sole tan
tum distantibus: et ubi inci
dit in circuitu lumen diffun-
ditur, sicut quando radius
solis venit per fenestrata et
incidit in terram, lumen a
radio solis diffunditur in cir
cuitu illius terrae cui inci
dit radius, ita quod efficitur
luminosa : ita etiam circa
stellas quibus incidit radius
solis in circuitu caeli, diffun-
ditur lumen radiorum et illu
minai partes orbis in circuitu
illarum stellarum : et illud
lumen vocatur galaxia quod
fit ex lamine appropinquante
illis stellis . Haec autem po-
sitio videtur ponere, quod
terra sit maior sole secundum
vulgi opinionem : quia aliter
radicem non haberet : tunc
enim umbra terrae esset ten-
dens in altum et impedirei
quasdam stellas sibi oppositas
a consecutione radii Solaris
et quasdam non impedirei .
Dico autem iterum quod istud
stare non potest: quia si ga
laxia esset lumen diffusum in
loco ubi determinantur radii
solis ad aliquas stellas par-
tium orbis minus distantes
quam sit dimidius orbis : tunc
cum recedit sol de loco ad
locum, recedit etiam lumen
diffusum a loco ad locum:
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Capo XIII. Chiosa.

Danna qui Aristotele la opi
nione de alquanti altri filosofi
che dissero che la galasia è
un lume che ripercuote nel
cielo stellato dallo aere umido
come noi veggiamo nello spec
chio, che veggiamo che la
faccia risplende et vedesi nello
specchio, imperò che lo spec
chio è uno corpo forbito et
polito et però ha a rendere
la faccia che riceve ; così di
cono che lo lume delle stelle
viene allo aere umido, et per
chè il corpo umido ha a rap
presentare la forma che ri
ceve, perciò quello aere si
rende al cielo stellato il lume
delle stelle lo quale riceve,
si come noi veggiamo quando
il razzo del sole percuote nel
bacino dell’ acqua che imman
tinente ripercuote nello oppo-
sito . Noi diciamo che que
sto ditto è errore, imperò che
noi vediamo che ogni lume 

ergo galaxia non staret sed
mutaretur de loco ad locum .
Et hoc non videmus cum ipsa
sit semper super Sagittarium
et circa partem Geminarum
et intersecet zodiacum . Ad
irne autem signatio sit de
fàlsitate sermonis illius, id
quod probatur in scientia
astronomica de mensura quan-
titatis solis et terrae : quia
probatum est quod Sol est
maior terra, sicut et aliae
stellae etiam, praeter Lunam
et Mercurium, maiores sunt
quam terra.

Caput IV.

Fuerunt autem alii qui dixe-
runt quod galaxia est lumen
quod redditur orbi stellato,
reflexum in ipsum ab aere
humido quod est sub ipso : et
huius simile ponunt in spe
culo ; quia sicut nos videmus
quod facies illuminata impri-
mitur speculo opposito : et
propter hoc quod speculum
est tersum et politum, refie-
ctitur in faciem aspicientis :
ita et lumen stellarum orbis
imprimitur aèri humido quod
est sub ipso: et quia corpus
humidum reflectere habet for-
mas sibi impressas, ideo aèr
ille reddit lumen stellarum
orbi stellato, sicut apparet
cum radius incidit in vas cum
aqua : tunc enim statim refle-
ctitur ex opposito in parietem.
JEt eandem dicunt esse causavi
stellae quae dicitur covietes. —
Dico autem quod iste sermo
istorum est error: quia nos 
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che ripercuote o da specchio
o da altro corpo polito o da
corpo humido sempre riper
cuote nello opposito del corpo
luminoso, che li getta il lume;
come si vede nel razzo che
percuote nel vasello dell’ ac
qua, il quale repercuote nello
opposito, et quel lume reper
cosso se move per due ca
gioni : 1’ una si è che il corpo
che repercuote il lume si mo
ve, come vegiamo che se si
move l’acqua si move il lu
me che ella getta . L’altra
cagione si è che poniamo che
’l corpo che ripercuote, come
è l’acqua, non si mova, an
che si move quel lume per
lo movimento del corpo lu
minoso, donde viene adun
que se la galasia è cotale lu
me, al movimento dell’aere
che la ripercuote si deve mo
vere ella, et questo vederne
non esser vero.

videmus quod omne lumen
repercussum sive a speculo
vel a superficie corporis hu-
midi super quod incidit ra
dius corporis luminosi, sem-
per repercutitur ad oppositum
situm corporis luminosi, a
quo incidit radius, sicut ap-
paret in radio incidente in
vas aquae . Repercutitur enim
ad oppositum radius Solaris :
et etiam repercussum move-
tur de loco ad locum ex du
plici causa . Si enim corpus
reflectens ipsum moveatur,
tunc lumen repercussum mo-
vetur incerto motu secundum
superficiei speculi vel aquae
quae repercutit lumen . Si
autem superficies corporis re-
flectentis radium incidentem
requiescat, tunc adhuc reper
cussum movetur ad motum
luminosi corporis a quo inci
dit radius, eo quod semper
est ex opposito eius . ergo
si galaxia tale lumen est, tunc
ad motum aeris reflectentis
debet moveri : et etiam ad
motum stellarum quibus inci
dit lumen, primo ut sii semper
ex opposito ipsarum reflexio-
num ab aere : et hoc non vi
demus.

Capo XIIII. Chiosa.

Poscia eh’ Aristotile ha dan
nata la opinione delli altri
filosofi della galasia, qui pone
la opinione sua, et dice che
la galasia secondo la verità

Caput r(i).

......  Dicamus nunc quid est
galaxia secundum veritatem .
Nihil aliud autem est galaxia,
nisi multae stellae parvae
quasi contiguae in ilio loco

(1) Riferisco solo i brani compendiati o volgarizzati.
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è un lume che viene da molte
stelle piccole che stanno ra
dunate insieme in alcuna par
te del cielo, che pare che sia
no un cerchiello bianco, et
alquanti la chiamano la stra
da bianca, imperò che se ne
va giù per lo cielo ad modo
de una via, et il suo biancore
è fatto ad modo de un fumo
chiaro ; et apparisce la gala-
sia quando il tempo è molto
chiaro et sereno, impero che
allora le stelle piccole e il lu
me ch’elle gettano non se puo-

orbis, in quibus diffùnditur
lumen solis (i); et ideo vi-
detur circuì us albescens quasi
fumus ....................................

Cap. VI. .... Sunt autem qui
dam moderni parum veritatis
considerantes, qui dicunt ga-
laxiam esse concursum duo-
rum luminum, scilicet stella-
rum parvarum spissarum de
super, et ignis in sphaera sua
lucentis et proiicientis lumen
sursum, et concursum duorum
luminum in medio vel in su

fi) Dante nel Convito, 1. c. : « Quello che Aristotile si
dicesse di ciò [della Galassia} non si può bene sapere ; per
ché la sua sentenza non si trova cotale nell’una traslazione
come nell’altra . E credo che fosse l’errore dei traslatori;
che nella nuova par dicere che ciò sia una ragunamcnto di
vapori sotto le stelle, di quella parte che sempre traggono
quelli: e questa non può avere ragione vera . Nella vecchia
dice che la Galassia non è altro che moltitudine di stelle fisse
in quella parte, tanto picciole che distinguere quaggiù non le
polemo ; ma di loro apparisce quello albore il quale noi chia
miamo Galassia . E puote essere che il cielo in quella parte
è più spesso e però ritiene e ripresenta quello lume: e que
sta opinione pare avere, con Aristotile, Avicenna e Tolom-
meo ». Dante chiama nuova la traduzione letterale greco
latina del commento tomistico : e accenna forse a questo luogo
della lectio XIII'. « Quod itaque secundum unum astrorum
accidit hoc oportet accipere factum circa totum caelum et
superiorem lationem omnem . Rationabile enim si quidem
unius astri motus, et eum qui omnium facere tale aliquid et
ampere, et cum his adhuc secundum quem locum creberrima
et plurima et maxima existunt entia astrorum » — dichiarato
così da Tommaso: « .... dicit quod illud quod accidit in ap-
paritione secundum imam stellam oportet accipere esse factum
circa totum caelum et circa totum motum ipsius : quia ratio
nabile est quod si motus unius stellae attrahit et circumducit
aliquam exhalationem, quod multo magis hoc possit facere
motus omnium stellarum et praecipue in loco ilio caeli ubi
apparent frequentissimae stellae et plurimae et maximae ».
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te discernere : et apparisce la
galasi a in quella parte del
cielo eh' è più stellato, et per
la moltitudine delle stelle il
lume de l’una se congiunge
con r altra, et pare che sia
un fumo chiaro . Furono al
quanti che dissero che la ga-
lasia è uno biancore et uno
lume che getta il fuoco eh’ è
di sopra all’aere, et questo
non è vero impercioché ’l
fuoco eh’è di sopra all’aere
non luce : che se il fuoco che
è di sopra lucesse farebbe lu
me sopra la terra, come fan
no le fiamme accese che ap
pariscono nell’ aere . Anche
se quello .foco lucesse non si
vedrebbeno le stelle, imperò
che il lume toglie la veduta
alle cose che sono de drieto .
Anche se le ciccasse le notti
non sarebbono tenebrose et
oscure ma lucenti, onde il
fuoco non luce nella materia
propria ma luce nella mate
ria altrui come nel carbone
et nella fiamma, la quale non
è altro che uno fumo acceso :
et che il fuoco non luce nella
sua sfera cioè nel suo pro
prio loco, il quale è disopra
all’ aere, ciò si prova nella
strolomia ; che s’ egli reluces
se disfarebbe l’ombra che non
potrebbe venire alla Luna,
et con ciò sia cosa che non
sia altra cagione della oscu
rità della Luna se non perché
la Luna passa per l’ombra
della terra, o più alta o più
bassa, se il fuoco lucesse nel
la sua sfera, la Luna non po
trebbe mai oscurare, imperò 

premo esse galaxiam, utentes
ratione nulla, nisi quia Ari-
stot. videtur dicere quod ignis
qui est sublimior est inflam-
matus lucidus : et ideo dicunt
concurrere istas duas flammas
ad constituendum galaxiam .
Hoc autem esse non potest :
quia etiamsi diccretur ignis
in sua sphaera habere lucem,
constai quod illa multo minor
est quam lux stellarum'. mi
nima autem lux obvians ma-
gnae luci offuscatur et absu-
mitur, sicut apparet in can
dela obviante lumini solis :
ergo sccum non concurrit ad
constituendum lumen aliquod
maius....... Ignis non est nisi
una tunica ignita nec habet
lumen sicut nec aer, sed est
subtilior co . Si enim haberet
lumen prohiberet videre stel
lai in nocte, et faceret lumen
super terram sicut ignes ac-
censi . Quod etiam videtur
ex hoc quod omne lucens te-
git corpora quae sunt post
se ..... Adhuc in inferioribus
nos videmus ignem non lucere
nisi in materia aliena, scilicet
in carbone vel in fiamma quae
est fumus prius ardens.........
Ex omnibus autem his constai
quod cum ignis in sua sphaera
rarissimus sii et tantae rari-
tatis quod non potest esse
maior in materia dementali,
propter quod dicitur ignis sub-
tilissimum corporum specie
ab Arisi, quod ignis in sua
sphaera non lucet. Et signum
huius ad sensurn in astrono
mia acceptum est : si enim
luceret tunc dispargeret um-
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che la luce del fuoco terrebbe
via quella ombra, onde con ciò
sia cosa che noi veggiamo
manifestamente che la Luna
oscura, non può essere che ’l
fuoco lucesse nella sua sfera ;
impero che dice Alessandro
filosofo che il fuoco luce quan
do è fuora del suo loco, co
me 1’ acqua giaccia quando è
fuore del suo loco, onde l'ac
qua non giaccia in nello mare
che è suo loco, ma quando è
fuora del mare.

bram terrae et impedirei quod
non veniret ad orbem lunae ;
cum ergo nulla sit causa ecli-
psis lunae, nisi quod luna
transit per umbram terrae
profundius vel altius, contin-
geret quod luna numquam
posset eclipsari, quod falsum
est. Ergo ignis in sua sphaera
non lucet: et ideo dicit Ale-
xand. quod accidit igni lucere
egredienti extra proprium lo-
cum, sicut etiam accidit aquae
congelari.

Il volgarizzamento finisce al capitolo LIX, con
un rapidissimo compendio dei capitoli XIX-XXIII
del tract. I, lib. Ili dell’ esposizione Albertina. Nel-
1’ ultima parte sono aggruppati alcuni cenni intorno
ai nomi de’venti.

Et mostriamo hora in questa
parte perchè questi venti han
no questi nomi et quello che
significano questi nomi . Sub
solano è detto quasi sub sole
perche si lieva sotto i rag
ginoli del sole in Oriente;
austro è detto d’haurire cioè
attingere, imperò che lieva le
piove, et è chiamato in greco
nochyos imperò che alcuna
volta noce et induce pestilen
te . Anche è chiamato in
greco zephiro imperò che li
fiori et 1’erbe per suo soffito
et fiato pigliano vita, onde
zee in greco è chiamato, tan
to è a dire come vivere . Fa
vonio è detto perché favoreg
gia le cose che nascono in
terra . Settentrione è deno
minato et detto dalle sette

Cap. XXIII.  Subsola-
nus autem dicitur eo quod
ipse nascitur sub radiis so-
lis cum oritur in aequino-
ctiali  Auster autem
dicitur quasi haurister, eo
quod aquas haurit, et hoc
est quod graece nothus vo-
catur secundum dieta aucto-
rum, eo quod pestilentiam
facit  Zephyrus au
tem graeco nomine appel-
latur eo quod flores et gra-
mina eius flatu vivificentur .
Zea enim est et zoe est
vivere . Hic latine aliquan-
do Favonius dicitur eo quod
foveat ea quae nascuntur de
terra  Septentrio au
tem dicitur eo quod ve-
niat ab ursa maiori et mi
nori, ubi septem stellae tra-
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stelle che sono intorno al hunt circulum circa polum
polo (i). Aquilonarem.

I rimanenti capitoli del terzo libro, intorno a’
fenomeni tellurici ed atmosferici, e tutto il quarto
libro restano esclusi dal compendio volgare.

La Metazcra segue l’ordine della parafrasi alber-
tina, dove la materia è disposta in maniera alquanto
diversa che nel commento tomistico, fedele seguace
del testo greco. I manoscritti sono in questo ge
neralmente conformi alla stampa veneta, la quale
solo una volta, a p. 48l-49, fa una evidente confu
sione tra il testo e la chiosa (cap. XXXI, lib. II).
Una differenza è pure nel cod. Ashburnh., dove il
cap. XIX della stampa (p. è fuso con la chiosa
del cap.. XVIII, e la chiosa seguente al cap. XIX
è suddivisa in testo « Alcuna volta s’ingenera l’asub
di vapore più grosso.... » e Spositione « Alquanti
dissono che ’l freddo della notte li mantiene.... ».
Di più, alla chiosa del cap. XIX del secondo libro
(cap. XL, p. 62-64 ed- ven.) il cod. Ashburnh. fa
seguire una lunga e notevole aggiunta (c. 5ia-52)
che non sappiamo se debba attribuirsi al volgarizza
tore o più tosto a un primo trascrittore, com’è as
sai più facile: poiché l’autore dell’addizione è quello
stesso che aggiunse al prologo la notizia sulla prin
cipale fonte della Metaura. Dal contenuto della
nota pare eh’ egli sia stato un ecclesiastico, assai
scrupoloso, a cui l’opera di Alberto dovea per certo
essere direttamente conosciuta. Ma ecco di quella
nota una buona parte in principio.

« Adizione fatta per noi sopra le dette sposizioni.
Per la sposizione detta di frate Alberto sopra il
testo d’Aristotile, sono per lui dette e allegate molte 

(1) Le ultime tre parole si leggono soltanto nel codice
Ashburnham. ; mancano negli altri. La stampa aggiunge
forse arbitrariamente: « in quella regione ».
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quistioni naturali et molte opinioni di sani filosofi
sopra la difinizione se la terra [1’ elimento se] dee
essere o non al tutto coperta dall’elemento dell’ac
qua, com’ è coperta l’acqua e la terra dall’ aria e
l’aria dall’ elimento del fuocho : e sopra ciò detto il
prò e il centra. Ma pero al nostro intendimento
assemprando questo libro non ci parue in questa
parte tanto chiaro. Intendiamo di dichiarare più
inanzi quello ne sentiamo per autorità della santa
scrittura e per altri autori. Et diciamo in prima
che Ilo onipotente idio, il quale ordinò la natura ed
è sopra ogni natura, quando a llui piacque d’ ordi
nare e comporre i cieli e li elimenti infine al prin
cipio li piacque d’ ordinare che scoperta fosse quella
parte della terra dall’ acqua che fosse di . nicissità
alla generazione e uso della umana generazione e
delli altri animali : come ne raconta la bibia nel libro
del genesis: e ciò fece per lo suo etterno consiglio,
per 1’ auento del suo nerbo e figliuolo, per la salute
e saluazione dell’ umana generazione. ’ Il quale fu
più alto e merauiglioso processo che ’l partimento e
ordine delli elimenti . e poi, come raconta il detto ge
nesi lo peccato de uiuenti al tempo del suo seruo
Noe, oltre al corso della natura fece per pioggia e
per somersione de mari coprire dell’ acqua tutta la
terra . e apresso per lo suo auento in terra ed essere
idio et huomo com’ è detto fece ritrarre 1’ acqua e
ricogliere i mari e dié loro termini al generale come
sono oggi per scoprire la terra eh’ è scoperta, come
testimonia il suo profeta dauit re in più suoi salmi
del salterò che ciò fanno chiara menzione . in tra li
altri salmi assai chiaro ne parla dominus regnaui
decorem etc. e nel salmo CI benediui anima
mea domine doue dice tu ai posti i termini che
non si possono trapassare e nossi couerteranno a
coprire la terra. Et per sperienza naturale si uede
e pruoua che il pelagho de mari è più alto che niuna 
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alta montagna che ssia in terra . e questo si prona
per li sani astrolagi e giometri che sanno della ra
gione della spera e d’ altri strumenti di misura.
Ancora per exempio uisibile tolli uno uaso tondo et
enpilo a raso d’ acqua quanto tiene . e uedrai che
ì colmo dell’ acqua del mezzo del uaso è più alto
che quella delli orli del uaso. Ancora auemo sa
puto da mercatanti genouesi degni di fe, che ui sono
stati, che nel paese di libia mauritana in sulla riue
del mare oceano, dicono che ’l mare uisibilmente è
altissimo e soperchia la riua e ffa paura a echi ’l uede
che no trabocchi sopra la terra . e ser brunetto la
tini ne fa menzione nel suo tesoro oue diuisa i con
fini e paesi d’ africa etc. etc. ».

Finisce a c. 52 : « Et questa agiunta basti oltre
alla sposizione di frate Alberto . tornando a propo
sito a seguire il testo d’aristotile e 11’altre sue spo
sizioni ». Un’ altra breve nota pose il copista alla
sposizione del cap. XXVII del lib. II0 (c. 6oa).
Del resto, tranne qualche lacuna o giunta di parola
e le frequenti ma pur sempre lievi varianti, nei co
dici è una notevole concordia di lezione. La Me-
taura ci offre uno dei testi volgari meno fluttuanti
e più sicuri per la continua rispondenza eh’ è tra i
manoscritti e 1’ unica stampa, dove a mala pena si
riesce in alcuni punti a scoprire la lezione originale ;
anzi diciam pure che per la continuità degli errori,
dei travisamenti ortografici, delle false divisioni di
parole, la stampa veneta è quasi inservibile: si che
di questo notevole volgarizzamento si avverte dav
vero il bisogno di un’ edizione critica, per cui sareb
bero sufficienti anche i soli codici fiorentini.

** *

Il nome del volgarizzatore non apparisce ne’ ma
noscritti, né ci è dato altrimenti conoscerlo; e diffi
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cile riesce ancora attestare quanto la Metaura ab
bia goduto di popolarità e di fortuna allor quando
così diffusa era la cultura astrologica e meteorica
nelle dicerie popolari e nelle opere dottrinali; men
tre i dotti alle larghe fonti di Alberto e di Tom
maso attingevan quanto di scienza antica e di chiose
medievali potesse bastare a suscitarne l’attenzione
ed appagarne le dubbiezze. Non sarà tuttavia dif
ficile al lettore della Metaura ricordare più volte la
Commedia dantesca nella cantica che più desia l’alte
sfere o in quella che più s*  irradia dei cieli. E
come nel volgare della parafrasi albertina 1’ autorità
di Seneca attestante la ragione del vento mattutino (1)
ci richiama assai presto alla memoria il tremolare
della marina atlantica nell’ alba della nuova visione,
così i motivi aristotelici sulla varietà di splendore
ne i corpi celestiali (2) ci ricordano Beatrice che am
monisce nel primo cielo il poeta sulle ragioni delle
macchie lunari: e già pur nell’attesa di sua purga
zione Bonconte da Montefeltro, soffermato a dire del
suo corpo disperso, par che all’affanno acuto del
tragico ricordo pigli sollievo con alcun precetto di

(1) Lib. Ili, cap. LUI, p. 82: « .... questa .... è cagione
che rare volte nella prima parte della notte trae il vento,
imperò che allora si comincia a radunare quello vapore, et
radunato nel mattutino va in fino alla aurora anzi che si levi
il sole ».

(2) Lib. I, cap. VI, p. 5: « .... infra i corpi celestiali ne
è alcuno più puro e più sincero che non è l’altro . Non s’in
tende che in alcuno di loro sia alcuna spurcitade, ma per
tanto dice che l’uno è più puro che l’altro, per ciò che l’uno
è più sincero et più lucente che l’altro, e l’uno è più vir
tuoso che l’altro . Et questa differentia si vede manifesta
mente in quello corpo celestiale che è più presso all’aere et
al mondo di sotto, cioè nella luna, dove noi vediamo spesse
volte difetto di lume, et quando ella è piena si ve appariscono
alquante ombre ».
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testo aristotelico e di arabe chiose sulla natura della
piova (1).

Ma non è certamente ardua cosa affermare che
Dante dei libri meteorici d’Aristotile seppe per le
due traduzioni latine dall’arabo e dal greco e pei due
trattati di Alberto e di Tommaso: di Alberto sopra
tutto, ch’ei cita espressamente « nel quarto della
Meteora » (2), laddove non giunge il compendio vol
gare, e di cui mostra d’aver sempre seguito la chiosa
quando gli avviene di citar la Meteora (3). Si
noti ancora che Alberto Magno parafrasò il testo
della versione arabo-latina in cui Dante mostrò pur
di riporre la sua maggiore fiducia (4).

Dei volgarizzamenti, che furono al suo tempo,
Dante non si mostrò sollecito lettore o giudice be
nevolo ; dei più tacque : di alcuni dice rapidamente
con fastidio; e pur tanto pregiava la lingua del po
polo. Ed egli che fu così brusco al volgare del-
l’Etica (5), non sappiamo come avrebbe giudicato
questo della Metaura. Il periodo, ne’ luoghi com
pendiati e nelle aggiunte, è rotto, stentato, sì che
ci pare a volte assai stanco, e legato a mala
pena per via di noiose ripetizioni che ne inceppano
di continuo la naturale e necessaria armonia. Lad
dove il compendio segue letteralmente le parole del
testo, il periodo ne esce, con quel fare tra latino e
volgare, un po’ infagottato ma pure avvinto da una

(1) Cfr. cap. XXVII e la chiosa seguente (p. 41-43).*
(2) Convito, tr. IV, cap. 23 : « la quarta (etade') è senio,

che s’appropria al freddo o all’umido, secondoché nel quarto
della Meteora scrive Alberto ».

(3) Nel Convito (tr. II, 14) parla de’ vapori accesi nell’aria,
per l’effetto di Marte, e de’ tristi presagi che ne vengono,
traendo il suo detto dalla parafrasi albertina (lib. I, tratt. IV,
cap. IX).

(4) Convito, tr. II, 15.
(5) Ivi, I, io.
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maggiore subordinazione e con un .giro più com
piuto. La lingua è quella del buon volgare del
trecento, e pur nell’arida gravità della materia porta
la freschezza dell’ idioma popolare.

Già il periodo di Alberto Magno, sotto il goffo
mantello latino, mostra tutte le maniere del volgare,
nella collocazione, nella sintassi, nel fraseggio, nel
colorito : come volgari sono molti vocaboli in appa
renza latinizzati; sì che al traduttore riuscì comodo
ed utile trasportare più volte integralmente il pe
riodo originale nella versione toscana, dove non man
cano in verità alcuni luoghi notevoli per semplicità
e scorrevolezza di stile, non privo altresì di un tal
colorito poetico.

Così dunque nel trecento italico anche la Me-
taura d’Aristotile, come V Etica a Nicomaco, venne
all’ idioma popolare pel compendioso tramite arabo :
V Etica direttamente dall’abbreviato liber Ethicorum\
la Metaura, per altra fonte intermedia, dalla esposi
zione di Alberto. E la cagione può esserne evi
dente; poiché nella mancanza di un riassunto com
piuto dei libri meteorici, alle ragioni della chiarezza
e della semplicità era più comodo abbreviar da un’ e-
sposizione che da una traduzione arricchita di nuovi
particolari. Ed è ancora notevole quest’altro do
cumento della diretta influenza araba nella diffusione
popolare della dottrina in occidente : se da’ brevi
rifacimenti arabi veniva la materia dei trattati vol
gari e se pur nel commento della filosofìa aristote
lica, scrittori latini dell’ evo pagano e scrittori arabi
dell’evo medio fornivano all’insuperato maestro di
Tommaso le larghe fonti della sua dottrina espositiva.

L’Etica e la Metaura (1) ^dunque, del genuino

(1) Un anno dopo la pubblicazione della Metaura, si
pubblicava pure a Venezia « per Bartholomeo Imperatore »
un’altra traduzione « La Meteora di Aristotile, tradotta di 
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patrimonio aristotelico, furon fatte volgari : la prima
con maggior fortuna dell’altra; e la materia di quei
trattati conteneva invero quanto ritenevasi allora
necessario per conoscere i fenomeni e le leggi della
fantasticata essenza dello spirito e dell’ universo.

Le traduzioni latine.

Dei libri meteorici d’ Aristotile si conoscono nel
secolo XIV due traduzioni latine: una, largamente
parafrasata, dall’arabo [translatio uetus\, l’altra let
terale dal greco \translatio noua\. La translatio
zcetzLS era la sola conosciuta fino a tutta la prima
metà del dugento, e si conserva in parecchi mano
scritti aristotelici latini di questo secolo (1), oltre che
in alcuni del sec. XII: fra questi uno solo a me
direttamente noto, l’Antoniano XX, 428. Tro
vasi pure in codici del secolo XIV (2).

La traduzione greco-latina è della seconda metà
del sec. XIII e appartiene al noto periodo delle tra
duzioni tomistiche ad literam (3). Essa ci è
rimasta oltre che nelle edizioni a stampa delle opere

Greco in vulgare toscano per Antonio Braccioli » dedicata
« al molto honorando Messer Giovambatista Borghini ». 11
traduttore non fa cenno dell’antico volgarizzam. toscano ve
nuto in luce l’anno prima (1554); egli traduce con fedeltà
ma con molta presunzione « dal chiarissimo fonte greco a
nostri rivi italiani per bagnarne i fertilissimi campi toscani ».
E sperava che questo libro delle Meteore « il più chiaro et
di maggiore delettatione di tutti gli altri » avesse a testimo
niare per più secoli al mondo l’amore suo per l’insigne mes
sere Borghini. Ma di quanto egli s’ingannava !

(1) Mediceo-Laurenz .y XIII, Sin. 4; XIV, Sin. 1; XV,
Sin. 1.

(2) Fra questi Nazion. Nap.y Vili, E, 21; Mediceo-Laur.y
XIII, Sin. 2; XIII, Sin. 5.

(3) Cfr. Carlo Jourdain, La Filosofia di S. Tommaso
d’Aquino, Napoli, 1860, p. 52.
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di Tommaso d’Aquino, in manoscritti contempora
nei, della fine del sec. XIII (i): e tra le raccolte
Aristoteliche del trecento apparisce di solito col ti
tolo di nona translatio (2).

** *

La translatio uetus è una versione latina
d’una parafrasi, o meglio d’un rifacimento arabo
dell’ opera aristotelica, e dell’ idioma arabico molti
vocaboli vi restano ancora storpiati. Il parafraste
riduce di molto, aggiunge, esemplifica, modificando
assai volte e mutando la espressione, spiegando sem
pre. Molti luoghi notevoli sono a dirittura trala
sciati: così per es. del cap. Ili del libro primo è
tolta via la parte in cui si dimostra l’impossibilità
di concepire 1’ aere siccome 1’ unico elemento inter
medio tra il cielo e la terra. Le aggiunte hanno
un evidente scopo dichiarativo : sono espressi i sot
tintesi, sostituite agli accenni le spiegazioni, ripe
tuti gli enunciati, introdotti nuovi argomenti, po
sti con maggiore chiarezza e larghezza i quesiti.
Talvolta il parafraste diluisce eccessivamente: dice
Aristot. del vapore acqueo (I, 3, 11): ’H oùv oùx èg
àxavxog toù àépog OSaip rcécpuxE ytveaGai, ì) eì ójioittìg Èg àxavTog,
ó xepl tvjv yrjv où jxóvov àvjp èaxtv, àXX’ olov àTpttg . 8iò xaXiv
auvCaTatac eìg u3wp ; e il parafi-, slargando il concetto
chiarissimo di per sé, aggiunge di suo una lunga
discussione sulla causa del calore nella regione infe-

(1) Fra questi è il Laurenz., 84, 3. Il Marciano VI,
33, contenente « Meteoom libri quatuor de noua
translatione », assegnato dal Valentinelli {Biblioth.
mannscr. ad S. Marci Venet., IV) al sec. XIII, è invece del
principio del secolo seguente.

(2) Così la chiama pure Dante nel Convito (1. c.). 
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riore dell’ aere e sul calore generato dal movimento.
Qualche aggiunta rivela alcuno scrupolo di fede e
alcun religioso riguardo della potenza divina : Aristo
tile si domanda perché mai le nubi non hanno con
sistenza nei luoghi superiori una volta che 1’ acqua
si forma dall’ aere e 1’ aere dall’ acqua (1. c.) : si 84
ylvexac 08a)p èg àépog xal àr/p èg 68axog, e il parafi", aggiun-
ge: « per hoc quod disposuit sic utrumque deus
gloriosus et sublimis ». Di solito il concetto ari
stotelico è ridotto ad una più semplice esposizione e
ad una forma più elementare del periodo e della
frase. Molte parole si dipartono dal significato
originario, e subito al principio, per es., le upibxat
fitTiai «póasaig diventan le “ res naturales primae ma
per questo bisogna pensare che all’espressione latina
si giunge attraverso l’espressione araba. Molti nomi
propri si leggono stravolti : il Ponto è divenuto
Corinto (I, 9); Ippocrate e il suo discepolo Eschilo
son divenuti, in mano del traduttore, Richeus e
Paulus (II, io); Deucalione, Ellada, Dodona son tra
sformati in Dulphimos Athelae, Haudrus, Abialem.
La materia della uetus e della esposizione Albertina
non segue sempre la divisione del testo greco e mo
stra qualche differenza; così nel 1° libro, il cap. 40
che tratta delle fiamme celesti e delle stelle cadenti
è spostato dopo 1’ altro su la via lattea e le comete,
ed è grandemente ampliato di arabiche osservazioni e
disquisizioni astrologiche su l’asub e l’alguadin
e 1’aliramata e su quanti mai fuochi si accen-
don per 1’ aere ne le notti serene.

La distribuzione per libri è varia. Il principio
del libro II, nella Vetzcs corrisponde col cap. 9, lib.
I del testo greco, intorno a’ fenomeni pluviali (lib. I,
lectio XIIII nona trans!.)} il lib. Ili comincia col
cap. IV, lib. II, t. gr. [lectio VII, lib. II, n. t. « de 
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ventis »], ma nella fine concorda con l’originale
greco (i).

La Vetus translatio comprende fin tutto il terzo
libro : il quarto, che in molti codici seguita alla pa
rafrasi arabo-latina, è una evidente traduzione lette
rale dal greco. I codici della vetus al quarto
libro delle meteore, fanno inoltre seguire una ver
sione latina di tre capitoli del de Mineralibus di
Avicenna.

La traduzione dell’ opera aristotelica si venne
dunque compiendo in diverso tempo, per vie e per
autori diversi. Una nota che A. Jourdain lesse a
la fine di più manoscritti francesi delle Meteore, ci
dà sufficienti notizie in proposito : Completus est li-
ber Metheorum, cuius tres libros transtzclit magi-
ster Girardus de arabico in latinum : quartum tran-
stzilit Henricus de greco in latinum: tria uero ul
tima Auicennae cafiitula transtulit Aurelius de ara
bico in latinum » (2). Dalla precedente soscri-
zione apprendiamo che i primi tre libri furon tra
dotti dall’ arabo da Gherardo di Cremona, autore
famoso della versione latina dell’ Almagesto e di
numerosi trattati arabi di medicina, astronomia e filo

fi) È da osservare che nei codici, dopo il primo capitolo
del terzo libro, in cui si parla del vento Austro e della tepi
dezza marina, seguono alcuni capitoli intorno alle qualità
delle acque : « Dico quod aqua salsa grauior est aqua dulci... »
corrispondenti al cap. XVI, tractat. Ili, libro II dell’esposi
zione albertina e ai gg 36-48 coi quali si chiude il cap. Ili,
lib. II del testo greco. Le ragioni dello spostamento ci
sono ignote: forse avvenne perché anche prima dei gg 36-48,
come al principio del lib. Ili, si parla del vento Austro : ma
è da notare che il testo latino adoperato da Alberto Magno
doveva presentare la consueta distribuzione della materia.

(2) A. Jourdain, Recherches critiques sur ! àge et l'ori
gine des traductions latines d’Aris tote, Paris, 1843, p. 66.
I codici citati dal I. sono il ms. 682 della Biblioteca di Reims
e il 6325 de la Biblioth. Royale (ancien fonds). 
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sofia. Il quarto libro fu tradotto, nella stessa se
conda metà del decimosecondo secolo, da un H e n-
ricus, che il Jourdain volle a torto identificare con
il noto traduttore domenicano di opere aristoteli
che (1), Enrico di Brabante, fiorito nella seconda
metà del secolo decimoterzo. Ma nel codice V,
39 della Stadtbibliothek di Norimberga, del sec. XIII,
il Rose lesse la medesima nota dei mss. francesi,
più completa e corretta : nella quale troviamo nomi
nato il vero autore della traduzione: Henricus Ari-
stippus {2}. Fu questi quell’ Enrico Aristippo,
arcidiacono di Catania, ricordato da Giovanni di Sa-
lisbury come oriundo di S. Severina in Calabria (3),
autore di famose versioni letterali greco-latine del
Fedone e del Menone, eseguite verso l’anno 1157 (4).
La traduzione di Enrico fu poi introdotta con lievi
ritocchi nella versione completa dei libri Meteororum
del commentario tomistico : e nella sua prima forma
ci appare assai meno gravata da pedantesca fedeltà
letterale. Ne basti un esempio in principio.

T. di Henr. Arisi. (Anton.,
XX, 428). Meteoror. Lib. IV (t. tomist.).

Quoniam quidem quatuor cau
se determinate sunt elemen-
torum, harum quidem iuxta
coniugationes, et dementa

Quoniam autem quatuor cau-
sae determinatae sunt elemen-
torum, harum autem secun-
dum coniugationes, et ele-

(1) Op. cit., loc. cit. ; cfr. pure C. Marchesi, L’Etica
Nichomachea nella tradizione latina medievale, Messina, 1904,
pp. 59-62.

(2) Die Liìcke im Diogenes Laèrtius u. der alte Uebcr-
setzer in Hermes, I, 1866, p. 385.

(3) Metalogicus, III, 5.
(4) Cfr. V. Rose in Hermes, p. 379 sgg. ; O. Hartwig,

Re Guglielmo primo e il suo grande Ammiraglio Majonc di
Bari, in Arch. stor. per le prov. nap., Vili, 1883, fase. Ili,
p. 432 sgg.
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quatuor contingit esse, qua
rtini sane due actiue, calidum
et frigidum, due uero passiue
[scilicet] aridum et humidum :
fides utique horum ex indu-
ctione . Apparent namque in
universis caliditas et frigiditas
ut terminantes et permutantes
unigena >J< atque humectantes
et arefacientes nec non indu-
rantes et mollificantes.

menta quatuor accidit esse:
quarum duae quidem factiuae,
calidum et frigidum, duae au-
tem passiuae, siccum et hu
midum : fides autem horum
est ex inductione . Videntur
enim in omnibus caliditas qui
dem et frigiditas terminantes
et copulantes et permutantes
et homogenea et non homo-
genea et humectantes et exic-
cantes et indurantes et molli
ficantes.

Enrico Aristippo è uno de’ primi fedeli tradut
tori letterali di opere greche (i); ma tra la barbarie
dei grecismi e delle forme volgari non s’ è ancora
perduta in lui ogni buona memoria della lingua di
Roma. Ciò nel secolo appresso non sarà più pos
sibile : il volgare avrà disteso allora tutti i suoi nervi.

Non sappiamo se Aristippo abbia solo tradotto il
quarto libro delle Meteore ; è probabile tuttavia
eh’ egli abbia avuta conoscenza della traduzione di
G-herardo, eseguita nello stesso tempo, ed abbia vo
luto compierne il trattato con l’aggiunta dell’ ul
timo libro.

I tre capitoli finali di Avicenna risultano tradotti
dall’ arabo per opera di un Aurelio, di cui bene a
ragione il Jourdain dichiarava assolutamente ignote
l’età e la produzione letteraria (2). Ma già il
Rose trovò che nella nota finale del citato codice
di Norimberga la versione dei tre capitoli di Avi
cenna è attribuita ad Alfredus Anglicus, il noto tra

(1) Sulla fedeltà letterale delle versioni di Aristippo vedi
il buon lavoro di Francesco Lo Parco, Petrarca e Bar tamii}
Reggio-Calabria, 1905, p. 91 2 SSS-

(2) Op. cit., p. 148.
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duttore del libro de wegctabilibus et plantis (1). Può
darsi che il Jourdain abbia letto male in quelle note
dei codici francesi ; è più facile ancora eh’ egli sia
stato tratto in errore da una falsa scrittura. Co
munque sia, la confusione del nome appare evidente
pur che si badi alla grande facilità di uno scambio
grafico del nome Aluredus (2) con Aurelius.

Alberto Magno per la esposizione del quarto li
bro delle Meteore si servì della traduzione greco
latina di Enrico ; dei tre capitoli aggiunti di Avi
cenna qua e la fece uso nei cinque libri de Minera-
libus ; per cui egli dichiara espressamente, in princi
pio del suo trattato « De his autem libros Aristo-
telis non widimus nisi excerptos per partes » : e al
trove « lapidarium Aristotelis exposuissem, nisi quod
non ad me totus liber, sed quaedam propositiones
de libro excerptae dewenerunt ».

Del quarto libro delle Meteore esiste pure una
traduzione dall’ arabo, che il Jourdain, avendola tro
vata in un ms. della Biblioteca Reale insieme con
alquante versioni latine di Michele Scoto, vagheg
giava perciò di attribuire al famoso traduttore ari
stotelico (3). Certamente questa versione del quarto
libro fu fatta assai dopo quella di Grherardo (4),
quando era già da tempo comparsa ed aveva acqui
stato autorità e diffusione 1’ altra greco-latina di En
rico: sì che se ne stette isolata e dimenticata (5).

(1) Op. cit., p. 385.
(2) Con questo nome Roggero Bacone annovera maestro

Alfredo Anglico fra i traduttori aristotelici {Opus tertium,
cap. 25, ed. Brewer, p. 9).

(3) Op. cit., p. 12S sg.
(4) In alcuni codici del sec. XIII (Naz. Nap., Vili, E, 24;

Vili, E, 43) si trovano solo i primi tre libri della wetus tran-
slatto : ciò vuol dire eh’essi ebbero nel sec. XIII una tradi
zione isolata.

(5) Il Jourdain la trovò in un solo ms. Fonds de Sor
bonne, 943.
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Più antica è certo la versione latina dei tre capitoli
di Avicenna; Vincenzo di Beauvais, infatti, conobbe
le Meteore aristoteliche solo per il tramite arabo,
vale a dire per la versione di Gherardo : del resto
cita i capitoli aggiunti « ex additis IV Metheo-
rum » (i).

Tra il declinar del sec. XII e il principio del dc-
cimoterzo la conoscenza della Meteorologìa aristote
lica riceve dunque un vigoroso impulso per opera di
Gherardo, la cui traduzione ha rapida diffusione in
Occidente, dove gli studi astrologici e meteorici ave-
van già fin dal decimo secolo suscitato a volta a
volta l’attenzione e l’amore (2); da quando parve
divinar nuovi propositi di geometria e di astronomia,
Gerberto, il grande maestro di Reims. Nè solo
in Ispagna i testi arabici rivelavano a Gherardo la
scienza della meteore, ma pure in Sicilia Enrico Ari-
stippo risaliva alla stessa fonte greca dell’ aristote
lica dottrina. E il lavoro ferveva altrove operoso :
tra il duodecimo e il tredicesimo secolo maestro
Alfredo Anglico commentava le Meteore, e nel
1268 a Nicea un traduttore ignoto volgeva in latino
il commentario d’ Alessandro insieme col testo re
lativo (3).

Nella seconda metà del sec. XIII 1’ apparire della
della noua translatio greco-latina, legata alla fortuna
del commento tomistico, non potè scemare l’auto
rità e la diffusione della translatio uetus la quale,
pel suo carattere dichiarativo, fu molto più agevol
mente intesa e benevolmente giudicata che quella
letterale traduzione dal greco, oscurissima e invo-

(1) Spec. Nat., lib. VI, c. 86.
(2) Cfr. F. No vati, Le Origini, p. 196.
(3) Jourdain, op. cit., p. 75 5 Bandini, Catalog. cod. taf.

biòl. Medie., Florentiae, 1776, t. Ili, p. 249. 
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luta. E Dante, ignorando per certo lo scrupolo
di fedeltà del traduttore tomistico, mostrerà di aver
più fiducia nell’ antica versione dall’ arabo che in
quella nuova dal greco, su cui pur da poco tempo
si erano fondati i canoni secolari dell’ ortodossia ari
stotelica. Ma già. più che un secolo e mezzo dopo,
in Firenze si parlava, tra i dotti, della traduzione
arabo-latina come dell’ unica eh’ esistesse della me
teorologia aristotelica.

Giorgio Trapezuntio scrivendo lungamente da
Roma, nel febbraio del 1466, ad Alfonso Palentino,
leva la voce a favore della traduzione Bruniana della
Nicomachea che tante aspre polemiche avea susci
tate, e dopo avere accusati i fiorentini d’ingratitu
dine verso il loro grande concittadino e ripreso con
chiara e velenosa allusione l’Argiropulo che una
seconda traduzione avea voluto opporre a quella
del Bruni, biasima la gioventù del suo tempo che,
tutta vaga di scandalose ingerenze, si teneva pur
lontana dal campo degli studj fecondi. E sì che
di Aristotile rimaneva ancora intatta dai traduttori
latini una « pars philosophiae : quae de paruis na-
turalibus uulgo dicitur » ; e un’altra parte, la meteo
rologia, era stata bensì tradotta, ma dall’ arabo e
quanto malamente ! « Sed metaurorum quatuor libri
peruersi sunt magis quam uersi: nec e greco sed
ab arabico traducti mendose sunt » (1).

Della noua translatio il Trapezuntio non mo
stra alcuna conoscenza ; né per certo vaghezza lette
raria e, tanto meno, bisogno ideale potea guidare i
dotti umanisti alle domenicane traduzioni di Aristo
tile, a cui nella resurrezione platonica, nuli’ altro si
voleva apprestare che un’ elegante veste latina.

(1) La epistola del Trapezuntio si legge nel codice Ric
ca?diano 907, del sec, XV, miscellaneo, a c. 115 sgg.
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II.

Valerio Massimo

Cap. I — I 'volgarizzamenti.

Valerio Massimo fu per certo uno degli scrittori
latini più studiati nel medio evo, e la sua fortuna
si mantiene costante per tutto il trecento fino alla
prima metà del sec. XIV in cui il Marzagaia inten
deva quasi farsene continuatore col vasto lavoro de
modernis gestis (i). 1/ opera valeriana, dove la
storia è moralizzata più che raccontata, dovea per
necessità trovare larga diffusione in tempi quando
il concetto etico del premio e della pena teneva
presso le genti cattoliche il luogo de’ principi asso
luti del bene e del male, e tutti ne traevano i primi
comodi elementi e i primi facili impulsi a filoso
feggiare.

Trasmesso per via di numerosi manoscritti latini,
che ne attestano il continuo uso dei leggitori e della
scuola, commentato più volte e compendiato (2), Va-

(1) Cfr. Sabbadini, La Scuola e gli Studi di Guarino Ve
ronese, Catania, 1896, p. 3.

(2) Fra i compendi e le raccolte di sentenze morali tratte
da Valerio Massimo, sono particolarmente notevoli le « Expo
sizioni sopra le mi uirtudi extratte del Massimo Valerio e
degli antichi detti de filosofi, chonposte per frate Ghaligho »,
che si conservano nel ms. Riccardiano 1382. Il cod. cartac.
del sec. XV, di cc. 167, contiene, oltre le suddette esposizioni,
un’altra opera di frate Giovanni Gallico « Breviloquio sopra
le quattro virtù cardinali », e poi un Lucidario, epistole di
S. Paolo in volgare, detti di Santi, una lauda di fra Jacopone
da Todi, Sermoni e meditazioni di S. Bernardo e alcuni vol
garizzamenti di Cicerone e di S. Girolamo fatti da Zanobi da
Strata. La compilazione di frate Gallico è un vero zibal
done aneddotico-morale, ricavato in buona parte da Valerio 
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lerio Massimo tiene così, per il carattere elementare
dell’ opera sua, conforme all’ indole dei tempi che la
coltivarono, un posto veramente privilegiato fra tutti
gli scrittori classici ; e la sua figura stessa di uomo,
oltre che di scrittore, parve allora ingrandita, se
pure alla fine del sec. XIV Iacopo del Pecora ne
esaltava poeticamente la fama, mettendo tra Cesare
Catone, Pompeo Magno, Cicerone e Lucio Dentato
e Marco Sergio, Valerio Massimo « che in arme e
in scientia tanto feo » (1).

Tra i più fortunati volgarizzamenti di scrittori
latini, che nel sec. XIV si diffusero in Toscana, è
da metter quello di Valerio Massimo. Numerose
ne furono le ristampe, da quella Veneta del 1503 (2)

Massimo, come ne dichiara l’autore stesso, e da molti altri
scrittori, quasi sempre citati: Salomone, Tullio, Seneca, Ve-
gezio, Trogo, Macrobio, Solino, S. Agostino, S. Bernardo,
Elinando, il libro di Chato, gli ammaestramenti de’ filosofi,
le raccolte di favole, ecc. Appare evidente il metodo ado
perato per la raccolta, eh’è un meschino aggruppamento di
fatterelli e detti morali, ricavati a parte dalle singole fonti e
registrati sotto apposite rubriche intorno all’umiltà, all’ami
cizia, alla pietà, ecc., e più tardi riuniti assieme a guisa di
un capitolo continuato. Gli aneddoti tratti da Valerio Mas
simo sono quasi sempre ampliati e coloriti vieppiù nei parti
colari, specialmente dialogici, dalla ingenua fantasia del rac
coglitore, o accresciuti per via di altre fonti storiche. Di
questa raccolta, che non veggo ricordata, diamo un saggio
alla fine.

(1) Nella Fimerodia, poema in trentotto canti, ampiamente
illustrato da Rodolfo Renier {Un poema sconosciuto degli
ultimi anni del sec. XIV in Propugnatore, voi. XV, 1882,
disp. 1-6, p. 343).

(2) Per Albertino da bissona vercellese, in folio. Vi
è in fronte una vita di Valerio Massimo e alla fine un’ epi
stola confortatoria a Ruffino o Rufio « ch’elli non meni mo
glie ». Altre edizioni, scorrettissime tutte: Venetia 1509,
per Agustino de Taie da Portese; Venetia 1526, per Gregorio
de Gregorii ; Venezia 1537, per Bernardino Bindoni. Alcuni
saggi di questo volgarizzamento stampò Ott. Targioni-Tozzetti 
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all’ultima edizione critica del 1868 (Bologna, Roma
gnoli) curata da Roberto de Visiani ; numerosi ne
sono altresì i manoscritti, fra i soli che si conservano
in Firenze, dei quali molti tra i più autorevoli sfug
girono alla sollecita ricerca dell’ editore bolognese.
Dei codici fiorentini diamo intanto una breve ed or
dinata notizia.

d) Magliabech. II, I, 86 [vecch. segn. XXIII,
106] membr. sec. XV ine., mm. 390 X 260, di cc. 70
mod. num., con le iniziali dei libri elegantemente
miniate e fregi alle colonne ; con molte chiose mar
ginali fino al principio del libro 6°. Nella lettera
iniziale è raffigurato il saggio in costume medievale,
col libro in mano. Precede un foglio membr.
bianco, nel cui recto è questa indicazione : « Hic li-
ber est mei Augustini Jacobi de dietifecis et amico-
rum ». Com. : « Di Vallerio maximo de facti et
decti memorabili comincia illibro primo a Tiberio
Cesare ». In fine : « Qui finisce il nono et ul
timo libro di Valerio Maximo ».

3) Maglb. XXIII, 57, cartac., del sec. XV, di
cc. 124, con le iniziali colorate e molte chiose mar
ginali. Precede una guardia membr. nel cui
retro è l’indice della materia distribuita per libri e
« chapitoli ». Com.: « Questo libro si chiama Va
lerio Massimo de fatti e detti memorabili.... ».

nel Poliziano, Aprile - Maggio del 1859 (cap. VI del lib. V)
ricavandoli dal Mgl. 86, 1, e due altri saggi ricavati da due
codici parmensi pubblicò Luigi Barbieri (lib. VI, cap. I;
lib. II, cap. I) nel 1862, in Bologna coi tipi del Romagnoli
{Scelta di curiosità inedite o rare dal sec. XIII al XIX, di
spensa 24). Nell’ Antologia di Firenze (num. 116, Agosto
1830) il Montani dette ragguaglio di un codice volgare di
Valerio Massimo posseduto da Pier Bigazzi ed appartenuto
già al marchese Antonio Niccolini : vi si contiene un sunto
dell’opera valeriana, che non va oltre il penultimo capitolo
del secondo libro.
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c) Maglb. XXIII, 58, cartac., del sec. XV in
cip., di cc. 128, a due colonne, con i titoli e le iniziali
dei capitoli in rosso. Prov. Caddi. Com. : « Inco
mincia il primo libro di Valerio Maximo de facti
e detti memorabili a Tyberio Cesare ». Segue il
breve indice dei capitoli, quindi : « Incomincia il
prohemio di Valerio Maximo ».

d} Mediceo Laurenz. Plut. 61, cod. 4, cartac.,
del sec. XV ine., di cc. 214. Precede un indice
dichiarativo di antichità pubbliche romane, a cui se
gue un indice della materia . Anepigr. In fine è
questa soscrizione che si legge a mala pena per le
raschiature fattevi : « Anno a salutifera incarnatione
Dei filius (sic) millesimo qtiadragesimo decimo die
quarto decima mensis lanuarii in decima quinta ».

è) Medie. Laurenz. Plut. 61, cod. 5, cartac.,
sec. XIV excip., di cc. 174, con postille. Prin
cipia: « Incomincia i libro di Valerio Maximo di
facti et decti memorabili chopiato per Gherardo di
Itera ptigliese in Firenze V anno de lo auenimento
del nostro signore Ihu xpo MCCCLXXXXVI ».
La data dell’ ìncipit si trova in contradizione con
quella dell’ explicit, dove è ripetuto lo stesso nome
del copista ma il tempo della scrittura è posto nel
marzo del 1482, forse per errore di trascrizione. Al
testo di Valerio Massimo segue un’ orazione di Pu
blio Cornelio Scipione e la risposta di Scipione ad
Annibaie, cavata dal V° libro, IVa Deca di Tito Li
vio (c. 166-170): quindi si leggono alcuni estratti
da Quintiliano (c. 171-174).

/*)  Medie. Palatino 238, cartac., del sec. XV ine.,
di cc. 112, a due colonne, con rubriche e iniziali
rosse. Princip. : « Incomincia il libro di Valerio
Maximo de facti et decti memorabili a Tiberio Ce
sar o », quindi: « Proemio dellibro di Valerio Ma
ximo auctoreuole cittadino di Roma ». In fine:
« Finito lo libro di Valerio Maximo scritto nelli
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anni MCCCCII ». In fine della prima pagina è
uno stemma gentilizio della famiglia de Medici e
Salviati.

g) Palatino 459 [vecch. segn. 268, E. 5. 2. 13],
cartac., sec. XV, mm. 335 X 234, di cc. 210 antic.
num. Bianche le carte 140, 143, 144 e 207; scritto
a due colonne coi titoli in rosso. Nella guardia
in principio del volume, di mano per poco poste
riore all’ età del codice, si legge : « Questo libro e di
giouan battista d attauiano di Iacopo doni » ; e più
giù: « Questo libro e di pierò di Simone del Nero,
compro da santi da le Volte il di  di Gennaio
1580 con altri: in tutto libri 11 uennono scudi 3 »;
e più sotto Pier del Nero annotò: « Libro manco
che comunale : non moderno del tutto, ma non
corretto et poche ucci da impararsi ». Misceli.
Princip. : « Qui incomincia ellibro di ualerio massimo
e in prima le robriche del primo capitolo ..... In
fine (c. i39b) è questa soscrizione: « finito per frane.0
di pachnello fili petri cittadino fiorentino a di .3 di
novembre 1482 ». Seguono al volgarizzamento di
Valerio, due altri scritti: 1) L orazione che fece
Gian della Bella in persuadere al popolo le legi
chontro a nobili [14 ir -142']; 2) Il libro Imperiale
[i45r-i99r]. La ultime carte [i99r-2O9l] conten
gono una scrittura su V origine e ’l principio degl’ in-
peradori.

a) Palatino 340, cartac., del sec. XIV, mm.
294 X 217, di cc. 82 ant. num. Scrittura corsiva a
due colonne con rubriche d’inchiostro rosso. Le
prime cinquanta carte contengono molte chiose mar
ginali scritte dallo stesso amanuense eh’ esemplò il
testo. Precede una carta con l’indice dei capitoli:
« Ncominciano i Capitoli di Valerio Massimo citta
dino di Roma de fatti e detti memorabili Iscritto a
Tiberio Ciesare Ottazciano Agbusto imperadoro di
Roma ». Finisce a c. 79*  : « Finito libro nono e 
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ultimo di Valerio Massimo a Tiberio Ciesare Ot-
tauiano etc. c. s. » e più sotto : « Assenprato Qui
a di IIJdi Giennaio MCCCLXXXXI ». Seguono
a c. 8oa « i nomi degli uficiali che antichamente
ressono e ghouernarono la citta di Roma ».

p) Palatino 554, cartac., sec. XV ine., mm.
283 X 201, di cc. 153 antic. num.; con, titoli d’in
chiostro rosso. Ine. : « Di Valerio Maximo de fatte
et dette memorabili. Comincia il libro primo ad
Tiberio Cesare . Capitoli». In fine (c. i53n): « Qui

finiscie illibro di uallerio Maximo a Tiberio Cesare ».
y) Palatino 762, membr., della seconda metà

del sec. XIV, mm. 275 X 197, di cc. 242 antic.
num. ; manca un intero quaderno eh’ era formato
delle carte 88-95 ; scrittura calligrafica semigotica,
che presenta nelle note marginali tracce di più mani
e di tempi diversi ; con le iniziali dei libri miniate
d’ oro e colori. Nei larghi margini del testo sono
molte chiose che, fittissime in principio, si fanno più
rade verso il 50 libro e nei successivi. Molte
carte sono palimseste, sopra scritture latine di cor
sivo, probabilmente atti o spogli d’atti notarili dei
secoli XIII e XIV. Princ. : « Proemio di Valle
rio Maximo ». In fine: « finito illibro de fatti e
detti Memorabili di Vallerio Maximo ad Tiberio
Cesare. — finito libro Refferamus gratta xp° ».

3) Panciatichiano 57 [90z], cartac., sec. XV,
mm. 291 X 229, di cc. 170 num. mod. Perduta la
c. 2 e sostituita di recente con una bianca. I mar
gini delle prime carte sono pieni di postille che si
diradano via via fino a cessare del tutto dopo la
carta 100. Appartenne forse a B. Valori, di mano
del quale si legge Valerio Massimo al r. della ia
carta. Princ.: « Di Valerio Massimo chomincia il
libro primo ». Manca ogni soscrizione.

s) Panciatichiano 58 [82. — IV, 24], cartac.,
sec. XV, mm. 302 X 226, di cc. 146 num. mod.



i64 C. MARCHESI

Le prime due carte sono aggiunte posteriormente.
I margini del testo sono riempiti da un commenta
rio che va a mano a mano scemando fino alla c. io8a
dove cessa del tutto. Tra le c. 2Ól-27r e 99l-ioor
è una striscia di carta contenente aggiunte al com
mentario. Con le iniziali dei capitoli in rosso nelle
prime 9 carte. Adesp., di scrittura diversa e fatta
a più riprese. Precede una tavola della materia;
a c. 5 : « Qui chomincia illibro di Valerio Massimo
de fatti e detti memorabili ». In fine: « Finito
illibro nono di Valerio Maximo de fatti e detti me
morabili a Tiberio Ciesare Imperadore ». Nel re
cto della c. 195 si legge: « istum librum est de petri
baroncielli » e nel verso: « Questo libro e di pierò
bandini baroncielli in Firenze ».

X) Riccardiano 1607, membr., sec. XV ine.,
mm. 240 X 170, di cc. 122, scritte, meno l’ultima,
a due colonne: moltissime palimseste ; con rubriche
e iniziali rosse. A c. 12P si legge, fra molte
prove di penna, la data 1438 coi nomi di Matteo
di Neri Fioravanti e di Michele di Matteo Rondi-
nelli. Princip. : « Incomincia illibro di Valerio
Maximo | della Religione capitolo ». In fine: « fi
nito illibro di Valerio Maximo de facti et decti me
morabili a Tiberio Cesare Imperadore. Amen ».
A c. i22‘ è un sonetto della Fortuna adesp. anep.
aggiunto di mano quattrocentina, più recente : « Per
me non uolse ma’ la rotta tonda | ma quando naqui
mi troua athachato | nel più estremo e misero lato |
e anchor(a) sono giu nel tetro fondo etc. ».

a) Riccardiano 1521, cartac., sec. XIV exc.,
mm. 410 X 310, di cc. 84, a due colonne, con ru
briche e iniziali rosse e postille marginali della stessa
mano fino a c. 50*.  Fu prima degli Alberti del
Giudice, di cui reca 1’ arme, dentro una corona verde,
a pie della c. 2r; poi di Bernardo Davanzati. Pre
cede l’indice delle rubriche, a c. 2r comincia il testo:
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« Qui chomincia il primo libro di ualerio massimo
attiberio dosare de fatti et detti memorabili . dosare
imperadore e in suo proemio doe prolago ». Fi
nisce: « finito il nono e ultimo libro di Valerio Mas
simo attiberio ciesare imperadore di Roma de fatti
e detti memorabili » (1).

Fra i mss. fiorentini il Visiani ebbe una vaga no
tizia di b, c, d, f\ potè invece aver le varianti di
a, e, a e X, dei quali tuttavia non gli pervennero
precisi ragguagli; così di a, ch’egli assicura di co
noscer bene, ed è uno dei più autorevoli esemplari,
molte varianti tra le più notevoli gli sfuggirono ; e
di X, eh’è pure il tipo della sua edizione, egli non
conobbe certo la parte finale, se assicura eh’è af
fatto simile a quella di altri codici magliabechiani
e laurenziani (2) : s’ingannò pure quanto all’ età del
codice che, seguendo la opinione del Bencini, pone
più antico di a (3). Gli altri codici, sfuggiti alla
conoscenza del Visiani, sono pure i più importanti
per la fortuna e le vicende del volgarizzamento va
leriane : il quale non ebbe una redazione unica e
costante.

** *

La prima redazione (^4), che fu la sola vera
mente popolare, oltre che dalle stampe, ci è rappre
sentata dai codici a, b, c, d, e, f, a, p, 8, X, a. La
lezione de’ codici si mantiene concorde, per quanto
è possibile in testi siffatti e così grandemente divul-

(1) A questi è da aggiungere il Magliabech. XXIII, 56,
della fine del sec. XIV, il quale mancò al riscontro ed è forse
perduto.

(2) P. 678, nota.
(3) P- 24.
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gati. È da notare tuttavia che nella maggior
parte dei codici {a, ò, c, e, f, p, 8) il volgarizzamento
si arresta al 40 paragrafo del cap. XV del 90 libro (1):
e questo doveva esserne il limite, tanto più che si
riscontra in altre redazioni. Manca quindi il*  pa
ragrafo finale che si legge volgarizzato in altri co
dici, per es. in a, e dovette essere aggiunto poco
tempo dopo (2). Oltre questa lacuna finale, co
mune a molti codici e prodotta facilmente da una
lacuna corrispondente nel testo latino del volgariz
zatore, manca in d buona parte, alla fine del cap. I,
del libro II (3). Una grande confusione è nella
chiusa di X, dove il principio del cap. XVI (1’ ultimo)
è stranamente combinato col cap. IX (4) ; né questo

(1) Riportiamo la chiusa qual’è nei codici più autorevoli :
« Ampoi in quella questione non diede luogo di sua uolon-
« tade la religione de senatori alla calumnia del domandatore
« ne alla uiolenza del popolo ».

(2) Di fatti alcuni tra i codici che lo contengono, come
a e il Trivigiano, sono della fine del sec. XIV.

(3) P. 142 del testo Visiani: « Tosco con cicuta mesco
lato .... », ecc.

(4) Ecco la fine del codice (cfr. ed. Visiani, p. 675) : « Ma
« questa pazzia e da comportare et a uno solamente dubbioso
« quello che ora seguita generatione di sfacimento i neuno
«*modo  e da sofferire del piccolo {leggi', pericolo) si priua-
« tamente si piuuicamente di largo manifesto . Uno miracolo
« uegnendo da fermo de la Marca, cioè Equizio, scripto già
« ne la prima parte di questo nuouo libro senza {c. 121 a)
« quella podestà chaquisto Tibero gracco per padre mani-
« festa bugia per torbido errore del popolo minuto mal-
« uagiamente leuato auea fatto nella ringhiera crudele di-
« ceria et per questo errore fu cacciato il popolo a ffare che
« la testa delio si come fusse quella di cornelio intorno al
« fuoco di ciesare fitta in su una lancia portasse miserabile
« sacrificio del suo seruizio daltrui errore etc. etc ». Fi
nisce (cfr. ed. Visiani, p. 650) : « per uentura li ambasciadori
« romani erano iui uenuti, li masnadieri del re costretti per
« l’errore della uoce, uccidendo limbasciadori recaro la parola
« detta per giuocho a comandamenti della uendetta ». 
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miscuglio ci può essere spiegato da uno sposta-
manto di carte in X, poiché la confusione avviene nel
corpo della stessa pagina (i2ir), bensì da uno spo
stamento dalle carte nell’antigrafo di X.

Giova avvertire che nel volgarizzamanto, come in
tutti i codici latini di Valerio, manca la seconda
metà del cap. I coi capitoli II-IV del primo libro;
il testo latino del volgarizzatore dovea compiere in
tal modo il periodo finale nel § 4 del cap. I : « ut
comperit, eam Delphos perferendam iuratiit » : in
maniera diversa dagli altri pochi manoscritti che
compiono la frase (1). Il trattato è ripreso al
noto punto : Deiotaro uero regi etc. [A Deiotaro re
apparve...i\.

** *

Il Palatino 762 (r), notevolissimo per più ragioni,
è anche il solo che ci offra una nuova redazione del
volgarizzamento. Il codice è corredato d’una fitta
raccolta di chiose, delle quali la prima, posta al mar
gine superiore del primo foglio, ci dà una preziosa
nota del volgarizzatore. È un po’ lunga, ma non
giova trascurarne alcuna parte.

« Maximo Valerio chiaro cittadino romano non
solamente ornato di quella caualleria che si richiede
con arme diffondere la patria e li suoi o sottoporsi
li strani | la quale parte di tempo exercitoe sotto
sexto pompeo come elli dice lib. II, capitolo primo
quiui . La quale usanza etc. . | ma ancora di quella
scientia che si richiede nel pacifico riposo (2), la

(1) Ed. Vis. p. 58: « si giuroe ch’ella si porterebbe ad
Apollo all’isola di Delfo ». Altri codici hanno curauit.

(2) Ricordammo in principio ciò che Jacopo del Pecora
dice di Valerio: « che in arme et scientia tanto feo »; qui
notiamo il riscontro.
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quale philosophia legge a suoi uditori, si come ap
pare in più parti di questo uolume. Lo quale
sotto breuitate compilato di molti autori con molta
eloquenza fu per lui . imperando ottauiano augusto .
e diuiselo per VIIII libri e ciascuno libro per capi
toli el cap. per paragrafi ouero parti exemplatiue de
la materia del cap. Il quale altra uolta recai di
Gramatica in questa uolgare lingua. Ma pero che
certi Saui religiosi considerata 1’ afectione che Layci
portano a questo libro per le narrationi de fatti e
detti degni di memoria che in esso sono. E con
siderata la breuitade delle storie che tocca 1’ autore,
la quale ingenera agli uditori sete di più steso stilo,
feciono sopra esso a modo di chiose certi scritti | on
de pregato di mettere quelle chiose sopra questo te
sto, et spetialmente perche in piu parti per la po-
uerta de la mia facultade non sentia quello che li
chiosatori sentono, mi conuiene di nouello ritrarlo
a la detta lingua insieme con le chiose necessarie e
utili . pero non si marauigli chi uedrae diuerso que
sto secondo uolgare dal primo ».

Del traduttore diremo appresso, e le chiose ci
daranno la materia del secondo capitolo. Ora oc
cupiamoci del volgarizzamento dell’ opera valeriana
par cui, secondo si afferma nella nota su riferita,
tanta fu la cura degli ecclesiastici e così grande l’in
teresse dei laici. Il volgarizzatore adunque ci as
sicura di aver dovuto rifare l’opera, non tanto per
l’occasione che gli si offriva di volgarizzarne le
chiose, ma specialmente perché in quella prima ver
sione molti luoghi dissentivano dall’ intendimento dei
chiosatori ; ond’ egli timidamente confessa di avere
più volte errato nell’ intelligenza de! testo e di vo
lerne un nuovo volgare più conforme alla interpre
tazione dei dotti.

Dall’esame dei due volgarizzamenti risulta evi
dentissimo il legame eh’è tra loro e la dipendenza 
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del testo palatino dall’ altro della red. A. Il
cod. y ci rappresenta dunque la seconda fatica del
volgarizzatore, e per la novità del testo non dispiac
cia al lettore ch’io ne riproduca in appendice alcuna
parte, restandomi per ora al Prologo : basterà intanto
ricordare cha il carattere della nuova redazione {B}
nella parte rifatta si mantiene immutato.

Ed. Kcmpf. Red. A (1). Tex. y.

Urbis Romae exterarum-
que gentium facta simili
ac dieta memorati! digna,
quae apud alios latius
diffusa sunt quam ut bre-
uiter cognosci possint,
ab inlustribus electa au-
ctoribus digerere (2) con-
slitui ut documenta su
mere uolentibus longae
inquisitionis labor absit.
nec mihi cuncta comple-
ctendi cupido incessit :
quis enim omnis aeui ge
sta modico uoluminum
numero comprchenderit,
aut quis compos mentis
domesticae peregrinae-
que bistoriae seriem fe
lici superiorum stilo con
ditati! uel adtentiore cura
uel praestantiore facun-
dia traditurum se spera-
uerit? te igitur huic coo
pto, penesquem hominum
deorumque consensus
maris ac terrae regimen
esse uoluit, certissima
salus patriae, Cacsar, iu-
uoco cuius caelesti pro-
uidentia uirtutes, de qui-
bus dicturus sum, beni
gnissime fouentur, uitia
seuerissime uindicantur:
nam si prisci oratores ab

Li fatti e li detti, li quali
sono degni di memoria
de la città di Roma e
delle strane genti, i quali
fatti e detti appo altri
autori più largamente so
no distesi, ordinai eleg
gere, 1 quali furono scelti
dalli eccellenti autori,
acciocché brieuemente
conoscere si possano, et
acciò che la fatica del
lungo ricercare si cessi
da coloro che vorranno
essere ammaestrati . Nè
in me il desiderio d’ab
bracciare tutte le cose
entrò . Or chi sarebbe
quelli che comprendesse
i fatti di tutto il secolo
in piccolo numeri di vo
lumi ? Or chi sarebbe
quello savio uomo, il
quale sperasse di raccon
tare l’ordine delle roma
ne storie e delle forestie
re con più autentica cura
o con migliore facondia?
Lo quale ordine fu com
posto con felice stile da
gli antichi. Adunque Ce
sare, salute certissima
della romana patria, te
invoco a questo mio prin
cipio . Appo il quale Ce-

Li fatti e detti de la città
di Roma e de le genti
strane degni di memoria
che apo gli altri sono
piu ampiamente, a ciò
che piu brieuemente si
possano sapere detti da
gli nobili auctori ordinai
di sceglere, a ciò, che a
coloro che uoranno pren
dere exempli sia di lungi
la fatica del molto cer
care . Né me assalie il
desiderio di comprendere
tutte le cose . Or chi
comprenderae tutti li
fatti del mondo in picco
lo nouero di libri, o qua
le sano de la mente spe-
rae [ve] di racontare o
con piu attenta solicitu-
dine o con piu nobile fa-
cundia l’ordine de la
familiare e della peregri
na storia composto con
filici stilo de magiori? Te
adunque a questo princi
pio inuoco, o Cesare, apo
il quale il consentimento
delli dij e degli uomini,
o certissima salute della
patria, uolle che fosse il
reggimento de la terra e
del mare | per la cui ce
lestiale prouedenza le

(1) Ricaviamo dai codici più autorevoli il testo della reda
zione A.

(2) Il codice latino del volgarizzatore aveva diligere o de-
legere.



C. MARCHESI170

loue optimo maximo be
ne orsi sunt, si excellcn-
tissitni uates a numine
aliquo principia traxe-
runt, mea paruitas eo iu-
stius ad fauoretn tuum
decucurrcrit, quo cetera
diuinitas opinione colli-
gitur, tua pracsenti fide
paterno auitoque sideri
par uidetur, quorum exi-
mio fulgore multum cae-
rimoniis nostris inclitae
claritatis (1) accessit: re-
liquos enìm deos accepi-
mus, Caesares dedimus .
Et quoniam initium a
cultu deorum petere in
animo est, de condicione
eiussummatim disseram.

sare è il consentimento
dclli dii e delli uomini,
et appo il quale è voluto
essere il regimento del
mare e della terra . Per
la cui celestiale previ
denza le virtudi, delle
quali trattare debbo, be
nignissimamente esaltate
sono et aspramente li
vizii puniti . Però che se
li antichi autori, per la
grazia conceduta dal
grande et ottimo loue
bene favellarono, se li
poeti eccellentissimi da
alcuna deitade trassero <
loro principi!, in tanto
la mia bassezza più giu
stamente, o Cesare, al
tuo favore ricorrerne, in
quanto dalli uomini ogni
altra deitade per opinio
ne è creduta; ma la dei
tade tua colla presente
fede appare pari alla
stella del tuo padre e del
tuo avolo . Per la quale
cosa molto di chiara alle
grezza (2) c accresciuto
alle nostre feste con gran
de splendore . Li altri
dii tutti ricevuti abbia
mo, quelli della casa di
Cesare demmo . E però
che nel mio animo è di
cominciare dalla religio
ne deili dii, della condi
zione di quella somma
riamente dispognamo.

uirtudi, de le quali io
debbo dire, benignissi
mamente sono nutricate
c li uizii asprissimamentc
puniti . Però che se gli
antichi dicitori bene co
minciarono daloueopti-
mo maximo, se li excel-
lentissimi poeti da alcuna
deytade trassono li loro
exordii, la mia piccio-
lezza intanto piu giusta
mente ricorrerae al tuo
fauore in quanto ogni al
tra diuinitade si prende
per oppinione, la tua di
uinitade per la presente
testimonianza pare esse
re iguali alla stella del
tuo padre e del tuo auolo,
per lo molto spendere
delle quali molta nobile
allegrezza uenne alle no
stre feste e solennitadi.
Tutti gli altri dii togliem
mo . gli dii Cesari dem
mo . e però che nel mio
animo è di cominciare al
coltiuamento degli dii,
della conditionc di quello
brieuemente sporremo.

Il volgarizzatore ha ritoccato tutta la versione
precedente, nel periodo, nella collocazione, nella
scelta delle parole. Durante la sua prima fatica
egli avea risoluto quasi sempre l’apposizione sem
plice con una proposizione relativa: ora torna alla

(1) Il testo latino della redazione A aveva quare invece
di quorum.

(2) Nei codici del volgarizzatore dovevasi leggere alacri-
talis.



VOLGARIZZAMENTI TOSCANI 171

originale brevità. Nella scelta delle parole vuol
essere meno latino e più italico, vuole non ripetere
ma tradurre la parola in modo più conforme all’uso
volgare (1); aveva prima tradotto omnis aevi gesta \
‘ i fatti di tutto il secolo poi modifica ‘ tutti li
fatti del mondo con una più opportuna concor
danza e con più chiara intelligenza del testo. Pri
ma avea tradotto, con certo scrupolo etimologico,
documenta szemere ‘ coloro che vorranno essere am
maestrati ’ ; più tardi si volle accostare a maggiore
fedeltà letterale : « coloro che vorranno prendere
esempi » ; come è più fedele traducendo absit ‘ sia
di lungi ’ invece che ‘ si cessi ’, inccssit ‘ assalì ’
in luogo di ‘ entrò ’, destricti gladii ‘ spade ignudo ’
mentre prima ‘ spade strette ». È più breve, più
stringato ora, più seguace del latino con cui cerca
di gareggiare nel numero delle parole, poi che l’a-
veva enormemente diluito : e vuole maggiore pro
prietà; avea tradotto malamente compos mentis in
‘ savio ’, giacché per esser savio non basta non es
ser pazzo ; ora ha capito meglio ‘ sano della mente ’.
Nella fedeltà più scrupolosa trova spesso anche la
dizione più adatta ed elegante, ed a’ bisogni della
proprietà e della eleganza si devono parecchi muta
menti di frase che non sempre manifestano il desi
derio di un nuovo significato: così si spiega ‘ ordi
namento del senato ’ (scnatus conszbltzbm) mutato in
‘ ordinazione ‘ sopraccorse ’ mutato
in ‘ anticorse ’, ‘ tostezza ’ in ‘ avacciamento
‘ rumore de cavalli ’ (cqzbitatibs fragor) in ‘ frassi
ni© de cavalli

Molte asperità del volgare nella disposizione delle

(1) Esempi: latius più largamente A, più ampiamente B\
cognosci conoscere A> sapere B\ volumina volumi A> libri B\
principia principii A, esordii B ; ninnerò numero A, novero
Bt ecc.
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parole, nelle ripetizioni, nelle assonanze vengono
tolte; par uidettir è in B divenuto ‘ pare essere
eguale ma in A si legge ‘ appare pari Man
tenendo la brevità latina il volgarizzatore rende più
efficace il volgare : aveva prima tradotto reliqzws
deos accepimus, Caesares dedimzcs dichiarando ‘ li
altri dii tutti ricevuti 'abbiamo ; quelli della casa di
Cesare demmo ora vuol essere più rapido e più
romano ‘ tutti gli altri dii togliemmo, gli dii Cesari
demmo Ma in A il testo è pure assai spesso
frainteso : così nell’ invocazione ‘ Te  Caesar,
invoco ’ il volgarizzatore ritenne che fossero due
proposizioni staccate e sottintese un est dopo pcnes
quem e un et prima di maris ; e nello stesso pro
logo spiegò con ‘ è creduto ’ il lat. colligitzcr che in
B è restituito al suo vero significato.

Ma è da notare che molti errori di A il volgarizza
tore corresse per via d’un esame più accurato del testo
latino, di cui ebbe certamente, la seconda volta, un
esemplare più corretto : e con l’aiuto d’un originale
migliore potè altresì colmar le lacune ed eliminar
gli ampliamenti, le aggiunte, le glosse della prima
redazione. Moltissimi luoghi in A si leggono stra
namente spropositati, né v’ ha raffronto di codici che
possa migliorarne l’incredibile confusione : la causa
di siffatti contorcimenti di senso è dovuta in parte
al testo latino, che il volgarizzatore, senz’ alcuno
aiuto di chiose, molte volte fraintese nei passi age
voli e sicuri; ne stravolse completamente il signifi
cato nei passi guasti e faticosi: e basta un errore
di lettura o uno sbaglio nel codice latino perché
tutto il periodo perda il senso comune. Geli e-
sempi ne sono numerosissimi e la edizione Visiani
ne dà fede. Nella redaz. B questo non accade:
1’ autore ha le chiose che dichiarano in molti punti
il testo, e si accinge con maggiore scrupolo ed im
pegno al nuovo lavoro d’interpretazione ; quando la 
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lezione dei codici non dà senso egli si adopera in
ricavarlo con grande diligenza. Ciò accade, per es.,
subito al principio dell’ opera, nel cap. I :

Ed. Ketnpf^ « Maiores statas sollemnesque cae-
rimonias pontificum scientia, bene gerendarum rerum
auctoritates augurum obseruatione, Apollinis praedi-
ctiones uatum libris, portentorum depulsifl^j Etni
sca disciplina explicari uoluerunt . prisco etiam in-
stituto rebus diuinis opera datur; cum aliquid com-
mendandum est, precatione, cum exposcendum, uoto,
cum soluendum, gratulatione, cum inquirendum uel
extis uel sortibus, inpetrito, cum solemni ritu pera-
gendum, sacrificio, quo etiam ostentorum ac fulgu-
rum denuntiationes procurantur ».

Nella Redaz. A non si capisce più nulla:
Ed. Vzs.) « Li nostri maggiori vollono che si

disponessono, poscia che furono tolti via i libri delli
orribili miracoli, li ordinati e solenni sacrificii per la
scienza de pontefici e di bene operare le cose. Vol
lono che si disponessono per autoritade di quelli che
prendeano gli augurii, e per la solennitade e responso
di Apollo e per annunziamento delle Sibille; e que
sto è secondo la dottrina della provincia di Tuscia.
E dassi opera alle divine cose secondo 1’ ordine an
tico in questo modo : che quando alcuna cosa è da
ricomandare si raccomanda con preghi, et allora al
tresì quando alcuna cosa è da adomandare, se io
con boti sacrifico: et allora che è da sodisfare il
boto, se con allegrezza sacrifico. E quando è da cer
care di sapere alcuna cosa o nelle interiora delli ani
mali o nel budellame sacrificando, è da sorteggiare
con solenne costume e da compiere. Per lo quale
solenne costume si scorgono e procurano li annun-
ziamenti delle folgori e dei miracoli ».

Nella red. B c’è lavoro e diligenza di traduttore:
Tex. y) « Li nostri maggiori uollero che l’ordinate

e solenni feste et obseruanze secondo la disciplina 
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toscana si facessono, mossi a ciò da la scienza de
pontefici e da 1 autorità di ben fare le cose, e da
lo obseruamento degli augurii e da lo predicimento
de li sacerdoti d’ Apollo, cacciati li libri de portenti.
E secondo l’ordinamento antico si dà opera a le
cose diuine: quando alcuna è da comendare si fa
con priego, quando è da a domandare si fa con boto ;

quando d’ alcuna cosa è da inchiedere che dessa
fia, s’inchiede in parttito (i) o nelle interriora degli
animali o ne le sorti; quando alcuna cosa si dee
compiere con solenne costume allora si fa con sa
crificio col quale le significazioni de li ostenti e de
le folgori si purgano ».

E pur da notare che in qualche punto la man
canza di un chiaro significato nella red. B dipende
dalla corrotta lezione latina che pure prestavasi ad
alcun intendimento : così nello stesso capitolo I, § i
del primo libro, invece di Gracchano tumultu il
codice aveva greco me tu, che il volgarizzatore tra
duce ‘ per cenno greco Parecchie lezioni, insa
nabilmente guaste, il traduttore acconciò alla meglio,
in modo da ricavarne alcun senso, ma evidentemente
con poco riguardo dell’originale latino: per es. il
brano del II libro, cap. 6, § 8 « relìquias spiritees
mei prospero fine, duas filias et uno nepotum
gregem superstite™. relictura permuto » si legge così
tradotto in A « Il rimanente del mio spirito lascio
in due figliuole et in uno nobile nepote, partendomi
con prosperevole fine » e in B « lo rimanente del
mio spirto lascio in due mie figliuole et in uno nobile
nipote (2) partendomi con bene auenturoso fine ».

(1) Il volgarizzatore doveva leggere in partito, in luogo
della corrotta lezione comune inpertito.

(2) Il volgarizzatore leggeva forse : « in duas filias et unum
nepotum egregium  ». Penso che il luogo potrebbe
emendarsi così: « in duas filias et unum nepotum gregi su-
perstitem », ovvero: « nepotum e grege s. »,
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Altri passi sono male intesi nella prima e nella se
conda redazione, come nella fine del quarto libro la
espressione inexorabìlibus claustris resa con ‘ luoghi
scomunicati ’ in A, con ‘ luoghi maledetti ’ in B.

Il volgarizzatore non conosce il greco e talvolta
per volere intendere il significato di alcuna parola
cade in gravi errori : egli interpreta, per es., il voc.
KaTtopaaiXeta del testo (I, V, § 6) per ‘ Capilo, cioè a
dire presura e inganno ’ e aggiunge al margine
(y> c. 3r) € Nome era greco et indovino che così
uolesse dire ». Oltre di che le parole greche sono
tutte stranamente sconvolte e le citazioni d’interi
versi greci sono senz’altro omesse.

Concludendo : nel rifare l’opera sua il traduttore
si propose certamente di rendere con maggiore fe
deltà, proprietà ed eleganza l’originale che prima
aveva male inteso in alcune parti e in tutto poi
avea tradotto, senza alcuna preoccupazione di stile
latino, nella più impacciata, incespicata e perversa
forma volgare, priva di una sintassi regolare. E
la seconda redazione ne uscì dalle mani irriconosci
bile : talmente è più linda e più elegante oltre che
più chiara e fedele. E tra le ragioni e i tentativi
più notevoli che intesero e praticarono i letterati
nostri del trecento per la dignità letteraria dell’idioma
popolare non è da trascurare questo rinnovato bi
sogno dell’interprete che vuole intender meglio il
testo, e dello scrittore che vuole renderlo con una
espressione più degna : chiamando così il volgare a
una funzione letteraria che servirà necessariamente
a dar la ragione critica della scelta nella parola e
della collocazione nel periodo. E pei benefìci inne
gabili e pronti di questo laborioso adattamento al
latino noi vediamo così grande diversità nel volgare
di due redazioni dovute allo stesso autore.

Il lettore avrà facilmente notato come tra le due
redazioni sia una grande differenza; la quale c’in-
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duce a riconoscere in B la vera fatica del traduttore
e il volgarizzamento degno del nostro trecento; se
la red. A si divulgò a preferenza della seconda, ciò
si deve alla grande popolarità del testo per cui si
diffusero subito e si moltiplicarono rapidamente le
copie di quella prima versione : dalle quali dipendono
pure le numerose copie del secolo seguente. La
red. B ebbe una tradizione più ristretta e, diciamolo
pure, più dotta. Essa venne in ritardo, quando
già un primo gruppo di chiose si era recato a far
compagnia al volgare di A e insieme con esso correva
e diffondevasi. Il volgarizzatore fu preso troppo
tardi dagli scrupoli e troppo tardi gli si offrì l’occa
sione di rifare l’opera sua perché avesse potuto arre
stare la fortuna di quella sua prima intrapresa. La
quale, così com’ è, se ebbe l’onore di molti codici,
non meritava certo quello di tante ristampe, né la
buona volontà del Visiani potè dare ad essa quella
importanza linguistica eh’ è una irrisione. Soltanto
la poltroneria accademica e l’aberrata ammirazione
per ogni scrittura del trecento potè indurre il Sal-
viati ad ammirare di questa versione « la bella e
ornata dettatura, lo stile magnifico e risonante quanto
altro di quel secolo » (i).

La redaz. B è delle traduzioni Valeriane la sola
che possa attestare alcun progresso linguistico del
nostro volgare e rappresenta un apprezzabile docu
mento letterario del sec. XIV oltre a costituire un
assai notevole documento storico della fortuna di
Valerio Massimo (2).

(1) Avvertimenti sopra il Decamerone, Napoli, 1712, I,
p. 109.

(2) Gli studiosi del testo, cosi malconcio, di Valerio Mas
simo, ricaverebbero certo molto vantaggio da una stampa
della redaz. B\ poiché il codice latino del volgarizzatore non
mancava di varianti nuove. Ne cito una sola. Nel cap. I,

13, lib. I i codici hanno secretarium o secretorium ciuitium
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** *

In quest’ opera di revisione e di ritocco, la fatica
e la diligenza del volgarizzatore non durò a lungo,
e col quinto libro possiamo dire che s’arresti. Già
pur nel secondo libro, in alcuni brani, come nell’epi
sodio della donna di Marsiglia (II, 6, 8), il volgariz
zatore allenta la fatica e si contenta di qualche nuova
espressione più che di un nuovo periodo. Col
quinto libro si fanno già molte rare le chiose e pos
siamo dire anco cessate le differenze tra le due reda
zioni ; qualche parola è di tratto in tratto mutata,
per uno scrupolo di novità, ma il volgarizzatore si
rimette del resto all’opera precedente. Aggiunge
solo il brano finale, che nella red. A mancava, con
ogni buona ragione perché mancava nell’originale
latino. Poiché il volgarizzatore prese in mano un
nuovo testo valeriane : ciò si deduce con sicurezza
da talune nuove interpretazioni e dalla stessa giunta
finale. Nel codice latino del traduttore al testo
di Valerio doveva seguire il noto compendio del
Liber de praenominibus, de nominibus etc. che ter
minava però verso la fine del § 2 : « Cominium Au-
runcum et Postumum Aebutium ».

Ecco intanto la fine (c. 248^ : « Regnando lulyo
« Cesare la temerità d una donna da Melano in simi-
« glante bugia fu trovata (1). Con ciò sia cosa

sacrorum che non dà significato alcuno. Il volgarizzatore
doveva leggere invece secreta ciuilium sacrorum, come ap
punto congetturava per suo conto l’Halm, ovvero secreta re
rum ciuilium sacrarum (y : li segreti delle cose sacre cittadi
nesche). Il cod. 141 della Capitolare di Verona, ignoto agli
editori di Valerio Massimo, concorda col testo volgarizzato
« secreta ciuilium ».

(1) Il testo latino del volgarizzatore doveva avere reperto
in luogo della lezione comune repressa.
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« che quella donna falsamente dicesse che fosse una
« chiamata Rubya dannata allora al fuoco, non es-
« sendo quella dessa ma molto a lei simiglante.
« Niente li noqque la similitudine ne testimonianza
« ne 1 fauore a lei contrario di quelli della corte
« d augusto. Tanta fu la costanzia di Cesare .
« poi che non era che auea commesso il dilieto, fu
« fu rellassata et partissi. | Similemente uno barbaro
« per la similitudine grandissima nello Regno di
« Capodoccia si come fosse Aryatho, che era stato
« morto da Antonio come apparea chiaramente, ad-
« uegna che quasi in tutte le terre et le città et le
« genti d’Oriente così si credesse, fu conosciuto et
« condannato alla morte. Finito illibro viiij. Co-
« mincia il X° di Valerio Massimo. Lo decimo
« libro di questa opera che e 1 ultimo e perito ouero
« per negligenzia ouero per maliuolentia di quelli
« che 1 anno auuto a correggere. Ma 1 abreuia-
« tore i titoly suoi auea interamente. Ma per
« 1 auentura d una cosa solamente . cioè del prenome
« 1 epyttoma rapresentaua.

« Varrò in ytalia disse essere stati simplici nomi.
« Et dissene gli esempli e l’argomento del suo

« dire. Che Romolo et Remulo et fastulo non
« ebbono ne pronome ne cognome, cioè a dire nome
« di padre ne di parentado . quelli che si discordano
« da questo detto, dissono la madre loro essere
« chiamata Rea Silyia e 1 auolo loro Siluio . Elli
« maggiori [c. 247r] degl albani regi . Carpento Sil-
« uyo . Agryppa Siluio. Li duchi che Hi segui-
« rono Metio Suffecio e tutore Cleolio chiamati.
« E non contenti di questi passano a Sabiny. E
« Tyto Tacio et Numa pompilyo principi di quella
« regione anomerano putyliano Laurano Valesyo
« Metio 1 altro firmio collui Artyco. E quelli
« dettrusseya nominano Laerthe, Porsenna . dalli
« Equicoly Septimo Melio primo Re di loro et fer-
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« tore regio il quale la ragione fece . in questo
« modo lo sententia di Varrone e cacciata a terra.
« Ma e da tenere li Romani dagl albany e dalli
« Sabiny auere tracta 1 usanza di multiplicare li
« nomi perche da loro sono nati. Ma tutte le
« cose che sono pensate et trouate a diffinire e di-
« mostrare ogni nostra cosa (i) anno possanza di
« significare e dimostrare Ihuomo che e detto della
« sua proprietade (2) cioè dall arte . et questo e
« diuerso perciò che per quello chella gente e cono-
« sciuta perciò e decta gentilezza. Le altre cose
« sono uariate et diuerse per 1 ordine per ciò
« che se ultimamente soggiugne e 1 agnome. Gl or-
« dini de quali non cosi come io o exposto sono
« sempre osseruati . pensa dunque 1 usanza incon-
« sulta et perplexa di pronomi et di cognomi nelli
« consoli essere (3) . detto postumyo Comyno
« Aruncho et postumio Ebyo . | Finito illibro de
« fatti e detti Memorabili di Vallerio Maximo ad
« Tyberio Cesare ».

Notiamo per ultimo che in y, per mancanza di
alcuni fogli, si deplora una lacuna tra la fine del
terzo libro, di cui manca parte del cap. VII e tutto
l’ottavo, e il principio del quarto che ha perduto
un capoverso a metà del primo capitolo.

Un curioso esempio di contaminazione tra le due
redazioni A e B avvertiamo nel Panciatich. 58 (s),
che per tutto il primo libro segue fedelmente il te
sto ^4, e dalla prima metà del cap. II del libro se

ti) Il volgarizzatore leggeva unum quodque in luogo di
unum quemque.

(2) Il testo latino del volgarizzatore aveva proprietate'.
i codici proprietatem.

(3) Nell’ediz. Kempf il brano si legge così : « animaduerte
eniin in consultivi fastis perplexum usum praenominum et
cognominutn esse » ; il volgarizzatore doveva leggere : « ani
maduerte enim inconsultum fastis perplexum usum etc. ... ». 
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condo fino a tutto il cap. VI del libro terzo segue
il testo B. La contaminazione ci appare maggior
mente strana se si pensa che il Panciatich. manca
del brano finale che si legge in B\ può darsi dunque
che lo scrittore del codice abbia trovato nel suo
antigrafo una lacuna tra il secondo e il terzo libro
e l’abbia colmato col testo B, o che l’antigrafo da
lui adoperato sia stato scritto a più riprese, da per
sone diverse, con originali diversi.

** *

Il Palatino 459 (^) contiene un secondo rifaci
mento della red. A, che un ignoto e incapace tra
duttore del sec. XV compì, valendosi alcuna volta
del testo latino, sulla cui scorta egli sopprime le
ridondanze, aggiunge qualche parola omessa, cambia
l’espressione, non per amor di chiarezza, ma di fe
deltà ; così muta eccellenti in illustri, trattato in stile,
signoria in regno, ordinamento in chonsentimento,
luoghi in chiostri, chiarezze in insegne, etc., solo
perché il testo latino ha inlustres, stilum, regnum,
consulto, claustris, insignia. E talvolta vengono
fuori espressioni molto strane; per es. : t. lat. dicendac
sententiae loco-, al ‘ tempo di sentenziare ’ A; ‘ al tempo
della sententia di dire ’ g ; e altrove è tradotta ‘ chon
chontinouo stallo ’ la frase latina continua stallone
resa in A ‘ con dimoranza continua ’. Ma non
sempre riduce: qualche volta amplia la espressione
latina, quasi chiosando ; il volgarizzatore di A avea
tradotto semplicemente ‘ con ischemie ’ il latino
scurrili lusu (VII, 8, 9), e il rifacitore di g ‘con
giochi da ritrauagliatore e di ghiottone ’ : né man
cano alcune incredibili confusioni di logica e di
grammatica. Ma il testo latino solo poche volte
fu guida al rifacitore: poiché in molti casi quando
il testo di A non è integralmente riprodotto, la qual 
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cosa non capita spesso, si tratta solo di un rimuta
mento nella struttura del periodo e di arbitrarie
sostituzioni di parola: bisogna inoltre notare che il
codice è sparso di gravissimi errori di scrittura che
ne conturbano ed alterano profondamente la lezione.

I dotti umanisti del sec. XV sdegnarono, pochi
eccettuati, il volgare che ritennero affatto incapace
di accogliere in degno vestimento il pensiero latino :
e lasciarono ad altri rozzi ed ignoranti la funzione
del volgarizzare, che nel trecento aveva pure dimo
strato la bontà dell’eloquio toscano a contener no-
vamente la trama degli antichi ragionari e l’ambito
del periodare latino. Ond’ è che la incapacità e
l’ignoranza degli autori ci è facilmente attestata da
quante mai opere di traduzione e di compendio ap
parvero pervertite ed oscure nel massimo splendore
della classica rinascenza.

Il Palat. 459 è per noi di nessuna importanza:
il possessore del codice, Piero del Nero, avvertì la
grande varietà del testo rispetto all’ antico volgariz
zamento, e venne qua e là notando, nei margini dei
primi quattro libri, alcune varianti ricavate da due
altri codici, indicati con le sigle Dli e Bli (i), i quali
contenevano il testo A.

** *

Il nome del volgarizzatore non apparisce nei co
dici : né ci è noto per altra indicazione. Tuttavia
un erudito italiano del secolo scorso, Luigi Bencini,
in uno scritto letto nella Società Colombaria di
Firenze e poi pubblicato xieWEtruria (I, 1851, p. 148)
pensò di attribuire questo volgarizzamento di Valerio
ad Andrea Lancia, cittadino e notaio fiorentino, della

(1) Il Gentile (Cai. dei codd. palali.} ritiene che le abbre
viature significhino Davanzali e Buonarroti.
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cui vita ebbe a dare alcuni cenni il visc. de Batines
(Etruria, voi. cit., pp. 18 sgg.). Le ragioni addotte
dal Bencini sono di natura lessicale : egli si avvide
che il volgarizzatore traducendo tamen adopera più
volte « una strana parola: ampoi », la quale non
doveva esser d’uso popolare o letterario, tanto che
in alcuni codici gli amanuensi o la soppressero o la
mutarono in ancora (i). Questa voce, che doveva
esser propria del traduttore, noi troviamo pure ado
perata nel compendio dell’Eneide di frate Anastagio
minorità, tradotto da ser Andrea Lancia (2) : questi è
dunque il volgarizzatore di Valerio Massimo. Altre
voci comuni ai due volgarizzamenti sono stremire,
spronare, sboglientare, legnato per rogo. Ancora:
nel volgarizzamento di Palladio, pure attribuito al
Lancia, non si trova la voce ampoi, bensì le altre
sboglientare, spesseggiare e spesseggiamento che si
leggono « nel Valerio ». Ma ciò che assicura ap
pieno il Bencini sulla bontà della sua attribuzione, è
il riscontro della voce ampoi nel volgarizzamento
delle Declamazioni pseudo-quintilianee, eseguito senza
dubbio alcuno da Andrea Lancia, sia perché vi si
trova la predetta espressione, sia perché nella fine
del Codice [Riccardiano 1615] si leggono le iniziali
del nome A. L. (3).

Gli argomenti addotti dal Bencini sono certo
meritevoli di considerazione e, in mancanza di ogni

(1) Per es., in a.
(2) Cfr. E. G. Parodi, Rifacini. e Ir ad. ital. dell’Eneide,

in Studj di filologia romanza, 1887, pp. 312 sgg.
(3) Già prima del Bencini, il canon. Basi pensava che

A. Lancia fosse pure autore delle Declamazioni quintilianee,
fondando tal suo pensiero sopra certe voci del volgarizzatore
dell'.fiwtfàfe che sembravano peculiari ad A. Lancia e si leg
gono ‘ tanto nel Valerio Massimo che nel Quintiliano ’ (Etru-
ria, voi. cit., p. 25).
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altro particolare, l’esame e il raffronto lessicale e
stilistico può divenir elemento storico positivo, che
nella lingua dei volgarizzamenti trecentistici rimane
tuttavia poco sicuro, per la mancanza di alcuna
chiara e ben distinta nota personale nell’uso delle
parole e del periodo ; e bisogna altresì tener conto
di talune peculiari espressioni lasciate più di solito
nei codici da’ copisti che dagli autori. Quanto
alla voce ampoi, sebbene fuor d’uso ora in Toscana,
non possiamo affermare che lo sia stata ugualmente
nel trecento, e in ogni modo il Visiani (ed. Val.
Mass., p. 685) notò che vive tutt’oggi nel Veneto
e specialmente nel Trivigiano ; così pure è dell’ uso
veneto popolare la voce stremire (= cohorrerè).
Certamente i riscontri di queste ed altre voci del
« Valerio » nel volgarizzamento dell’Eneide fatto dal
Lancia, debbono suscitare il sospetto, ma il Bencini
avrebbe dovuto sentir la necessità di riscontrar tali
voci in altri volgarizzamenti di provata fattura del
Lancia, come nella Pistola di Lzccillo, contenuta in
più codici fiorentini (1). Poiché l’attribuzione ad
A. Lancia del volgarizzamento di Palladio, dove il
Bencini del resto non potè riscontrare che due sole
parole, non è affatto sicura, e sia il de Batines che
il Bencini vanno molto in fretta nell’ attribuire al
notaio fiorentino certi volgarizzamenti. Quanto
allo pseudo Quintiliano, il Bencini e gli altri pri
ma di lui, caddero in grave errore : poiché la ver
sione delle Declamazioni pseudo -quintilianee è o-
pera degli ultimi anni del trecento ; e le iniziali
del Cod. Riccard. 1615 [A. D], a cui bisogna ag
giungere il Riccard. 1340 [A. LO.], non indicano
Andrea Lancia, bensì Antonio Loschi, cancelliere
dei Visconti e umanista famoso nel campo della

(1) Cfr. De Batines, articolo citato. 
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retorica (i). La qual cosa dimostra che la ‘strana
parola ’ indicata dal Bencini come d’uso peculiare
al notaio fiorentino, sia stata invece d’uso vivo
letterario fin nel secolo XV. La questione del
l’autore rimane dunque per questo volgarizzamento,
come per tanti altri, insoluta: e le ragioni del Ben
cini, di contro al silenzio dei codici, se pure riescono
a destare alcun sospetto, non possono tuttavia, per
ogni ragione, giudicarsi sufficienti.

Cap. II. — Le chiose.

Insieme col volgarizzamento di Valerio Massimo
i codici fiorentini ci offrono due raccolte ben distinte
di chiose che dividiamo subito in due gruppi : A e B.

Il gruppo A ci è pervenuto nei codici a, b, d,
a, ò, a: vale a dire nei soli manoscritti della red. A;
e se badiamo ancora che in quasi tutti i codici la
mano del testo è quella medesima che trascrisse le
chiose, riconosceremo facilmente come queste fossero
di già legate alla tradizione e alla fortuna del primo
volgarizzamento. Il gruppo A costituisce la più
antica raccolta di commentar] valeriani che ci siano
giunti volgarizzati : e ciò appare evidente non sol
tanto per le ragioni di forma e di contenuto, ma
anche perché il gruppo B fu ridotto in volgare più
tardi, insieme con la redaz. B.

Le chiose sono disposte ne’ margini de’ codici e,
più numerose ne’ primi libri, vanno scemando a
mano a mano fino a cessare del tutto in principio
del sesto libro. Riportiamo intanto le prime due
note illustrative: i) « Autore è compositore di libri
« in prosa tractando uero aperto » ; 2) « Poeta è com-

(1) Cfr. C. Marchesi, Il primo volgarizzamento toscano
delle Declamazioni pseudoquintilianee, in Miscellanea in onore
di Guido Mazzoni.
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« ponitore di libri in uersi: e quello che tractano
« significa altro che la corteccia di fuore : chi Ione
« chi le sante Muse inuoca nel suo principio, onde
« dice Valerio: io inuochero te cesare idio, et dice:
« coloro che inuocano loue anno oppinione chelli
« sia idio, ma io sono certo di te ».

Si tratta di una raccolta assai elementare di note,
fra le quali, oltre le dichiarazioni dei concetti tenuti
più considerevoli, prevalgono le illustrazioni storiche,
mitologiche, antiquarie, che costituiscono la parte
più diffusa del commento. Nel resto sono brevi
esposizioni e brevissimi richiami. E notevole tal
volta l’intendimento personale del chiosatore ri
guardo a talune delle più complesse manifestazioni
dell’ antica vita pagana : e riesce ad interessare il
concepimento umanistico e storico, non certo nuovo
né originale, del paganesimo : « .... furo appo li pa-
« gani questi dii . Saturno . loue etc. etc......... Ma

in che modo furon questi chiamati, come si lungo
« errore intrigo il secolo, certo in questa forma fu-
« rono | huomini ualenti alcuni in arme come Marte,
« alcuni in scienza come Appollo, alcuni in arte,
« alcuni in coltiuamento di terre, nel cui onore morti
« si faceano statue d oro di rame et di metallo .
« appoggiossi all’ animo popolesco questi cotali non
« essere sanza grandi meriti et quelli festeggiando
« a poco a poco deificar© ».

Il chiosatore, eh’è un ecclesiastico, non cela un
tal disprezzo pei laici, ai quali la poesia non era di
alcun diletto né i poeti di alcun pregio; e in una
postilla al passo famoso di Valerio (II, 4, 4) dove
si parla de’ ludi scenici nuovamente instituiti e di
Livio poeta, è palese tale dispetto per l’ignoranza
laica, ed è altresì curioso vedere come il dichiaratore
intenda l’efficacia morale e l’evoluzione storica del
teatro : « questa materia de poeti la quale pare a li
« laici spiaceuole mone l’animo mio perche quinci
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« il bene, le uirtu, il desiderio di discendere la fama
« nacque . furono li poeti huomeni di scientia interi
« et di costumi hornati. Costoro uedendo il po-
« polo grosso et non soficiente a intendere le ragioni
« naturali et la doctrina de la lettera et che per
« questo non poteano uedere il merito e 1 acquisto
« de la uirtu, uollono trouare uno modo grosso et
« dilecteuole per lo quale gli incitassono al bene.
« Et compuosono libri, e 1 uero sotto certe fauole
« scrissono. Poscia ragunarono il popolo e li
« Noboli in uno luogo detto scena . e tante persone
« figurauano di quante elli uoleano trattare ne la
« fauola : se era di dio quello idio ueniua nel gioco,
« se era Re uno huomo con forma reale, se era
« uecchio poneualo canuto et bianco, se era greco
« habito et loquela greca rendeano | quinci mo-
« strando il merito e 1 fine de le uirtudi e la pena
« de uitii ismossero il popolo a cose gloriose ».
Taluna postilla porge a’ leggitori alcun avvertimento
morale e religioso, come quando ammonisce « prin-
« cipe non potere durare se non coltiva santamente
« la religione » ; ed è pieno di veraci scrupoli reli
giosi il richiamo e l’appello volto agli ecclesiastici
contemporanei, in cui c’è una cotale fierezza d’in
vettiva dantesca [nota al § 8, cap. I, lib. I] : « ... Spec-
« chinsi qui li preti del nostro tempo, che leuati da
« lato de le femine la notte, con le mani et con
« l’animo maculati sacrificano: e li Rettori in quella
« medesima sozzura intinti (i) non li puniscono.

(i) Alcuni codici hanno imbrodolati. Non oso affermare
alcuna dipendenza, ma la nota del chiosatore mi rammenta
alcune strofe dei carmina buratta [ed. Schmeller, Stuttgart,
1848]: ne ricordo una, per es. : « Castitatis contemptores |
Fures estis, non pastores; | O Sacerdos, hic respande | Cuùts
manus suni immundae, | Qui frequenter et iucunde | Cum uxore
dormis, unde | Surgens mane missam dicis, | Corpus Christi
bette dicis etc. ».
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« Ma che utilità trarrai lettore di questo Titolo ?
« Certo essere riuerente a dio et a la Santa Chiesa
« et coltiuarla con 1 animo puro et con 1 opere
« laudabili : vedendo che nulla cosa si facea appo
« gli antichi e cosi grandissimi Imperadori chen
« prima con religione non fosse sodisfatta a dio ».
Il chiosatore è pure assalito da timori religiosi : di
chiarando il titolo del cap. IV del lib. I, sugli Au-
gurj, è colto da un certo malessere per la parola
che ricorda le tante diavolerìe pagane, e avverte
che « per cattolica fede e interdetto questo titolo :
« et pero poche cose trascorrendo d esse faro fine ».

Altre volte passa dai preti ai cavalieri e mini
stra avvertimenti e precetti d’arte della guerra agli
uomini d’arme. Una lunga postilla su tale argo
mento è al principio del cap. II, lib. II, non man
chevole, per avventura, d’interesse a chi osservi le
costumanze di quel tempo : « .... Non credere lectore
« che qui Valerio si studi in raccontare nouelle ma
« insegna guerreggiare. Il primo comandamento
« e che i kaualieri et 1 osti siano huomini non dili-
« cati ma aspri et faticosi, e che 1 oste sia purgata
« de ghioctornie et di cose che sommouano gola e
« luxuria, che ciascuni usi strectamente ancora le
« cose necessarie al uiuere. Questi non uolle
« coltre di zendado, bastili bella schiauina grossa;
« questi non uuole molte paia di panni, bastili 1 arme
« et una pouera cocta; questi non some con molti
« fanti, il cuoche col donzello il rigocto et 1 altre
« legiadrie. Vuole questi che il kaualieri come il
« pedone sia spedito : elli solo sia signore donzello
« cuocho et ragazzo. Comanda che 1 principe
« sempre sia presente, sempre proueggia, sempre
« diliberi, nulla commecta a la fortuna ma tucto al
« senno. Non uuole che 1 comandatore del prin-
« cipe etiamdio per lieta fortuna sia passato, ne se
« 1 caso uiene al principe con necessitade eh elli
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« dea materia ai militi di uilta . ne uuole che ne la
« bactaglia s arenda al nemico, ne uuole che si fugga
« o perda punto del campo, ne riceua se non con
« morte coloro che da se fugirono al nemico, poi
« tomaro : ma presili ucciderli. Ne uuole che
« morto lo mperadore alcuni pigli quell uficio se
« non gli e imposto da magiori. Ne uuole che
« li pregioni racquistati incontanente tornino a primi
« gradi de la caualleria. Punisce li militi che
« lasciano uccidere lo mperadore dell oste : ne uuole
« che 1 oste da se faccia principe morto il primo.
« Nota queste cose qui quando leggi ».

Il chiosatore ignora il significato delle parole
greche e lo dà egli stesso ad intendere chiaramente:
così laddove Valerio cita il verso omerico (I, 5, § 7):
àXXd jie Moìp’ òXo^ etc., nel testo volgarizzato è questa
sola inesplicabile parola : « Opanto » (ed. Visiani,
p. 63): e il chiosatore confessa schiettamente: « Sono
« lectere greche : non so che dicono ma ricordauisi
« entro Apollo » ; e pure alle parole greche : xaxòv
6a(|iova (I, 7, 7) aggiunge : « nome greco : non so
« che si dica ». Per tutti i versi omerici citati
da Valerio al cap. 7, § 3-4 del libro terzo, il chiosa
tore fa la solita avvertenza : « uersi grechi : non so
« che si dicano » ; ma nello stesso luogo valeriane
egli mostra altresì di avere una conoscenza assai
vaga del poema di Omero che, secondo il suo giu
dizio, « con ingegno altissimo si sforzo di scriuere
« la bella Elena ».

Nel Magi. II, 1, 86 (a) la chiose finiscono al
cap. II, § 5 del libro VI, con questa nota finale: « Nota
« laude di Cato » ; in b e c sono aggiunte tre nuove
postille che spettano ai paragrafi 5-7: 1) « Lettere
« Nota una lettera mandata da racchomandagione 0
« erano alleghagioni (1) per lo sanatore . seppe

(1) In b\ « di accomandagione o siano alleghagioni ».
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« ponpeo la leggie » ; 2) « lecito u e : cioè non u’e
« lecito di fare chontro a ponpeo sanza nostro
« danno »; 3) « ferie-, cioè che ciascheduno (1) li
« potesse dire quello che uolesse ».

Le chiose del gruppo A, oltre ad essere molto
più semplici e brevi che quelle dell’altra raccolta,
sono anche assai meno numerose: un’altra differenza
si avverte nella mancanza degli accenni personali,
di erudizione letteraria e storica, e di un certo ca
rattere dottrinario e scolastico. Pochissimi autori
sono citati e assai di rado : Silvio, Terenzio, Lucano,
Persio, Giovenale, Q. Curzio. Questo è dunque
da ritenere per un gruppo isolato di chiose che,
aggregatosi al testo della redaz. A, precedette nel
tempo e nella fortuna la seconda redazione del vol
garizzamento con l’annesso commentario, e per il
suo carattere impersonale e per la semplicità del suo
contenuto può essere «facilmente assegnato ai primi
anni del secolo XIV.

Gruppo B.
In questo secondo gruppo di chiose spira invece

una continua aria di trecento comunale e letterato.
Ma il commento ebbe scarsa diffusione e resta oggi
in due soli de’ codici fiorentini, il Palat. 762 (r), che
n’ è il suo più legittimo rappresentante, e il Pancia-
tich. 58 (e), contaminato; e ciò si comprende bene,
poiché il copista ch’ebbe a modello, per una parte
del volgarizzamento, un codice della redaz. B, dovè
pure avere sott’occhio le chiose del gruppo B che
correvano insieme con quel testo. In y furono
più tardi aggiunte le note del gruppo A, le quali
si distinguono subito per la mano diversa e per
l’inchiostro più recente e sbiadito.

Nella nota posta in principio dei due manoscritti,

(1) b\ « ciascuno gli potesse ». 
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e da noi già riferita, il volgarizzatore avverte che
le chiose sono opera di ‘ certi saui religiosi ’ e che
egli fu pregato di ‘ metterle sopra il testo Egli
ebbe facilmente notizia del commentario A, e forse
è l’autore di quelle note che cita rare volte con la
semplice indicazione ‘ un chiosatore Nel corpo
del nuovo commento è invece spessissimo ricordato
il chiosatore, che alcuna volta è chiamato il frate,
e in un punto ne è fatto il nome : maestro Dionisio
(Y, c. 132'; e, c. 9or)- È questi il famoso erudito
Dionigi de’ Roberti dal Borgo S. Sepolcro, frate
agostiniano in Santo Spirito di Firenze (i). Il suo
commento originale latino su Valerio Massimo si
conserva nel cod. Marciano, num. 1536 [mss. lat.
fond. ant. 526], cartaceo, della fine del secolo XIV,
mm. 296 X 225, di cc. 140 num., scritto a due co
lonne con rubriche e iniziali rosse (2). Riferiamo
per intero il prologo del cod. Marciano, dov’è una
chiara e gradita enumerazione delle opere fonda
mentali di cultura medievale in Occidente.

Expositiones Librorum Valerti Maximi fratris dyo-
nisii de Burgo Sancti Sepulcri ordinis fratrum
heremitarum Sancti Azcgustini.

Reuerendissimo in Christo patri et domino speciali domino
lohanni de Columna diuina prouidentia Sancti Angeli dia
cono cardinali frater Dyonisius de burgo Sancti sepulcri or
dinis patrum heremitarum sancti augustini cum subiectione
et reuerentia filiali se totum | moralium philosophorum atte-

(1) Un buon cenno biografico e letterario dette di lui
G. Voigt, Il Risorgivi, de ir ant. class., Firenze, 1888, I,
p. 450; II, p. 380.

(2) Finisce il commento a c. 138': « Per ipsam namque
religio ueritatis tenetur et ipse deus iusto seruitio colitur.
In cuius cultu sincero eterna uita promictitur in secula secu-
lorum . Amen ». Più giù è una striscia rossa con fregi
verdi, entro la quale si legge: « Paulus Lelli », e più sotto 
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stante sententia ad uite humane precauendas insidias et ho-
minum uersutias discernendas uirtus que prudentia nominatur
dignoscitur pre ceteris ymo conuincitur necessaria | ea si qui-
dem clementissime pater falli non potest fallere non uult .
homo sapiens scit qua uia egredi debeat et cito agenda diiu-
dicat | hinc praeterita memorantur, dispensantur presentia pro-
uidentur futura | ut uere tali uirtute dotatus . sit oculis cor
pus plenum intrinsecus et extrinsecus ante et retro per totum
ut prophetica uisio et Johannis reuelatio manifestante Sane
librum Valerii Maximi prò sua breuitate modernis obscurum
temporibus nostris in quo relucent exempla et quodam modo
singulari prudentia ipsa refulgent, declarandum assumpsi ut
legentibus clarum fiat quod difficile primitus apparebat. Hoc
autem facere nullatenus potuissem nisi gesta romanorum et
alienigenarum per antiquos autores diuersis in locis narrata
sedulo perlegissem | qui quod ipse Valerius breuiter, diffuse
narrant et prolixe . quos ideo hic annotare curaui ut operi
certior fides detur. Nec labor uidetur inanis tantorum te
stimonio comprobatus. Sunt autem predicti autores quos
me necessario oportuit intueri Titus Liuius principaliter et
egregii doctores Augustinus Gregorius Ambrosius et leroni-
mus quorum dieta, maxime Augustini libro de ciuitate dei et
leronimi in cronicis et epistulis, fuerunt plerumque necessa
ria . quandoque etiam de Biblia et magistro historiarum et
etiam de decreto et de lohanne Crisostomo aliqua prò maiori
declaratione propositi sunt accepta. Preterea hic inserta
asserta sunt de Ugone libro de sacramentis, de Ysidoro libro
ethyc., de Papia, de Uguccione, de Prisciano, de Josepho
libro historiarum antiquarum, de Orosio, de Lactantio, de Ma-
crobio, de Somnio Scipionis, de Policrato, de Suetonio, de
Boetio, de Sedulio, de Cassiodoro libro uariarum, de Seneca,
de Tullio, de Platone, de Aristotile, de Auerroy, de Auicenna
libro naturalium, de Varrone, de Iure ciuili, de Vegetio, de
Solino, de Plinio, de Frontino, de uita philosophorum, de
rhetorica Gualfredi, de Compoto, de Fabio historiographo,
de Sallustio, de Paulo longobardorum historiographo, de In
stino et de Lutio Floro. Fuit etiam necessarium poetas

ancora : « Hoc opus completum fuit per me Paullum quon
dam Lelli de Cosciaris de Urbe Romana sub anno domini
Millesimo CCC"‘° LXXXXVI pontificatus domini Bonifatii pp.
noni mense lunii ». Nelle due carte seguenti sono due
indici della materia: di cui il primo di mano del secolo XV
(c. 139), il secondo della stessa mano che scrisse il codice.
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inspicere sicut Virgiliani, Lucanum, Horatium (i), Persiani,
Ouidium, luuenalem, Eustachium uenusinum qui sub nomine
poete introducitur et Plautus Italie nominatur, lulium Celsum
et eius poetriam, Statium et Alexandri historiam tam nietrice
quam prosaice scriptam. Insuper oportuit cronicas intueri
ut cronicam Elinandi, cronicam Atheniensium hispanorum et
gallorum ac etiam annalia romanorum quorum autor non ha-
betur, cronicam Petri Viterbiensis que pantheon appellatur et
plures alios rerum gestarum et particularium narratores.
Prefatum igitur opus, pater reuerendissime, uostro ingenio
corrigendum submitto ut qui origine urbis dignitate orbis
princeps existitis utriusque gesta uestri examinis discreto iudi-
cio discematis ac ex uarietate preterita presentia ordinando
possitis futurorum notitiam arbitrari . et tandem feliciter aita
usi (sic) illius qui laborantibus datur in premium et a quo la-
boris initium et consumationis finem accepi possitis gloria so-
ciari — ».

Segue quindi il commento : « Urbis Romae etc.
Valerius huic operi suo primo prohemium ponit.... ».

Le chiose volgari sono una riduzione del com
mentario di frate Dionigi, e il volgarizzatore vi ha
lasciato la chiara impronta dell’opera sua, non sol
tanto nel ridurre, ma ben anco nel modificare ed
ampliar la materia. Il commento, molto interes
sante e meritevole di speciale studio nella parte più
genuina, è tutt’ infuso qua e là di dottrina scolastica :
ne basti l’esempio della prima chiosa : « Li fatti c
« li detti etc prohemio del libro nel quale fa due
« cose : in prima pone quello di che intende di trat-
« tare, cioè de fatti e detti de romani e degli stra-
« nieri degni di memoria; poscia inuoca Octauiano
« in suo aiutorio come un dio . quiui : Te adunque
« a qzeesto principio etc. Compiloe questo libro
« Valerio, come è detto, sì che elli fue cagione effi-
« ciente. La materia d esso tractato: le uirtudi
« e li uizii degli uomeni. La cagione formale e

(i) Nelle satire e nell’epistole.
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« doppia : cioè, il modo del tractare, che e insegnare
« brieuemente seguire uirtu e schifare uizii, pero che
« quella onora col suo dire e quelli uitupera con
« infamia condannandoli ; e la forma del trattato,
« che sta ne la diuisione del libro. Come e detto
« la cagione finale e acquistare uirtu e fuggire il
« suo contrario. La cagione materiale tocca nel
« suo principio . quiui: Li fatti etc. e dice electi da
« nobili Autori, a dare a intendere eh elli non intende
« qui trattare se non solamente quelle cose c aueano
« scritte autoreuoli persone. La causa efficiente
« tocca qui : Ordinai, cioè io Valerio. La finale
« cagione tocca quiui : A ciò che piu brieue-
« mente » (1).

Alcune note hanno un chiaro intendimento critico
della vita contemporanea, e il chiosatore, che deve
essere fautore dei costumi tradizionali, non cela il
suo mal animo verso la confusione politica dei reg
gimenti attuali. Es. (nota al cap. I, lib. I: tanto
studio ...) : « questo exemplo e chiaro, dove si mo-
« stra la solicitudine de Romani, la quale ebbono
« uerso la religione, quando di si nobile citta, come
« era Roma, uollono li loro nobili essere ammae-
« strati da toscani ne sacrificii. E nota lettore
« che al tempo degli antichi Romani solo li Nobili
« et huomeni uirtuosi regeuano la Republica ne le
« cose spirituali e temporali. Oggi altrimenti » (2).

Ma i richiami della vita contemporanea sono più
spesso opera del volgarizzatore, che alcune volte

(1) La nota originale latina è molto più ampia e diffusa
in sottigliezze scolastiche.

(2) Marc., c. 3*,  col. 2”: « Nota quod tempore antiquo
« romanorum soli nobiles rem publicam spiritualiter ac tem-
« poraliter gubemabant, unde solum nobilium filii in Tusciam
« suo rito sacrorum percipiendo missi sunt, ut hic patet.
« Sed haec consuetudo ad alios hodie transiuit ». 
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ricorda, non forse scevro di malumore, talune consue
tudini politiche del governo comunale, come quando
dichiara i responsi d’Apollo (lib, I, cap. Vili, p. 99
ed. Vis.): « Come Apollo rende sauio consiglio a
« coloro che pacificamente e di piano il cheggiono,
« cosi lo rende intrigato e da non potersene guar-
« dare a coloro che 1 uogfiono per forza .... Li
« quali si possono dire non che riceuano il consiglio
« ma che il rendano. Questo si fa tutto di ne
« consigli delle citta di Toscana, che li consiglieri
« sono costretti di rendere il consiglio all arbitrio di
« colui che 1 domanda  ». E di tratto in
tratto, per opera del volgarizzatore, appariscono raf
fronti e richiami di fatti, usanze, costumi contempo
ranei ; in una chiosa si legge (r, c. 3Ór) : « Mantello
« e uno uestimento che portauano li philosofi, fatto
« come quello che oggi portano quelli ydioti che
« noi chiamiamo appostoli, che uanno sotto il nome
« ma non coll opere de ueri apostoli ».

Una noticina curiosa è al cap. II del lib. VII
(p. 486 ed. Vis.) dove si riferisce il detto di Anacarsi
che ‘ assomigliaua le leggi alle tele de ragnoli ’ :
« propria figura e ben uera . che le tele de ragnoli
« sono si debili che non tegnono se non le mosche :
« cosi queste leggi teneano li miseri pouerelli, ma
« non li ricchi possenti: e questo s osserua ancora
« nel presente tempo » (r, c. 182*);  dove si vede
che il volgarizzatore è troppo pessimista sui costumi
del suo tempo: Dionigi avea detto alquanto diver
samente {Marc.y c. 91, col. ia): « Iste leges hominum
« telis araneorum comparabat et bene subtiliter loque-
« batur, quare sicut uidemus illas telas infirmiora ani-
« malia et debilia retinere ut muscas et huiusmodi,
« ualentiora uero transmictere et non detinere. Ita
« his legibus humiles et paruos et pauperes constringi
« sed diuites et prepotentes non al figari : quoti dictum
« ucruììi est in mala politia et in malo regimine sed
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« ubi bona uiget res publica non est ita, sicut quodam
« tempore fuit in Roma in qua summa seruabatur
« iustitia ». In qualche chiosa d’indole storica non
mancano talune curiose giunte al commentario la
tino : così del ‘ tiranno Hierone ’ si dice nel volgare :
« Hyero fu Re in Cicilya; infino che fu amico di
« Roma fu detto Re : quando fu nimico fu detto
« tyranno. Ma pur 1 autore il chiama tyranno
« pero che in Cicilia non uiuono Re ma tyranni.
« E cosi si conuiene a traditori ciciliani ». Altri
ampliamenti del volgarizzatore sono manifesti per
taluni ricordi personali esplicitamente dichiarati (li
bro I, cap. VI, p. 76 ed. Vis.: r, c. 15*):  « Io toc-
« chero etc  questa e la seconda parte di questo
« capitolo, ne la quale pone quattro exempli di fuori
« di Roma. Il primo e che andando Xerse re di
« persya con ismisurata hoste contro Grecia una ca-
« ualla partorio una fieure : prodigio significante fuga
« della sua hoste. Jo uolgarizzatore o in una
« hoste et in una caualcata in diuersi tempi ueduta
« la lieure atomeare la gente de 1 hoste e de la
« caualcata : e 1 una e 1 altra se n e uenuta in fuga,
« ma la prima con maggiore danno » (1).

Qualche chiosa è palesamento aggiunta dallo
scrittore, eh’ è lo stesso volgarizzatore, il quale so
vente manifesta la sua diffidenza per il commento

(1) Marc., c. io‘, col. 2*:  « In exercitu  proponit
« exempla a Xerse rege incipiens, unde dicit in exercitu
« regis Xersis persarum quem aduersus prouinciam Greciam
« contraxerat, constat et manifestum est per autores, ut nar-
« rat lustinus, partu eque leporem editum, quo monstri genere
« euentus et exitus tanti apparatus significatus est . nam qui
« mare classibus et nauibus, terram pedestri exercitu operuit,
« ut fugax animai sicut est lepus regressi! pauido atque timido
« suum regnum repetere est coactus : nam in bello superatus
« fugit ut timidus, ut dicit lustinus ».
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originale (1), e alcuna volta appare sollecito di col
marne e dichiararne le lacune. Laddove Valerio
comincia a parlare del teatro (lib. II, cap. I, ed. Vis.,
p. 127) è posta un’avvertenza (r, c. 4Or): « Questi
« giuochi non discriue 1 autore pero che a quello
« tempo erano manifesti: ne il chiosatore se ne tra-
« uaglio di specificarli e pero un poco per grazia di
« exemplo io altro scriuero .... » ; e altrove (lib. Ili,
cap. VI, ed. Vis., p. 229) a proposito di lussuria è
detto (r, c. 83^: « Però che 1 frate nullo preham-
« bolo fece ne 1 auctore alcuno exordio premise
« piace a me scriptore uno pocolino da me muouere
« la penna sopra il presente titolo .... ». Talora
il volgarizzatore passa ad una vera confutazione della
nota originale, come al principio del trattato vale
riane dove si discute della cronologia dell’opera, a
proposito della dedica a Cesare, e contro il giudizio
del chiosatore sostiene lungamente che Valerio « scri
vesse al tempo di Ottaviano », adducendone le pre
tese dimostrazioni storiche coi raffronti di varj passi
della medesima opera.

Talune note nel commentario di Dionigi rivelano
alcuna profonda dubbiezza circa la precisa e sicura
interpretazione del brano. Citiamone un esempio
(lib. I, cap. I, § 5) : « E lo biscanto d alcune viinu-
« tissime cose che fu udito (red. B') : questa lettera
« e da diuersi diuersamente intesa . che la doue dice
« biscanto alcuno dice stropiccio, e la doue dice cose
« alcuno dice questioni', e chiosano cosi, che questi
« due udiuano certi minuti piati in alcuno tempio,
« et per che dierono impedimento all’ufficio de sa-
« cerdoti perderono la dignitade doue erano. Chi

(1) A proposito della identificazione di un Pompeo con
il grande capitano dello stesso nome, dice (y, c. 78’): « Io
scrittore non credo la soprascripta chiosa essere uera », e ne
dà le ragioni storiche.
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« pone la lettera come e estima che costoro male
« cantassono e con infamia d alcuno dio alcune cose
« basse e uili: di che lo Dio indegnato diede per
« risponso che i Romani non aurebbono uictoria
« sotto il conducimento di costoro due ». Chi
avea preferito la seconda interpretazione era stato
appunto Dionigi {Marc., c. 4?, col. 2a) : « occentus
« que soricìs-. occentus proprie est sonus et cantus
« sinister . nulla enim melodia et nullus sonus in
« tempio esse debebat nisi prò laude deorum, et
« quod iste sonus et clamor non erat in laude deo-
« rum ideo ipsum uocat occentum et cantum sini-
« strum, dicit uero soricis : sicut dicit Ugutio sorica
« est ars argumentorum et proprie est questio parua
« que extraordinarie tractari poteste quas cum in
« tempio dictator audiret dictaturam perdidit ». La
difficoltà è nell’intendimento della parola soricis che
frate Dionigi scambia con soritis, inteso, forse per
analogia con altre forme affini, come genitivo di
sorites.

** *

Fra gli autori citati tiene signorilmente il suo
posto Dante Alighieri ; ma le citazioni dantesche
furono introdotte più tardi, dal volgarizzatore : poiché
esse non compariscono in alcuno dei commentari
latini di Valerio, né in quello di Dionigi, né in
quello di Benvenuto da Imola, compreso nel Mar
ciano 1908, che ci offre la redazione più completa
dell’opera dell’Imolese.

Le reminiscenze della Commedia divina vengono
a portare fra tutto quel paganesimo disadorno e
grave di vizj e di virtù, l’alito vivo dell’arte neola
tina e cristiana; né occorrono sole citazioni, ma tal
volta è una vera esposizione del concetto dantesco.
Nel cap. VI del lib. IV l’episodio di Plauzio e di
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OrestiHa suscita il ricordo di un amore immortale:
Paolo e Francesca (r, c. 115*):  « Et non dubito
« etc. qui pone sua oppinione 1 auctore circa 1 anime
« partite da corpi, alla quale piu phylosofì s acco-
« starono. Et uno nostro poeta seguendo quella
« oppinione nella sua Comedia libro primo cap. V :
« Io cominciai poeta uolentieri etc. doue recita
« 1 amore di due cognati et loro insieme andare ad
« una pena con uno disio . li quali furono consorti
« d una morte . poi 1 auctore soggiugne uno suo
« notabile per lo quale uuole mostrare che 1 fuoco
« d amore molto consuma | doue e cessato d uscire |
« 1 amato durante quella affectione si che la morte
« sia utile a porre fine a le temporali pene » (1).

L’Alighieri è citato quasi sempre a sostegno di
un concetto etico, e i richiami della Commedia ser
vono a dare una conferma d’arte, di pensiero, di
storia cristiana all’antico esempio pagano. A canto
di Valerio che vanta il favor di Pompeo, sorge Pier
delle Vigne, il favorito dello svevo imperadore (li
bro IV, cap. VII; r, c. i2ir): « Io Vallerio — Et
« pero Dante poeta fiorentino (2) parlando in cotale
« caso de la inuidia et inuidiosi et inuidiati nella
« sua Comedia Capitolo XIII, Io son colui che
« tenni ambo le chiaui . quiui: La meretrice che
« mai dall ospitia di Cesare non torse gli occhi
« putti . morte e et comune delle corti uitio ».

(1) Nel commento di Dionigi è questa nota [Marc., c. 58'] :
« Nec dubito — nerba autoris dicentis neq dubito qui siquis
« sensus modo extinctis inest fati consortiore Plautius et
« Horestilla gestientes . i . gaudentes uultus tenebris intule-
« runt . i . nunc simul gaudent . Saneque ubi est iddem et
« maximus et honestissimus amor aliquando prestat. i . excellit
« morte iungi quam distrahi uita . Simile uerbum dicit Augu-
« stinus in quarto confessionum ». Segue quindi la nota
all’altro passo Consimilis affectus.

(2) Il Panciatich. [c. 79]  ha invece : « uno moderno poeta ».*
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Nuove citazioni occorrono di tratto in tratto in tutti
i libri. A c. 35r (r) son riferiti alcuni versi del
canto VI del Purgatorio : « Atthena e Lacedemonya
{sic) che fenno 1 antiche leggi .... », e al capitolo II
del libro nono (ed. Vis., p. 625), là dove dice del
‘ toro di rame ’ e del ‘ risonante muglio ’ de’ con
dannati, è un’avvertenza (y, c. 2301): « Nota che
« questo fu il bue Ciciliane come dice Dante: il bue
« Cicilian che mugghio prima etc. ». Più in là,
al cap. Ili dello stesso libro, il volgarizzatore si risov
viene del poeta a proposito di Semiramis (y, c. 2331),
e altrove mostra tanta dimestichezza col poema di
vino da riferirne i versi senza alcuna speciale indi
cazione (lib. I, cap. VI, ed. Vis.; Y, c. i5r): « Per
« le quali cose etc. non so se Valerio lo disse col
« cuore questo motto . pero eh egli fu in quello
« medesimo errore, se errore fu, et in quelle mede-
« sime armi che Pompeo . Ma conuiensi cosi
«a quella pietra scema. Turpe est doctori
« cum culpa redarguit ipsum ».

** *

Nel Panciatich. le chiose finiscono del tutto al
principio del libro sesto (c. io8r): lo stesso limite
del gruppo A. Nel Palat. proseguono ancora,
sparse e rare, pei restanti libri ; ricavate pur queste,
tolte le citazioni dantesche, dal commentario di fra
Dionigi. Evidentemente il volgarizzatore ci appare
stanco dopo il quinto libro, stanco del testo che
rifaceva e delle chiose che traduceva. Possiamo
anche sospettare nello stato ridotto del primo com
mentario il motivo della dimezzata fatica; ma sia
questa la ragione o sia il caso che abbia arrestato
il volgarizzatore al principio del sesto libro, rimane
assodato che una tradizione costante fissò, al se
colo XIV, nel sesto libro il limite dei commentari 
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volgari valeriani. Il commento latino di frate
Dionigi prosegue intero per tutta l’opera e mantiene
fino all’ultimo la sua proporzione.

Le chiose del gruppo B, distese ne’ primi anni
del trecento, furon volgarizzate dentro la prima metà
del sec. XIV : Dante è vivo o è morto da poco
tempo, e nel Panciatich. egli è chiamato ‘ un poeta
moderno

Più recente fra tutti è il commento di Benvenuto
Rambaldi da Imola, di cui si conservano oggidì
parecchi manoscritti (i). Ho potuto esaminare il
solo Marciano 1908 (mss. latt. fond. ant. 380), che, a
giudìzio del Valentinelli, è più completo degli altri e
contiene forse la redazione definitiva del commenta
rio (2). Il codice è membranaceo, del sec. XV incip.
(a. 1406), mm. 242 X 185, di cc. 109 a due colonne con

(1) Cfr. Luigi Rossi-Casé, Di maestro Benvenuto da
Imola, Pergola, 1889, p. 146 sg. ; F. Novati, Per la biografia
di Benvenuto da Imola, in Giornale storico della letteratura
ila li ava, voi. XIV, p. 267 ; C. Cipolla, Antiche cronache
veronesi, tom. I, Venezia, 1890, p. 512-513 n. (in Monum.
star, pubbl. dalla R. Deputazione veneta di Storia patria).
Il Lacaita {Beneventus de Imola Comentum super Dantis
Comedian!, T. primus, Fior., 1887, p. XL) ricorda un codice
della Comunale d’Imola, con la data del 1416 : « Valerti
Maximi dictorum et factorum memorabilium libri IX rccollecti
magistri Benvenuti de Imola », e un codice Ambrosiano
del 1383, che, secondo il Novati (op. cit.), rappresenta la
copia dei sunti fatti in iscuola, le Recollectae, come si diceva
allora, di uno scolaro che aveva ascoltato Benvenuto a Bolo
gna, quando leggeva Valerio. Il Valentinelli {Bibliotheca
ms. ad S. Marci Venetiarum, Venet., 1872, tom. VI, pp. 26,
29 e sgg.) illustra parecchi codici Marciani del commento di
Benvenuto: 1) M. lat. f. ant. 183 del sec. XV, che contiene
il commento del primo libro e di parte del secondo ; 2) Ant.
segn. 4 . X . XIX (p. 29), del sec. XIV excip. ; 3) Ant. segn.
4 . X . XX, del sec. XV. Il Rossi (op. cit. p. 147) annovera
lo Strozziano 59, e altri due codici di Venezia e di Padova.

(2) Op. cit., p. 29.
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le iniziali de’ libri miniate a colori. Nel prologo son
poste in rilievo la ‘ proteruia ’ e la ‘ ceruicositas ’
de’ romani descritti come gente pervertita, malvagia
e prepotente; segue una notizia biografica di Valerio;
finisce il commento a c. 109: « Nota quod Valerius
« usus est magna cautela quia incepit librum a lau-
« dibus lulii Cesaris et Augusti et in commenda-
« tionem Tiberii dixit quod erat similis Cesari et
« Augusto. Nunc finit in commendationem iusti-
« eie Cesaris et Augusti . Amen. — Explicit expo
rt siti© super Valerium Maximum secundum magi-
« strum Benuegniutum de Jmmola eximium historio-
« graphum . quam scripsi ego Guillelmus Cappellus
« de Aulecta per me finita die sabati xiii0 decem-
« bris 1406 ».

Che il commento di Benvenuto sia l’ultimo in
ordine di tempo, lo dimostra la mancanza assoluta
di alcuna sua traccia nei due gruppi A e B, cui si
richiama invece evidentemente l’Imolese. Benve
nuto accingendosi a commentare Valerio Massimo è
pieno di autorità e di sicurezza: egli non si fa solo
espositore della propria sentenza, ma ben anco, e
assai spesso, critico dei precedenti chiosatori a’ quali,
secondo eh’ egli lascia intendere più volte, riuscì
‘ fortis textus quo ad sententiam et litteram ’ ; e
una volta (c. 4') ne avverte il lettore : « .... hic nota
« lector quod est littera ualde obscura et peruerse
« intellecta a multis quifbus] historia est ignota » (1).

Ma veniamo ad accenni più determinati. Nel
Prologo della red. B, il volgarizzatore dice di Valerio
Massimo che « fu chiaro cittadino romano, non sola-
« mente ornato di  caualleria, .... ma ancora di
« scienza » ; e Benvenuto si riferì pure a questa
chiosa nel dar notizia di Valerio : « Ad primum
« dico quod autor huius operis fuit Valerius Maxi-

(1) In una nota al cap. I, lib. I, g 3 : Laudabile....
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« mus. Ad quod est notandum quod aliqui dicunt
« quod hic Valerius fuit de nobili et antiqua familia
« Valeriorum que postea dieta est Coruina: quod
« non credo quia ipse aliquid expreSsisset in aliqua
« parte libri .p. Valerius non fuit uir militaris
« nec exerczcit se studio armorum sed literarum ».

Il volgarizzatore del gruppo B, confutando a sua
volta il testo di Dionigi, affermò che Valerio era
vissuto sotto Ottaviano, ed alla sua opinione si con
trappone ora manifestamente l’Imolese (c. i‘, col. ia):
« Non ergo scribit Augusto sicut quidam opinantur,
« quod est manifeste falsum : quia ipse autor expresse
« Tiberium, eius [gesta] et imperium in multis libris
« et capitulis \dicit? (i)], licet uideatur loqui de Au-
« gusto uiuente . quod declarabo si et quando ad
« finem perueniam ». Benvenuto dirige partico
larmente, com’è naturale, i suoi colpi al maggior
comento di Valerio Massimo, quello di frate Dionigi:
così, per es., nella nota al cap. I, § 4 del lib. I
\Consimili ratione ....] egli avverte (c. 5®, col. 2a):
« Et est hic prenotandum quod aliqui ex ignoranza
« unius uocabuli hic adducunt longam et uanam
« fabulam dicentes quod isti (3 sacerdoti flamini}
« fuerunt de Romandiola prouintia .... » ; or appunto
tale diceria aveva lungamente esposto Dionigi (2),
e di questo e del suo volgarizzatore si riprende pur
la interpretazione della nota parola soricis per sorite,
nel passo già citato: « occentusque .... uult dicere
« breuissime in effectum quod murmur muris audi-
« tum tempori sacrifitii extorsit dictaturam Fabio
« Maximo collatam sibi a populo . et quia multi
« multa falsa et impertinentia dixerunt ideo ad

(1) La lezione di questo brano è certamente lacunosa ed
errata : ho supplito dicit che è necessario al senso e potè
facilmente cadere dinanzi al seguente licet.

(2) Marc., c. 4r-4‘.
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« aperiendam litteram obscuram est prenotandum
« etc  » (i).

Il comentatore, a differenza di frate Dionigi, badò
pure a correggere la lezione del testo, quando ne
credette sicuro l’emendamento; così egli, nel cap. I,
§ i del lib. I [quo etiavi ostento?um etc.] giudica
insostenibile la lezione qzce di alcuni codici: « Et
« hic nota quod aliqui textus habent: que et non
« quo : quod non potest stare, quia tunc esset con-
« trarium. Nam sacrifica fiebant per prodigia et
« non e contrario ».

** *

Nel 17 giugno del 1390 Pier Paolo Vergerlo
annunziava ad un suo amico genovese la morte di
Benvenuto da Imola, con parole che lasciano scor
gere, attraverso la fredda luce dei paragoni siderei (2),
un’ ammirazione sincera per colui che, fra tante vigilie
teologiche e pagane di espositori e d’interpreti, avea
pur saputo vegliare sulla più grande opera della
civiltà cristiana. P. Vergerio aggiungeva la notizia
di un’opera incompiuta dell’Imolese: il commentario
sopra Valerio Massimo, che doveva sopravvanzare
in fama qualunque altro precedente lavoro di chiose :

(1) Nel Contento dantesco (ed. Lacaita, Paradiso, XIII,
voi. V, p. 107) Benvenuto manifesta senza reticenze il suo
malanimo contro il precedente commentario di frate Dionigi :
« Quidam Dionysius licet magnus philosophus et astrologus
voluit commentare Valerium Maximum et in mille locis quid
dicat ignorai ».

(2) La epist. fu pubblicata dal Novati (art. cit., loc. cit.).
Ecco l’annunzio : « Audiui beri illud summum eloquente
« sidus, Benuenutum de Imola, eclipsim passum, ita tamen
« ut in se nullum lumen amiserit, imo maius longe acqui-
« sierit, si quid uirtuti post mortem debere credimus ; nobis
« autem occultatum ».
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« Fama erat quod super libro Magni Valerii opus
« nulli priorum cessurum cudebat, quod qui euentus
« exceperit dubium est: creditur quod nondum in
« totam personam exierat (i). Si quid super hoc
« tibi notum fuerit, mihi scribe et amicum solare
« moerentem ».

Ma il Vergerio rimpiangeva forse un’opera né
incompiuta né smarrita del maestro Benvenuto; di
cui può forse ancora il Marciano 1908 (2) attestarci
la fortunata sopravvivenza dell’ ultima fatica ; la
quale, se cedette, senza alcun rispetto di « grama-
ticha », al volgare del popolo il classicheggiante
latino di frate Dionigi, ci die pure il più degno lavoro
di comentario trecentistico su Valerio Massimo.

APPENDICE

I.

Dalle « Exposizioni » di frate Giovanni Gallico.
[Riccardiano 1382].

Della giustizia verso gl’inimici — Cap. V, c. 113“.

Gli antichi non ebbono solamente la giustizia uerso di se
et alla republica, ma anchora 1 ebbono uerso gli loro nemici
come narra Valerio, che essendo Chamillo ducha dell oste de
Romani sopra alla citta di falleschi, la quale aveano asse
diata, uno maestro lo quale amaestraua gli figliuoli de mag
giori de la citta mostrando d andare a sollazzo chondusse
quegli per inghanno nell oste de romani : et vegniendo innanzi
al detto Chamillo disse: echo, io ti doe nelle tue mani gli
figliuoli de maggiori de la cipta pegli quali averai la cipta.

(1) Credo fermamente col Novati che sia questa la vera
lezione; altri codici hanno: « doctam personam exierat », altri:
« in totum personam exuerat ».

(2) E fors’anche l’Imolese; cfr. Rossi-Case (op. cit.,
p. 146).
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Quando Chamillo ciò intese rispuose. Tu non se venuto
ne a popolo ne a duce simile a te pero che tu se traditore et
crudele forse credevi venire a crudele traditore chome tu
se ; ma voglio che sappi che i romani anno leggie per pace
et per ghuerra le quali vogliono che per giustizia s osser
vino non meno che per forza: le nostre armi non s adope
rano verso 1 età de fanciugli a quali, eziandio avendo vinto
le cittadi, perdoniamo. Ma adoperiamle verso gli armati
e verso gli Falischi. Tu veramente loro vincesti per tuo
tradimento, et io romano gl intendo di vincere per forza et
per virtude d arme et operazione et faticha. Et ciò detto,
dispregiando il tradimento del maestro chomando che gli fos-
sono leghate le mani drieto et fosse battuto chon verghe pe-
gli fanciugli et chosi lo menassino nella cipta di loro padri :
pella quale giustizia gli animi di quelli de la cipta furono
piu tosto vinti che peli arme. Et inchontanente aperte le
porte ubbidirono ai romani. Anche chonta chome Macharo
promisse al senato d avvelenare Pirro lo quale era nimicho
de romani : el senato inchontanente mando ambasciatori a
pirro dicendo che si guardasse da tradimenti di Macharo, vo
lendo che le ghuerre si vincessero per forza d arme et non
per veleno. Et veramente lo senato chon equità penso che
non sarebbe chonvenevole cholui uccidere chon veleno che
aveva meritato di morire per arme. Et si narra anche nelle
storie romane che 1 medicho di Pirro una notte venne a Fa
brizio et disse : se tu mi vuoi promettere di provedermi io
ucciderò Pirro con veleno: et Fabrizio ciò udendo disse: pi
gliatelo leghatelo et menatelo a Pirro et ditegli quello eh egli
pensava di lui. Allora Pirro disse: Quegli e il buono Fa
brizio, lo quale chosi si potrebbe mutare dalla lealtà come il
sole dal suo chorso. Adunque se gli antichi ignoranti le
leggie divine solo per amore della loro patria et per acqui
stare vana grolia al mondo, magioremente gli uiri christiani
lo dourebbono fare per conseruare la diuina giustizia. Ma
impercioche ciascuno intende al proprio utile et nonne al
chomune bene la republica uiene meno. Si come dice Tu
lio : quando altri s apropria quello che dovrebbe essere cho
mune uenghono meno le chompagnie e chomuni.

Cap. VI. — della giustìzia.

Narrato di sopra degli essempli della giustizia in genere
conviensi dire della giustizia ispeziale. Cioè quanto alle
parti della giustizia dividesi la giustizia in severità et libera
lità. Si chome si dice nell amaestramento de Filosofi. Et 
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dicesi severità e virtù la quale vendicha le ngiurie chon debito
tormento. Di questo di sopra sono detti gli essempri. Li
beralità e virtude largitrice di beneficii, la quale quanto al-
1 effetto e detta benignità e per lo effetto e detta beneficen-
zia . et questa virtù chonsiste tutta in dare altrui. Et quanto
ella fosse negli antichi pegli loro fatti si mostra. Scrivesi
nelle istorie romane della liberalità di Tito imperadore lo
quale aveva ordinato che nessuno lo quale andasse dinanzi da
lui per grazia non si partisse sanz essa o sanza isperanza
d averla. Ed essendo domandato da suoy amici perche
promettea piu che non potea rispuose : pero che non si ricon
viene nessuno partirsi tristo da faccia di re. Et ricordan
dosi lo detto Tito alla sera che il di non avea fatto alchuno
dono lagrimando disse: o amici, questo di o io perduto.
Della liberalità d Alexandro dice Senacha che uno doman
dandogli uno danaio egli gli dette una cittade e dicendo egli :
messere non sono degnio di tanto dono, rispuose Alexandro
io non churo di quello che a te si chonviene di torre ma
quello che a me si chonviene di fare. E di lui medesimo
dice Senacha che promettendogli una citta la meta de beni
de cittadini rispuose : io non venni in Africa per torre quello
quello che voi mi volesti dare, ma perche voi avesti quello
che io vi volessi lasciare. E1 chontrario e di molti gli
quali truovano ghavillazioni per non dare a chi loro domanda:
i quali sono simili a quello Antichono del quale parla Sena
cha che domandandogli un povero un talento disse : troppo
sarebbe a darlo a uno tuo pari. Et quegli allora disse:
datemi uno denaio. ed egli disse : non si chonverrebbe a me
che sono re dare chosi poco . trovando ragioni per non dare
ne 1 uno ne 1 altro: che ragionevolmente chome re doveva
dare lo talento et siccome a povero lo denaio.

Anche dividendo la giustizia dice Macrobio . giustizia e
chonservare ad altrui quello che e suo proprio dalla quale pro
cede innocenzia amista choncordia pietà religione . humilita .
siccome appare ne facti degli antichi et come la giustizia fosse
in loro secondo le dette parti. Truovasi di Tito imperadore
che vegnendo a morte disse che non si ricordava mai avere
fatto sennonne una chosa di che e si pentesse, quella non
volse dire et pero morendo si dolea dicendo morio ingiusta
mente. Narra Solino che nell isola Abremane nella legione
de re non si chiamava per nobilita et ricchezza ma elligiendo
lo popolo huomo vecchio et savio e che non abbia figliuoli
accio che reame non sia per reditaggio. E ss egli e trovato
in alchuno pecchato o fallo el popolo luccide. Dell amista
et chonchordia chome gli antichi 1 amavano pegli loro fatti 
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si vede . dicendosi che ninna chosa e piu utile alla cipta che
la concordia . et per avere amista et chonchordia sollicita-
mente a ciò pensavano. Et leggesi che assediando Aniballe
Chatellina per chonseruare 1 amore de romani soffersono tanta
fame che si vendeva lo topo c danari e cholui chello vende
mori de fame. Et simile narra Valerio della vera amista
pognendo essetnpio di due amici cioè Amone et Phytia de
quali volendo dionisio tiranno uccidere 1 uno, adomandando
tanto termine che potesse andare alla sua terra per ordinare
i fatti della sua famiglia et promisse di lasciare per istaticho
lo chompagno chosi fece ; appressandosi il di del termine et
non ritornando era da ogni gente tenuto matto et stolto es
sere entrato per cholui che dovea morire. Ed egli confi
dandosi della vera amista non temea anzi istava senza paura
dicendo eh era certo che tornerebbe. E stando nell ora
ordinata torno. E quando Dionisio tiranno ciò uidde e
tanta fermezza damore ebbe pietà e perdonogli e preghollo
che voleva essere terzo tra tanto amore. L amista deve es
sere vera. L amista si diuide in tre parti. Cioè o 1 uo
mo ama per bene o per utile o per conueneuole. Et si
come disse il sauio, quella e vera amista la quale e per bene
onesto e Onesta et virtù fanno amista. Si come Tulio
dice : la virtù choncilia 1 amista e quella chonserva. E
Solomone dice: 1 amicho fedele e protezione forte et chi ae
uno amico a grande tesoro. Ma quando 1 amista e solo
per utile allora non basta e dicesi quello chotale amicho da
mensa et al bisogno non si truova. E pero gli antichi so
lcano dipignere gli servigi accio che sempre gli uomini n aves
sino memoria. E quella e vera amista che al bisogno ista
ferma. E perciò si dichono quegli antichi uersi : quando
la fortuna e prospera molti si truouono amici ; et quando el-
1 e chontradia li fitizii et simulati amici tutti fughono. Et
non solamente 1 amista perfetta era negli antichi ma aveano
piata la quale sechondo che dice santo Aghostino pietà e chol-
tura d iddio ; pero che pietà non può essere in uomo che non
sia amicho d iddio cioè che debitamente ogni piatoso e ami
cho di dio. Gli antichi eziandio che non avessono chono-
samento del vero iddio solo pella choltura degli iddìi feciono
leggie che quella pena era di fare disonore al padre che
agl iddìi. E romani dopo la grande isconfitta eh ebbono
d Aniballe, laove quasi tutti gli buoni romani morirono, per
pietà chomandarono che le donne loro andassono tutte ve
stite di pannolino biancho. Et chosi andassono a sacrifici!
agli iddìi e quelle chosi diuotissimamente andarono per pietà.
Anche dice Valerio che sagrifichandó Alesandro agli suoy 
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iddiy uno giovane tenea il terribile chelloncenso (i) e (sbaden
dogli uno charbone di fuocho in sul braccio lo quale arse i
panni e la charne e per non impedire il sagrificio istette
fermo tanto che 1 sagrificio fu fatto andando il fummo al
naso di tutti quegli che u erano presenti.

Della piata et umiltà. — Cap. VII.
Della piata et umiltà eh ebbono gli antichi quanto ella

fosse pegli loro facti si truova; et recita Elinando di Traiano
imperadore che essendo chon tutta la sua chavalleria per an
dare nell oste una vedova gli prese il freno et disse: Si-
gniore mio, io ti domando giustizia di choloro che m anno
morto il mio figliuolo sanza chagione. Dicendo Traiano :
alla mia tornata io ne faro vendetta. Ed ella disse : o se
tu non tomi?  Rispuose Traiano: chi fia dopo me la
fara; allora ella disse, che grolia a te 1 altrui ben fare? tu
se tenuto di ciò fare ; e sechondo che tu farai riceverà.
Onde per queste parole mosso e sciese dal chavallo e disa
minato il fatto fece giustizia et vendetta della morte del
figliuolo della vedova donna ; pella quale giustizia gli romani
feciono in Campidoglio una statua a suo nome ; e nel se
nato fu iscritto chome nessuno fu mai piu bene aventuroso
d Aghusto. Cosi e Traiano il migliore.

E di lui si leggie anche che chavalchando un suo figliuolo
per Roma uno chavallo indomato uccise un figliuolo d una
vedova, di che Traiano per ammenda diede alla detta vedova
lo suo proprio figliuolo in ischambio del morto. Et cho-
mandogli che fosse ubbidiente chom era il suo figliuolo.

IL

[Palatino 762].

Libro primo di Vallerio Maximo et Capitolo primo
della Religione.

Li nostri maggiori uollero che 1 ordinate e solenni feste
et obseruanze secondo la disciplina toscana si facessono, mossi
a ciò da la scienza de pontefici e da 1 autorità di ben fare
le cose e da lo obseruamento degli Auguri e da lo predici-
mento de li sacerdoti d Apollo cacciati li libri de portenti.

(1) Leggi: « il turibolo con l’incenso ».
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E secondo 1 ordinamento antico si da opera a le cose
diuine, quando alcuna e da comendare si fa con priegho,
quando e da adomandare si fa con boto . quando d alcuna
cosa e da inchiedere che dessa fia s inchiede in partito o ne
le interriora degli animali o ne le sorti . quando alcuna cosa
si dee compiere con solenne costume allora si fa con sacrifi
cio col quale le significazioni de li ostenti e de le folgori si pur
gano (1). Tanto studio fu negli antichi non solamente d os-
seruare la religione ma etiandio di sciampiarla (2) : che, es
sendo la nostra citta fioritissima e richissima, X figliuoli di
principi Romani furono dati per ordinamento del Senato a X
popoli di Toscana per cagione d imparare la doctrina de sa
crifica. E pero eh egli aueano ordinato di fare reuerentia
a la dea Cerere al modo greco andarono a Veglia la quale
terra non auea ancora nome di cittade per una Sacerdotessa
chiamata Calcitana o come altri dicono Califena . a ciò che non
falisse sauia sacerdotessa a le solennitadi de l’antica dea.
Et auendo in Roma bellissimo tempio di questa dea, pero
che furono amoniti per cenno greco (3) ne li libri di Sibilla
che riconciliassono 1 antichissima Cerere, ad humiliarla man
darono XV huomeni ad Herna pero che credeano che quiui
fossono prima trouati li suoi sacrificii. Li nostri imperadori
auute le uictorie spesse uolte andarono a Pessimido a la ma
dre de li dii a pagare li boti che fatti aueano. Metello es
sendo sommo pontefice, con ciò fosse cosa che Postumio
consolo e sacerdote di Marte andasse a fare guerra in Affrica,
li impuose pena che non si partisse da le cose sacre e non
lo lascioe uscire da la cittade. E 1 sommo imperio del
Consolato ubidie a la Religione. Non parea a Metello che
Postumio si mettesse in sicuro d entrare ne le battaglie di
Marte, lasciando gli altari e sollennitadi di quello medesimo
dio. Laudabile fu la religiosa ubidienza del consolo, ma
piu fu da pregiare quella di due consoli in somigliante cosa.
Da Tyberio Gracco mandate de la provincia lettere al Colle
gio degli Auguratori, significo loro che leggendo il libro che
appartenea a le cose sacre del popolo, s accorse che 1 Ta
bernacolo malitiosamente era stato occupato ne la electione
de nuovi consoli che elli medesimo auea fatta. Quella cosa
dagli Auguratori raportata al Sanato, per comandamento del

(1) purgantur legge il volgarizzatore in luogo di procu-
rantuTy o è forse uno sbaglio dell’ amanuense volgare.

(2) Testo latino : amplificandae ; A : accrescerla.
(3) nutu greco in luogo di gracchano tumuliti.
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Senato Gaio Figolo di Gallia e Scipione Nausica di Corsyca
nuovi consoli tornarono a Roma e rinuntiarono al Consolato.
Per simile cagione Publio Celio, Marco Cornelio, Gneo Ce-
tego e Gaio Claudio, pero che poco diligentemente mossero
le interriora degli animali a li sacrificij degli Dii immortali
in diuersi tempi et uarie guerre, comandati furono e costretti
di partirsi da flammeo (i). Ma a Suplitio fu tolto il preue-
datico ^2) pero che gli cadde di capo il cappello quando sa
crificava. E lo biscanto di minutissime cose che fu udito
fue cagione per la quale fue disposto Fabio Maximo de la
dignità de la dittatura e Gaio Flammeo de la capitaneria de
Caualieri. Da agiugnere e a questi quello che seguita.
degna cosa parue a Publio lucingo sommo pontefice che una
uergine monaca di Vesta fosse rimossa da la guardia del
fuoco di Vesta perche una nocte fu poco diligente guardia de
lo ecterno fuoco. La deytade di Vesta diede amaestra-
mento ed Emylia uergine per lo quale ella fu sicura da ogni
riprensione. Spento il detto fuoco ed Emylia adorando, con
ciò fosse cosa eh ella ponesse in su la cenere uno optimo
uelo eh ella auea, di subito salie la fiamma. Non e dun
que marauiglia se per accrescere e guardare lo imperio di
Roma e suta cosi pertinace la benignità delli dii sempre in
ueghiare. Con ciò sia cosa che con tanta sotilissima cura
sieno esaminati etiandio picolissimi punti di Religione . per
che non e da giudicare che la nostra citta mai auesse gli oc
chi suoi dilungati dal diligentissimo coltiuamento de le cose
sacre. Ne la quale citta con ciò fosse cosa che Marcello
quinta uolta consolo uolesse per debito de suoi uoti consa
grare uno tempio alli Dii honore e uirtute, pero che prima
Clastidio poi Seragusa auea uinto, fu impedito dal Collegio
de pontefici. Il quale collegio disse che non si potea di-
rictamente hedificare una capella a due dij . pero che po
trebbe adiuenire che se alcuna mariuiglia adiuenisse in quella
non si conoscerebbe al quale de detti Dij si douesse fare la
riuerentia, e che non si solea sacrificare a due Dij insieme,
se non a certi dii. Et per questa cotale amunizione de
pontefici fatto fu che li templi d onore e di uirtu furono
diuisi 1 uno da 1 altro. Marcello a ciascuno puose la sua
statua: ne 1 autorità del magnifico huomo impedie il collegio
de pontefici, ne la cresciuta spesa impedie Marcello, perche

(1) Testo latino : flaminio ; A : da lo officio del sacerdo
tali™.

(2) Testo latino: sacerdotìum\ A', l’ordine sacerdotale.



VOLGARIZZAMENTI TOSCANI 211

suo ordine e sua obseruanza non fosse reduta a la Religione.
Lutio Furio Bibaculo strito da tanti nobili huomini consola-
reschi si scuopre et appena dopo Marcello trouoe luogo
d exemplo doue egli stesse. Ma non gli si dee torre la
laude et frodare del pietoso suo e religioso animo. Il quale
essendo pretore con eia sia cosa che comandato li fosse dal
suo padre preposto del Collegio de Sacerdoti psalii, al quale
precedeuano VI sergenti, portoe lo scudo Ancyle, aduegna
eh elli se ne potesse scusare per lo priuilegio della sua di-
gnitade. Sempre la nostra citta tutte le cose mise dietro
a la Religione etiandio in coloro nelli quali ella uolle che
fosse adornamento di sommo imperio. Per la qual cosa
gl imperadori non dubitarono di seruire a le cose sacre giu
dicando di douere auere per lo tempo eh era a uenire reg
gimento de le cose Immane, se bene e fedelmente seruissono
a la diuina potentia. La quale discretione d animo e
conuersata (i) ancora nel petto de le priuate persone. Presa
la nostra citta da Galli con ciò sia cosa che 1 sacerdote di
Quirino e le uergini di Vesta se ne portassono le cose sacre,
diuiso tra loro il peso, passate ponte Sublitio et per la chi
nata che ua al Gianicolo cominciando a discendere, Lutio
Aluano il quale auea uno carro in sul quale ne portaua la
moglie e figliuoli, uedendo questo s accostoe piu a la publica
Religione che a 1 amore de la sua famiglia e comando a li
suoi che scendessono del carro e postoui su le uergini e le
cose sacre, lasciato il suo camino le ne portoe al castello
Cerere, doue con somma reuerentia riceuute. La gratiosa
memoria testimonia infino al di d oggi 1 umanità di quello
riceuimento . quindi fu ordinato che li sacrificii si chiamas
sero cerimonie . pero che li Ceretany essendo spezato lo
stato de la Republica cosi le riuerirono come li aurebbono
riuerite inanzi, quando quella fioria. Et quello carro uil-
lesco e diserrato in tempo di bisogno pigliando le cose sacre
o aguagloe o auanzoe la fama di ciascuno carro triumphale.

In quella medesima tempesta de la Republica Gaio Fabio
diede con le sue spalle memoreuole exemplo d osseruata
Religione. Assediando quelli di Galiya il Campidoglio, a
ciò che non s interrompesse 1 usato sacrificio per lo stato
de la gente Fabia, Gaio alzato a la Cabina (2) con le mani e

(1) Testo latino: Quod animi iudicium .... uersatum est\
A'. s‘è ritrovato.

(2) Testo latino: Gabino ritti cinctus\ A: alzato a guisa
di sacerdote Gab iilio.
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con gli omeri porto le cose sacre e per mezzo li nimici si
andò in sul poggio Quirinale. E fatta quiui tutta festa so
lennemente in Campidoglio, dopo la diuina honoranza de le
uincitrici armi quindi si come fosse uincitore tornoe. Gran
de cura di conseruare la Religione fu auuta apo li nostri Mag
giori. Essendo consoli Publio Cornelio e Bebio Pamfilo,
nel campo di Lucio Petilio seruiano sotto Gianicolo lauora-
tori cauando terra molto a fondo . furono trouate due arche
di pietra, delle quali la scriptura dell una dicea che quiui
era il corpo di Numa Pompilio e che nell altra erano riposti
li libri Latyni VII . de la ragione de Pontefici e altrettanti
libri greci de la disciplina de la sapientia. Vollono che li
latini con grande diligenza si conseruassono ; ma li libri
Greci, pero che parea che in alcuna parte s appartenessono a
dissoluere la Religione, Petylio pretore urbano per autorità
del senato facendo fare uno fuoco a li Ministry del Sacrificio,
in presenza del popolo gli arse. Non uollono gli antichi
che alcuna cosa s obseruasse in questa cittade per la quale
gli animi degli uomeni si ritraessono da la reuerentia de li Dii.
Tarquino Re fece gittare in mare Marco Tuljo cuscito in uno
cuoio, pero eh egli essendo diumuiro corotto per pecunia
diede ad assemplare a Petronio Fabio il libro che contenea
li segreti de le cose sacre cittadinesche (i), il quale libro era
commesso a la sua guardia . e quella generatione di tormento
molto poscia per legge fu fatta a li patrycidi. E certo giu
stissimamente pero che con pari uendecta e da purgare 1 of
fesa de li dii e quella de li padri.

Ma in quelle cose che pertengono a guardia de la Reli
gione non so io se Marco Actilio Regolo auanzoe tutti. Il
quale di nobilissimo uincitore eh egli era condotto a la mi
serabile fortuna di prigione per li aguati di Asdrubale e di
Xantippo, duca di Lacedemonya, e mandato ambasciatore al
Senato et al popolo di Roma, a ciò che per lui solo e uec-
chio si scambiassono piu gioueni presi d’ affrica . dato da
lui il consiglio in contrario si ritorno (2) a Cartagine e si sa-
pea elli bene eh elli tornaua a li duo crudelissimi suoi nimici
e meriteuolemente nimici . ma fecelo pero eh elli auea giu-

(1) I codici hanno: secretarium civilium, emendato dal
Kempf in : secreta rituurn ciuilium. Il testo del volgariz
zatore aveva semplicemente: secreta ciuilium, come il cod. 141
della Capitolare Veronese.

(2) Il testo latino del volgarizzatore aveva dunque rediit,
in luogo delle lezioni comuni petit o petiit o repetiit.
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rato che se li loro prigioni non fossero rendati elli torne
rebbe a loro. Per certo li Dii immortali poterono mitigare
la fiera crudeltà, ma elli soffersero che li cartaginesy usas-
sono li loro costumi a ciò che la fama d Atylio fosse piu
risplendente, douendo essi dii radomandare ne la terza guerra
cartagynese col disfacimento de la loro cittade giusti tormenti
di coloro per quella religiosissima anima crudelmente tor
mentata. Quanto fue il Senato de la nostra cittade piu
reuerente uerso li Dij, il quale dopo la pestilenza di Canni
ordino che passato il trentesimo di le donne non stendos—
sono il corrotto, a ciò che li sacrifici di Cerere si potessono
perfectamente fare . pero che quasi la maggior parte degli
uomeni di Roma giacendo nel maledetto e crudel terreno
nulla casa era sanza parte della tristizia. Adunque le ma
dri le figliuole le mogli e le serocchie de li nouellamenti uc
cisi, forbite le lagrime e lasciate le insegne del dolore, furono
costrette di uestire candida uesta, e dare incenso agli altari.
Per la quale fermezza di mantenere la Religione gli dij si
uergognarono d incrudellire piu contro quella gente la quale
per acerbità delle riceuute ingiurie non si poteo torre dal col-
tiuamento di quelli.

III.

L’ “ Agricoltura ” di Palladio.

La letteratura medievale fu essenzialmente utili
taria : delle opere antiche essa ritenne ciò che potea
riguardare e proteggere i beni del mondo e la feli
cità celeste ; il valore artistico esulò dalla ricerca e
dall’apprezzamento. E a canto di quelle opefe,
cui l’esclusivo carattere pratico assicurò la fortuna
e l’integra trasmissione per tutti i secoli dell’evo
medio, appare il compendio che spoglia l’opera di
ogni suo intrinseco merito artistico riducendola alla
più stretta funzione didascalica. Così Palladio si
gnoreggia fra tutta la produzione georgica romana
e di Livio non ebbe fortuna che un compendio.

Tra 1’ amore delle cose terrene e celesti la scuola
conservò pure una vena di coltura che gli studj 
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retorici in occidente mantennero sempre viva, e l’im
petuosa corrente degli studj scientifici in oriente
accrebbe a dismisura verso la fine del medio evo.
Ma, ripetiamo, il grande valore estetico, per cui le
opere della classica antichità poterono esercitare più
tardi una suprema efficacia, restava allora occulto
di mezzo all’ angusta continuità ideale che congiunge
per così ridotti legami la letteratura pagana alla
cristiana. Ma l’arte è tal cosa che vive con gli
uomini, se pure non trova in un millennio un’ade
guata espressione letteraria ; e tutte quelle vene sot
tili d’osservazioni scolastiche e dottrinali, che nel
medio evo pare trattengano la schietta e bella espres
sione della imagine naturale ed umana, prorompe
ranno tosto nel più grande poema delle nazioni.

Tra gli scrittori di agricoltura Palladio ebbe la
maggiore fortuna, e l’opera sua, popolarissima in
tutto il medio evo, fece cadere in dimenticanza uno
scrittore ben più meritevole, Columella : il cui trattato
de re rustica fu da Palladio ridotto a compendio e
reso più accessibile agli uomini di mestiere.

L’Agricultura di Palladio godette nel secolo
XIII di grande nominanza fra i dotti, e Vincenzo
Bellovacense l’adoperò spesso nella parte agricola
del suo Sficculum doctrinale (VI, 16-149); ma ne^
secolo XIV, da prima ampiamente adoperata dal
bolognese Pietro de Crescenzi, pervenne al maggior
grado di diffusione popolare con una doppia tradu
zione nel volgar di Toscana.

** *

Il volgarizzamento Agricultura già promesso
per le stampe dall’accademico Bastiano de’ Rossi,
fu pubblicato per la prima volta in Verona, nel
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l’anno 1810 (1), dall’ab. Paolo Zanotti, il quale pose
a fondamento della sua edizione una copia del Ric-
cardiano 2238 insieme con le varianti del Segniano
XII e del Davanzatino, eh’è il Magliabecchiano II,
II, 92 ; egli ebbe pure una conoscenza assai vaga
dei due Laurenziani 43, 12 e 43, 28.

Dei codici fiorentini, che contengono questo vol
garizzamento, diamo intanto una breve notizia, se
guendo 1’ ordine cronologico.

1) Riccardiano 2238, membr., della prima metà
del sec. XIV, mm. 252 X 173, di cc. 98 num., mod.,
scritto molto nitidamente. A c. 2n ine. : « Cho-
minciasi chi illibro di palladio . Rutilio tmero emi
liano . huomo chiarissimo dogne chosa di lauorio di
terra. Capitoli soprai generale amaestramento de
la terra, ed altri generali amaestramenti. Ciò e
de la prima parte di questo libro ». A c. 96*':
« Explicit tractatzcs palladij de agricultura ». Se
guono due sonetti e un estratto da Cicerone,
« Tulius in primo officiorum », in lode dell’agri
coltura.

2) Magliabech. II, II, 92 [vecch. colloc. cl. XIV,
n. 55]» cartac., sec. XIV-XV, mm. 288 X 220, di
cc. 84, di cui le ultime quattro vuote, coi titoli e le
iniziali in rosso. Nel margine inferiore della prima
carta si legge: « di Bernardo Davanzali ». Sulla
prima pagina di custodia è attaccata una striscia di
carta nella quale il possessore annotò : « Questo
testo è copiato da uno assai antico e di esso ritiene
da per tutto manifesti vestigi, ma o per difetto del

(1) Volgarizzamento di Palladio, testo di lingua la prima
volta stampato, in Verona, per Dionigio Ramanzini, 1810.
Una ristampa dell’edizione veronese fu fatta a Milano, Silve
stri, 1853. Ui questa edizione fu già dato poco favoievole
giudizio nel Giorn. storico della letter. ital., voi. XVIII,
P- 337 n.
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copiatore o per qualsiasi altra cagione è sparso di
mancanze e di scorrezioni e spesso non corre il senso.
Con tutto ciò è un testo da farne molto caso e da
cavarne molto utile e da citarsi la sua autorità poi
ché in esso si conserva un notabile avere di nostra
favella. Di questo testo appunto ragiona il card.
Salviati ne’ suoi Avvertimenti ». Ine.: « Capi
primo degli admaestramenti in gienero dellauorio
della terra e chome non chon troppa sottilitade di
parole si dee informare il lareoratore ». Fin. a
c. 80’ : « Explicit tractatus palladij de agricoltura.
Amen ».

3) Medie.-Laurenz. Plut. 43, cod. 12, cartac.,
sec. XV, mm. 280 X 204, di carte scritte 117.
Ine.: « Comincia il libro di palladio rutilio tarerò
emiliano huomo chiarissimo della agricoltura della
terra ». Segue l’indice delle rubriche del primo
libro ; a c. 3r : « Capitolo primo . degli amaestra-
menti in genero della agricoltura et come [con] non
troppa soctilità di parlare si debbe auisare et fare
chauto il lauoratore ». In fine è questa soscri-
zione del copista: « Expliciunt sinonimo palladij |
finito questo di XXII agosto MCCCCXLIII — per
me lachopo di baldo di barone baducci pp.° di
Ghuardistallo citadino fiorentino laus deo ». Nei
margini si leggono qua e là delle note che servono
a indicare semplicemente il contenuto del testo o
sono aggiunte personali del trascrittore o di un let
tore ; per es. a c. XIIII’ su quanto dice Palladio per
la costruzione della colombaia è questa nota al mar
gine: « Ad me disse un prete docto auer prouato
che a un paio di colombi che figlino uolando fuori
basta 1’ anno tre staia di panico miglio faue saggina
o ueccie a misura di firenze. Intendendo di co
lombi grossi » ; altrove è citato Piero Crescentio.

4) Medie.-Laurenz. Plut. 43, cod. 28, cartac.,
sec. XV, di cc. 60 num., con iniziali e titoli rubri
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cati. Ine. : « Cominciasi qzei illibro di palladio
rutilio tarerò emiliano chiarissimo del lauorio di
terra. Chapitolo primo sopra gienerale amaestra-
mento dalla terra et d altri gienerali amaes tramenìi
cioè della prima parte di qzeesto libro ». Segue
l’indice dei capitoli del primo libro. Finisce il
testo a c. 89r: « Explicit trattatum palladj de chol-
tura dco gratias ».

5) Riccardiano 1646, cart., sec. XVI ine., mm.
280 X 215, di cc. 160 mod. num., di cui bian
che le ultime due, con iniziali a colori. Ine. :
« Libro generale delli Admaes tramenti della terra .
Capitolo Primo. Palladij Rutilij Tauri Emiliani
de Agricultura ». Finisce il testo a c. i55r:
« Zenobij Bartholini optimatis fiorentini — Bartho-
lomaeus Philiarchzis Pistoriensis scripsit » ; seguono
le « Expositioni di alchuni vocabuli di Palladio » e
il noto estratto da Cicerone « Tullius primo officio-
rum ». In fine : « Zenobij Bartholini xal ztòv cpiXcov ».

6) Segiziano - Lazzrenz. 12, cartac., sec. XVI, di
cc. scritte 127. Nel primo foglio membranaceo di
custodia si legge il ricordo di una invasione di bruchi
che nell’anno 1474 distrussero, in città e nel contado,
tutto il prodotto. Seguono nel secondo foglio
insieme con un sonetto su Palladio alcune istruzioni
intorno alla pollicultura. Finisce il testo a c. i2Ór:
« Finis et laus deo immortali per me lohannem
batistam Signium . Die calendis Maij ab Incarna-
tione MDXXXII » ; vengono dopo alcune regole
pratiche sul modo di trattare i vini, seccar l’uva e
conciare le botti.

Insieme coi mss. fiorentini ricordiamo il cod. XIII,
F, 13 della Nazionale di Napoli, cartac., del sec. XV,
mm. 234 X 174, di cc. 114 scritte non numer., più
quattro bianche alla fine. Nel recto del foglio
membr. di custodia si legge : « Liber Angeli Zanobi
de gaddis XVI ». Com. : « Incomincia i libro di
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Palladio Rutilio Tauro Emiliano huomo chiarissimo
d ogni lauorio di terra » ; segue l’indice dei capitoli,
quindi : « Libro primo di palladio . degli amaestra-
mcnti in genere del lauorio della terra. E come
non con troppa sottilità di parole si debba amacstrare
illazLoratore ». Finisce con una breve aggiunta:
« bora sesta piedi viiij e di xxxi l una di xxx il
di ore .... la notte ore .... ».

Dobbiamo ancora far menzione del cod. Palatino
562 [E, 5, 5, 1 — 374] della Nazionale di Firenze,
cartac., sec. XIV, mm. 287 X 209, di cc. 27 mod.
num. Parecchie carte sono strappate, della prima
non avanza che un piccolo frammento. Ine. : « Cho-
minciasi qui il libro di palladio Rutilio tazero cl
miliano, huomo chiarissimo d ogni cosa che a lauorio
di terra sa \par\tienc et d altri [generali ammac-
stra\menti\ ». Il codice non contiene che un in
dice generale della materia e pochissimi capitoli del
volgarizzamento, dei quali i più sono ridotti, molti
appena accennati. Finisce al cap. V del lib. XIII
[Del chonfettare le rapè\ : « chonfettare con esso,
sechondo eh e usanza e pieni i nasi, turiamo, et dopo
alquanti di assaggiamo ».

È da notare che alla fine dei codd. 1, 3, 4, 5 e
del Palat. 562, e al principio del Napoletano si tro
vano alcune « expositioni de’ uocaboli del Palladio »
con le dichiarazioni delle misure romane, quali son
pubblicate alle pp. 297-299 dell’edizione veronese.
Oltre a ciò in fine dei codd. 1, 4, 6 leggiamo, su
Palladio, un sonetto che appartiene evidentemente
alla prima metà del sec. XIV e ci porta ne’ versi
toscani un tal segno d’immutata fierezza e semplicità
campagnuola : « Io son palladio dell’ agricultura |
« Arte da liber (1) huomo honesta e degna | Che

(1) Segn. : arte del bono huomo.
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« dello honor di che la terra è ’mpregna | In più
« doppi do premio senza usura. | Fatica in me è di
« fructo sicura | E rado contro a me fortuna isde-
« gna ; | Niente attendo da chi regie o regna | Ma
« sol da la uirtù de la natura. | Chi serue a la na-
« tura cultiuando | De dio può contemplar l’onnipo-
« tenza | Ch’a lui riduce chi ua ben pensando (1). |
« Che d’una seccha e minima sementa | Tanto ra-
« doppia e tanto buon liquore | Trae della uite sec-
« cha senza humore. | Se quel ch’i’ ò nel chuor dar
« ti potesse | E il don de che se’ degno (2) | Per-
« ch’io non posso t’è il libro per segno ».

Nel Riccardiano 2238 segue a questo, un altro
sonetto in lode dell’ agricoltura, scritto da mano del
sec. XV : « Io comincio a gustar[e] l’agrecultura |
« E ’ntender delle piante et fructi et fiori | La lor
« natura en lor uari colori | dilectar gli ochi in diuersa
« figura. | Et mentre che in me tale pensier dura |
« tucti gli altri desii reston di fori | né m’asaliscon
« nostri uan dolori | né cupidigia d’oro o ciuil cura. |
« Con lo agricola mio prendo parere | et disputo
« con lui del tempo et loco | né temo se quest’anno
« regna Marte. | Le Muse no, ma la natura inuoco |
« la qual ucgio presente in ogni parte | et sol di
« Gioue ho l’ira da temere. | Né in me può chadere |
« Passion(e) che ’ngombra l’alma ouer lo spirto |
« et non inuido nostro lauro o mirto ».

Nel curare la sua edizione lo Zanotti si attenne
scrupolosamente al Riccardiano 2238, che riproduce
per intero anche ne’ titoli de’ capitoli e nelle aggiun
zioni finali ; e’ tenne pure sempre sott’ occhio le va
rianti del Scgn. XII e del Mgl. II, II, 92 [il Davan-

(1) Segn. : di ria chura et se ben vien pensando.
(2) Laur. 43, 28: il don[o] di che [tu ne~\ se’ degno ; Segn. :

Et quel di che se’ degnìo.
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zatino], ma non tutte furon da lui debitamente con
siderate o conosciute ; per es. nella fine del cap. XI
del libro V, il Mgl.» in luogo di « svolazzando in
torno » ha « sollazzando intorno » : variante notevole
non indicata dallo Zanotti. Il Laurenz. 43, 28,
per quanto sia molto scorretto, ci offre un testo
conforme in tutto all’ediz. veronese ; lo stesso dicasi
del Riccard. 1646, dove pure si notano qua e là
talune modificazioni e qualche ampliamento dell’ama
nuense, come per es., a c. q8l (lib. V, cap. I): « il
iugero, cioè le nostre sedici staiora fiorentine ».
Molte varianti sono invece nel Napoletano e nel
Laurenziano 43, 12, che ai frequenti ritocchi e tur
bamenti del testo unisce considerevoli aggiunte.

Il volgarizzamento comprende i tredici libri in
prosa, escluso il XIV in distici elegiaci, che manca
nella maggior parte dei codici latini Agricidtwra
e pare abbia seguito una tradizione indipendente
dagli altri-; giacché il Laurenziano 47, 24 del sec. XV,
era il solo codice, fin adesso conosciuto, che conte
nesse tutti quattordici i libri : gli altri codici (tre del
sec. XV e uno del XVI) recano unicamente il libro
poetico. Ma già Remigio Sabbadini, ne’ suoi pre
ziosi Spogli Ambrosiani (1), illustrò con ampiezza il
codice Ambrosiano C, 212 inf., del sec. XIII-XIV,
che contiene tutti i quattordici libri Agrictdtura.
E ciò, osserva egregiamente il Sabbadini, atteste
rebbe che nella tradizione diplomatica una famiglia
di manoscritti comprendeva l’opera intera di Palladio.
Ma dovea essere una famiglia assai scarsa codesta,
alla quale rimaneva pure estraneo il codice volgariz

(1) In Studi italiani di filologia classica, Firenze, 1901,
voi. XI, pp. 236-239; cfr. pure Sabbadini, U11 codice ignoto
della Veterinaria di Columella, in Rendiconti del R. Istit.
Lomb. di se. e lett., serie III, voi. XXXVIII, 1905, p. 78° s£-
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zato che, come gli altri manoscritti del sec. XIV,
giungeva soltanto al tredicesimo libro.

Ed è questo pure il limite di un secondo volga
rizzamento di Palladio, compiuto più tardi, nello
stesso sec. XIV, e rimasto in tre codici fiorentini :
de’ quali sarà bene far menzione.

i) Laurenz.--Medie. PI. XLIII, cod. 13, membran.,
del sec. XIV, mm. 324 X 230, di cc. scritte 120
post, num., scritto molto nitidamente, con iniziali
colorate. Nei due primi fogli un’altra mano scrisse
un indice dei capitoli di Palladio e tre sonetti (1),
nel retro del secondo foglio si legge di mano del
sec. XIV, una notizia sui quattro venti. Il testo
di Palladio è anepigr. ; fin. a c. n8l 2: « Explicit
libar palladij . ex grasmatico sermone in ydiomate
fiorentino dcductus per me A. L. ». Quindi
sono due odi anepigrafe, del genere delle frottole,
scritte parimenti di antica mano, ma con diverso
carattere (2).

(1) Sono tre sonetti burchielleschi e cominciano : 1) Pastor
di Santa chiesa ongni costume’, 2) Ingegno umano e latte di
ghallina ; 3) Annibai perché vai che ‘l troppo indugio (cfr. So
netti del Burchiello etc., Londra, 1757, p. 60).

(2) Incomincia la prima ; « Signori io mi dispogno | a
rivelare un sogno | ma io me ne uergogno | tant e sozzo. |
Vidi gente in un pozzo | tutti col capo mozzo | ond io ebbi
singhiozzo | di pianto forte. | Vidi le genti a chorte | serrar
tutte le porte | lance e balestra torte | in sulla noce. | Vidi
gridare in uoce | forte fiero e feroce | cholla uermiglia- croce |
nel campo bianco | etc. ». Questa poesia, secondo afferma
il Bandini, in parecchi codici è attribuita a frate Stoppa e si
intitola: Profezia frotta lata. A c. 119'comincia la seconda:
« Vuole la mia fantasia | eh io faccia diceria | d ogni profe
zia | c al mondo canta | etc. ». Nel retro dell’ultima pagina
è uno specchietto contenente un certo superstizioso rimedio
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2) Laurenz.-Rediano 128 (13), cartac., della metà
del sec. XIV, mm. 218 X 295, di ff. 89, de’ quali
gli ultimi tre bianchi. Alla fine del Palladio, nei
ff. 82r-86 un’altra mano aggiunse computi e tavole
astronomiche (per trovar la pasqua dall’anno 1350
al 1881 ; l’epatta; i nomi dei venti, ecc.). A c. 82r
si legge il nome del possessore : « Questo libro e
dadovardo di Lodouicho acciaiuolj ». Il testo del
trattato è tutto di una mano, in elegante scrittura
gotico-italiana; sino alla c. i7r mancano titoli, ru
briche, ecc. e vi è bianco il relativo spazio ; quin
di le iscrizioni de’ capitoli o paragrafi, rubricate.
Il trattato è anepigrafo ; finisce a c. 82 : « Explicit
liber palladi] ex gramatico sermone in ydiomatc
fiorentino deductus per me ,.P. » (1).

3) Magliabechiano II, II, 91, cartac., sec. XV,
mm. 270 X 218, di ff. 143, misceli., di tre mani
diverse. Contiene: d) Tullio, ‘l’insegnamento di
rectorica ritraete in uulgare per ser Brunetto Latini ’ ;
3) Ovidio, de remedio amoris, in volg. ; Ovidio, de
amore, in volg.; c) Palladio. Il ms. contenente
Palladio costituiva da prima un codice a parte, segn.
182 Strozzi, di ff. 62 scritti, secondo la vecchia nu
merazione. Com. : « Qui cominciano le robrichc
del libro di Palladio » ; fin. a c. 62 (vecchia nume
razione) : « finito libro referamus gratia x£o. Expli-
cit liber palladi] ex gramatico sermone in ydiomatc
fiorentino reductus per me A. L. ».

Nel prologo, che precede il testo, il volgarizza
tore dà una breve notizia biografica di Palladio e

contro i vermi ; in fine altra mano scrisse : « Celi me traentes
in nestasi nidi presentes duos fortes gigantes . interse proe-
liantes. Venite -gentes venite ad ytalicas portas et uenire
facientes lupos canes uespes ursos ».

(1) Di questa notizia sull’ importante codice Rediano son
debitore al chiar. prof. Enrico Rostagno.
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dice su la importanza e la divisione del trattato ; ma
non sarà inutile forse, riportarlo per intero.

Se io considerasse solamente che 1 autore di questo libro
nel principio della sua opera fece proemio a tutto il libro,
io non grauerei il lettore di mio prolago. Ma pero che io
non auro altra parte in esso in premio perpetuo della mia
fatica del uolgarizare ci uoglio aggiungere questo exordio.
Questo libro si chome appare ne le sue rubriche compilo uno
ualente uomo et si com io estimo fu Romano ricchissimo di
possessioni et non pouero di scienza ne di sapientia, il cui
propio nome fu Rutilio, sopra nome Tauro, credo preso da
li suoi costumi. Cognome fu Emiliano : mostra che fosse
delli Emilii uomini nobilissimi . per nome fu Palladio cioè
sauio in cultura di terra . fu pallas appo li antichi pagani
dea di sapienza, massimamente di coltura. Questa opera
e necessaria et utile. Necessaria essere a tutti e manifesto,
ma che ella sia utile d uno solo argomento staro contento.
Questo libro insegna per uere et propie regole conoscere li
luoghi acconci distintamente e le cose le quali si conuengono
a la uilla et li tempi conueneuoli alli lauorii et mostra 1 or
dine di ciascuno lauorio et lo conseruare del frutto et molte
altre cose intorno a ciò . dunque neuna cosa e piu utile di
questa, anzi ne piu necessaria, pero che si come 1 uomo ui-
uendo sanza regola et ordine passa in animale bruto et fiero,
cosi ciascuna altra cosa esce del suo proprio essere che sanza
regola et ordine discorre. Et osseruo questo modo ne lo
suo processo 1 autore . che principalmente douise la sua opera
in due parti. Nella prima parte scrisse li amaestramenti
generali per tutto 1 anno in ciaschuni lauorii et opere della
terra. Nella seconda parte tratta li amaestramenti particu-
lari et singulari in ciascuna opera, secondo suo tempo. E
pero eh e il tempo che qui si comprende uno anno si ae
dodici parti, pero che questa seconda parte diuide in dodici
parti dando a ciascuno mese la sua parte. Vero e che
ciascuna di queste dodici parti a sue particelle, e pero quelle,
si come accade nel mese medesimo et nella dottrina d esso,
scriue, si come apare quando dice : infino a cotale die del
mese o nel principio o nella fine o in fino a cotale ora del
die si fara cotale opera. Prendi chiunque tu se questo
libro, et se alcuni legumi o semi o frutti sono in uso li cui
uocaboli non intenda, pensa che li piu non sono in uso in
questo seno di Toscana o cercane da quelli che il paese di
campagna o di lauoro usano. Sia questo lunghissimo prò- 
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lago per ristoro del brieue et piccolo di Palladio et nome et
fama del uolgarizatore.

Al prologo segue un indice dichiarativo delle
misure e de’ pesi « li quali s’usano nel Palladio ».

Chiamiamo intanto con A la prima traduzione
volgare a stampa, con B quest’ ultima inedita. Il
volgarizzatore di B è un fedele interprete del testo,
occupato sempre nel mantener le forme grammati
cali e sintattiche latine e nel ricercare la corrispon
denza più vicina della parola. In A non è alcuna
preoccupazione di fedeltà grammaticale o lessicale
ed havvi un certo brio di volgare franchezza e sem
plicità; il volgarizzatore è solo occupato in rendere
la significazione generale della frase, in maniera tutta
toscana, molto liberamente ; e tale libertà non sempre
l’induce a ridurre ma ben anco talvolta ad ampliare.
Nell’uso de’vocaboli e delle espressioni è più schiet
tamente volgare, senza alcuna pedanteria, e rende,
per es., ager resolutus [campo risoluto B] ‘ campo
farinaccioli ’ ; pestiferi more [siccome pistolenza
‘ siccome mortale cosa ’ situ commoda [quanto al sito
utile B] ‘ di buon sito ’. Con la minor fedeltà ot
tiene la maggiore efficacia e verità, quando traduce,
per es., arenae squalentes [squallida arena B] ‘ arene
ismorte ’ ; labor solemnis [solenne lavorio B] ‘ conti
nuo lavorio ’ ; ma conserva il vocabolo latino quando
esso abbia buon intendimento volgare, a differenza
di B che talvolta non sa scegliere tra le varie signi
ficazioni del lessico : ed è certo meglio tradurre iciu-
na glarea in ‘ ghiaia digiuna ’ (z4), anzi che in ‘ ghiaia
affamata ’ (5). Anzi spesso la imagine latina 
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smorzata in B da eccessiva temperanza, acquista
nel suo primo e più fido volgare, una vivezza
maggiore.

Es. lib., vii, g 2. Red. li. Red. A.

Nunc etiam mense po
stremo locis maritimis et
calidioribus ac siccis tri
tici messis absciditur .
Quam paratam esse co-
gnoscis (i), si aequaliter
spicarum populus matu
rato rubore flauescat.

Or altresie nella fine del
mese, nelli luoghi presso
alla marina et secchi et
più caldi si miete il gra
no : dello quale sappi che
allora è apparecchiata la
mitagione se igualmente
le spiche con matura ros
sezza imbianchano.

E di questo medesimo
mese ne’ luoghi marem
mani e luoghi caldi e
secchi comincia a segare
il grano : il qual conosce
rai esser maturo se ve
drai egualmente tutto il
popolo delle spighe ri
splender di rossore.

Molte espressioni sono male intese in ambedue
i volgarizzamenti, e per es. 1’ agg. peritissimi, con
che si vuole indicare la gente più esperta, è tradotta
in A ‘ sauissimi ’, in B * bellissimi fauellatori ’ ; altre
sviste di volgarizzatori si notano e son più gravi ;
sebbene a giustificarne o a temperarne la colpa
concorra, oltre la infelicissima condizione critica
dei codici, la natura stessa dell’opera di Palladio,
eh’ è dura qualche volta ad intendere, moltissime
volte a rendere con fedeltà che sia congiunta a
chiarezza.

In A spesso la frase è svolta e dichiarata : es. :
aurosi pulucris lapidosa macies ‘ un’ asprezza di terra
piena di pietruzze giallucce ’ ; talora invece rimane
intatta la parola latina che avrebbe bisogno di al
cuna dichiarazione o di una più comune espres
sione volgare. Es. : uliginosa, A ‘ uliginosa ’ (B
che sia sempre umida). Si notano pure alcune
giunte o glosse del traduttore fuse col testo, come

(1) Riporto il testo latino dell’ edizione dello Schmitt
(Lipsiae, 1898). Il codice dei volgarizzatori aveva in questo
punto cognosces.
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al cap. IV del lib. VII : « Hoc mense circa solsti-
tinnì » A: « questo mese sul solstitio, cioè quando
il sol non fizeote salire .... » ; né mancano lunghe in
terpolazioni di brani estranei all’opera di Palladio.
Ma pure in B allo scrupolo del traduttore si unisce
talora quello del dichiaratore che voglia compiere
di suo la espressione originale senza lasciare i sot
tintesi logici del testo, per mezzo di giunte o di si
nonimie.

I due volgarizzamenti furono fatti per certo in
tempi diversi, e il rapporto di dipendenza eh’ è tra
loro ci viene attestato da molte frasi ed espressioni
comuni, le quali per il loro distacco dall’ originale
espressione latina, non si possono spiegare come so
miglianze accidentali prodotte da pari scrupolo di
fedeltà. Il volgarizzamento più antico è A. Che
B sia posteriore lo si vede nella sua maggiore fe
deltà e compiutezza. Non ci pare possibile che
un rifacitore o un compendiatore avendo dinanzi,
insieme col testo latino, una precedente traduzione,
manifesti così deliberato proposito di allontanarsene
nelle espressioni più letterali e ne’ luoghi più fedeli ;
né ci è lecito dubitare che il traduttore di A abbia
ricavato il suo volgare da una versione precedente,
giacché risulta chiaro l’uso continuo eh’ egli fece
dell’ opera latina, da lui posseduta in un testo più
sicuro e corretto. Nel sec. XIV 1’ opera di solito
si riprende, non per dare ad essa un più vivo colo
rito artistico o una più schietta e vivace forma vol
gare, ma per uno scrupolo di più fida attinenza con
l’originale, a cui più tardi si volle sacrificare ogni
spontaneità di pensiero ed ogni indipendenza di
forma. La qual cosa dimostrano, salvo poche ec
cezioni, tutte le scritture italiche che vanno dalla
franchezza popolare del primo trecento all’ impaccio
stilistico classicheggiante del sec. XV.
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Riportiamo intanto un brano al principio del se
condo volgarizzamento inedito.

Parte di prudencia e dì considerare e di stimare (i) quella
persona la quale tu dei amaestrare, et per certo non dee se
guitare 1 arte et li ornati parlari di rettorica colui che dee
amaestrare il lauoratore della terra : la qual cosa molti fe
cero, li quali in fino che parlano alli villani hanno fatto si
che la lor dottrina non si puote intendere etiandio dalli bel
lissimi fauellatori. Ma ricidiamo noi la dimoranza del pro
lago accio che noi non seguitiamo coloro li quali auemo ri
presi. Noi diremo, se la divina gratia ci fauoreggera,
d ogni lauoro di terre et di pasture et delli edifici della villa
secondo il trouamento delli maestri d edificare (2), et d ogni
generatione di quelle cose che bisogna che il lauoratore fac
cia o allieui per ragione di diletto et per ragione del frutto,
partendo tutte le cose per suoi temporali. Ma io proposi
di seruare questo nelli frutti (3) che in quello mese che cia-
schuni si deono porre, con ogni sua disciplina io tratterò di
quelli.

In primamente sta in quattro cose lo eleggiere et bene
lauorare il campo . cioè nell acqua nell aere nella terra et
nella maestria. Di queste quattro le' tre sono naturali : la
quarta cosa sta nella possa et nello diletto (4) nostro. Na
turale cosa e che prima bisogna di guatare che in quelli luo
ghi nelli quali tu proporrai di lauorare 1 aria sia sana et
tratteuole, 1 aqua sana et lieue o che ui nasca o siaui me
nata o raccholta di pioggia. E la terra fruttuosa et quanto
al sito utile.

La santa dell aria si dimostra se li luoghi sono liberi da
basse ualli et asciolte che notte non v abbia nebbia . et se

(1) Il testo latino ha soltanto aestimare \ è questo uno
de’ frequenti esempi di sinonimia.

(2) Testo latino : secundum fabricandi magistros et aquae
inuentionibus et omni genere eorum ; il codice del volgarizza
tore aveva forse : secundum fabricandi magistro[rum] inuen-
tiones et omni etc.

(3) Testo Schmitt : in primis ; il codice del volgarizzatore
avea in pomist come tanti altri mss., tra cui l’Ambrosiano
del Sabbadini (op. cit., loc. cit.).

(4) Testo Schmitt : uoluntatis ; testo volgarizzato : uolu-
ptatis.
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considerate li corpi delti abitatori della contrada sara il loro
colore sano et le loro teste ferme et sincere, la luce delti
occhi intera non corrotta, 1 udire puro, le mascelle operano
apertamente la boce. In questa generatione s approua la
bontà dell aria o si dichiara. Le cose contrarie a questo
confessano che 1 aria di quello cielo e noceuole.

Dell acqua si conosce saneza in questo modo, prima
mente eh ella non diriui da lungie o da paduli, ne nasca da
metalli, ma sia di colore chiaro ne sia uiziata d alcuno sa
pore o odore : in essa non riseggia alcuna mota et nel freddo
tempo (i) intepidisca et li caldi della state si temperino con
la sua frigidezza (2). Ma pero che suole etiamdio, tutte
queste cose osseruate, la diritta natura guardare piu occulta

(1) Testo volgarizzato: tempore come l’Ambrosiano ed
altri codici, in luogo di tepore, evidentemente si tratta di
una svista.

(2) A questo punto è in A una lunga giunta (p. 7, ed. V.) :
« E sia il nascimento del suo corso ad oriente e penda al
ci quanto verso settentrione. Sia o forte o tostamente cor
ee rente sopra pietre picciole o rena chiarissima ovvero sopra
ee pietra creta saporosa e molto netta il cui colore sia rosso
ee ovvero nero. E questa cotale acqua sia sottile e lieue e
ee posta al sole ed al fuoco tosto si scaldi ; e, se calda si
ee ponga all aere freddo, tosto s affreddi ; imperoche tosta
ci na e la sua mutazione di qualità in qualità. E die
« essere lieve e nulla avere in se terrestritade. Ma tra
ee tutte 1 acque la piovana e la più scelta, la quale cade dal
ie 1 aere vicino a noi ; conciossiacosa che ella sie netta da ogni
ee sozzura e puzza: e pongasi in citerna ottimamente lavata
ee e netta. E questa e meno umida che nessuna altra acqua;
ee ed ha in se alcuna cosa di stitichezza : onde non nuoce
ee allo stomacho ma confortalo. E dopo questa e 1 acqua
<e del fiume, il quale e da lungi della cittade, e 1 cui colore
ee sia chiarissimo, corrente sopra nettissime pietre, ovvero
ee arena etc. ... »; finisce alla pagina 9 : ee L acqua e fredda
ee ed umida, e perciò da nullo nutrimento a corpi degli uo-
ee mini, ne accrescimento se non composta con cibi seconda-
ee riamente composti di composizione di quattro elementi.
ee Ma imperocché cosi composta 1 acqua coi cibi il suo noci-
« mento e nascoso, a conoscere 1 acqua se e sana guarda
« le condizioni di coloro che abitano la contrada; se le foci
ee della gola sono dilicate .....
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colpa si e guardiamo altressi la santa delli abitanti (1). Se
le mascelle di quelli che la beono sono nette, se il capo e
sano, se nel polmone o nella curata o nulla o rada magagna
sia ; pero che spesse uolte le parti di sopra che sono corrotte
mandano queste magagne alle parti di sotto . ma quando la
cagione della infermità discorre dal polmone o dallo stomaco
allora si truoua che 1 aria e magiormente da biasimare che
1 acqua. Insomma tieni che se il uentre o le interiora o
i fianchi o le reni non sono molestate d alcuna doglia o en
fiatura et se nullo difetto e nella uesica, se queste et altre
cose simiglianti apo li abitanti uedrai essere per la maggiore
parte non aurai piu sospetto ne dell aria ne delle fontane
della contrada.

Nelle terre si suole cercare il fruttificare . dunque la
zolla non sia bianca, non ignuda non magra per sabione o
per mistura (2) di terreno, ne sia creta sola ne squallida rena
ne affamata ghiaia, ne renosa poluere ne sassosa magrezza (3) :
non salsa non amara, non terra che sia sempre umida, non
tufo renoso et digiuno, non ualle molto scura o terra sozza
o dura (4); ma zolla fracida putrida et quasi nera et sofifi-
ciente a coprirsi della sua stessa erba ; ouero sia di colore
misto : la quale auegna che sia rada, mentre meno si riempie
col mescolamento del suo grasso terreno; et 1 erba eh ella
conducera non sia schalabrosa, non ritorta et non meni frutti

(1) Qua il volgarizzatore non ha capito nulla del testo :
« sed quia solet his omnibus ad speciem custoditis occultiorem
noxam tectior seruare natura, ipsam quoque ex incolarum
salubritate noscamus ». Il passo latino doveva riuscire dif
ficile a intendere e nel cod. Ambros. (Sabbadini, op. cit.,
p. 237) un leggitore sentì il bisogno d’indicarne la costru
zione : « Sed quia natura tectior solet seruare occultiorem
noxam his omnibus custoditis ad speciem .... ».

(2) Il c. d. v. doveva leggere: ne macra sabulo siue ad-
mixtione. A tradusse secondo la vulgata ne macer sabulo
sino admixtione, così (p. 9-10): « .... che le ghiove non siano
bianche ovvero ignude, ovvero sabbione sanza mischianza di
terra buona ».

(3) In A : né ghiaia digiuna né magrezza di terra piena
di pietruzze giallucce », conformemente al testo latino: ne
ieiuna glarea, ne aurosi pulueris lapidosa macies.

(4) In A : « Non valle troppo oscura e soda : ma sia
terra fracidiccia e terra quasi nera », conforme al testo latino :
ne uallis nimis opaca et solida, sed gleba putris et quasi Migra. 
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che abiano manco del naturale sugo. Utile segno (r) e
nelle terre che deono fare fermento se producono da se
lebbio, giunco, canna, gramigna, trifoglio non magro, grasse
spine da more pruni siluestri d afa (2). Ma il colore d essa
non e da cercare molto sollicitamente, ma la grasseza et la
dolceza. In questa guisa chonoscera la terra grassa: tagli
una piccola zolla d essa, innaffiala d acqua dolce et stropic
ciala (3) tra le dita : s eli e viscosa et appiccasi appare
eh ella sia grassa. Ancora, cauata fossa et ripiena della
terra medesima, se la terra auanza si fara grassa, se man
cherà a riempiere sara magra : se comunemente sia agua-
gliata (4) si sara mezana. La dolceza sua si conosce cosi:
se da quella parte del campo che piu dispiace, torrai una
zolla et metterà la in un uaso di terra et con acqua dolce
la bagnarai et cerca il sapore se e dolce o di reo sapore (5).
Per questi segni conoscerai la terra, che e utile alle uigne
s ella sara di colore et di corpo alqvanto rada et risoluta.
Se le vermine eh ella prodvee sono leni (6), netti, grandi et
frvttuose, come sono pero saluatico prugnole spini et 1 altre
somiglianti a queste, et non sono torte, non sterili, non ma
gre, non che piangano (7) per magreza. Il sito delle terre
sia non si piano che ui stagni 1 acqua et non dirupinato >J<
ne si stagliato (8) che valle abatuta di sotto foseggia (9),

(1) Testo latino: .... nec retorrida nec sud naturalis egen-
tia . ferat quod frumentis dandis utile signum etc. Il vol
garizzatore punteggiava dopo ferat, e non leggeva il quod.

(2) A’. « grassi pruni salvatichi » ; testo latino : rubos
pingues, pruna siluestria.

(3) Testo latino : et subiges ; A intende : « metti in una
fossicella ». In B prende il significato di conteres.

(4) Testo latino : si conuenerit acquata ; il testo del volg.
aveva: si communiter aequata.

(5) Il testo latino semplicemente: iudido saporis explores.
(6) Testo latino: leuia\ A\ « allegri ».
(7) Testo latino : ma era exilitate langnentia ; A : « lan

guidi di magrezza ». Il volgarizzatore di B leggeva plan-
gentia.

(8) Manca Vut defluat che si legge dopo praereptus ed è
tradotto in A : « .... e non sia troppo dirupinato, sì ch’ella
scorra .... ».

(9) Testo latino: subsidat.
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ne si alto che grauemente senta le tempeste et li caldi (1).
Ma a queste cose tutte abia una utile sempre et uguagliata (2)
mezane<;a. Il campo sia aperto et piegato per 1 umiditate
delle pioggia mancante molto (3), o colle alquanto [o coll’aere]
aperto da’ lati pendente, o ualle piegata con una tempera-
teza >J( (4) o monte difeso per lo riparo d alcuna altra alteza,
et sia liberato dalli peggiori uenti con alcuno aiutorio o sia
molto alto aspro ma boscoso et erboso. Ma con ciò sia
cosa che siano piu generationi di terre, perche e o grassa o
magra o spessa o rada o umida o secca, et di queste sono
molte uiziose, neentemeno per la differentia delli semi spesso
sono necessarie (5) [ciascuna massimamente si come dissi di
sopra. Ma] (6) da eleggere e, si come dissi dauanti, in
prima campo grasso et risoluto lo quale richiede piccolissima
fatica et rende grande frutto. Lo secondo a questo e me-
(ri)teuolmente lo spesso, lo quale, auegna che sia di grande
fatica, almeno risponde alla tua uolontade. Ma quello e
pessimo terreno eh e insiememente secco et ispesso et ma
gro o freddo : lo quale campo e da schifare come pisto-
lenza ».

(1) A : « e non sia in luogo alto troppo, sicché ella
l’agevoli tempestadi et agevoli caldi troppo senta »; il testo
latino invece: ncque arduus ut tempestates immodice sentiat
et calores.

(2) Il testo del volg. aveva: est et acquata, come la mag
gior parte dei codici, in luogo di et aequata, lezione accettata
dallo Schmitt, e comune al cod. lat. di A : « sempre la mez
zolana agguaglianza del sito è utile ».

(3) Testo latino : et uel campus apertior et umorem piu-
uium cliuo fallente subducens uel collis molliter. In A è
una versione più perspicua: « e ’l campo aperto, e ritratto
da umore delle piove che non vi covino ».

(4) Testo latino : uel uallis cum quadam moderatione et
aeris laxitate smmissa uel mons. In A non si avverte la
lacuna « o valle la quale sia con buono aere temperatamente
sottoposta ad alcuna altezza di monte, per la quale si difende
dalla molestia de’ venti ».

(5) Testo latino: necessaria ; A : « utili ».
(6) Si tratta di una evidentissima confusione; il testo la

tino ha : tamen propter seminimi differentiam saepc necessaria,
maxime, sicut supra dixi, eligendus est pinguis etc.
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Il traduttore di B, come ha già visto il lettore,
procede tra gl’ impacci della frase originale e dello
stile latino. In A è spessissimo una vera ridu
zione spigliata, vivace, prettamente toscana, che tiene
molto del compendio ; e come opera di trecentistico
volgare letterario è un documento assai più prezioso
e notevole che la seconda traslazione di Palladio.
Il volgarizzatore diventa un vero abbreviatore che ha
cura di sfrondare 1’ opera d’ogni prolissità, riducen
done i particolari descrittivi in un periodo toscano a
dirittura originale, dove del latino non avanza che
il concetto nuovamente rimaneggiato ; e dentro spira
una certa freschezza di volgare popolano, nelle in
dicazioni de’ nomi, nell’ aggruppamento delle frasi,
nella semplicità del periodo, nell’ uso delle parole.
Ecco un esempio.

T. lat., VII, 2. Red. B. Red. A.

Pars Galliarum planior
hoc conpendio utitur ad
metendum, el praeter ho-
minum labores unius bo-
uis opera spatium totius
messis absuinit . Fit ita-
que uehiculum, quod
duabus rotis breuibus
fertur . Huius quadrata
superficies tabulis muni-
tur, quae forinsecus re-
clines in summo reddant
spatia largiora . Ab eius
fronte carpenti breuior
est altitudo tabularum .
Ibi denticuli plurimi ac
rari ad spicarum mensu-
ram constituuntur in or
dine, ad superioreni par-
lem recurvi . A tergo
uero eiusdcm uehiculi

Parte della piana Gallia
usa questo accertamento
a mietere, et per le fati
che delli uomini toglie
uno mese . metano uno
die un opera di bue (i) .
Fassi dunque uno carri-
cello lo quale con due
ruote lieuemente si porta
ed è quadrato di tauole,
le quali di fuori sportate
dal sommo rendano li
spazii piu lunghi . dalla
sua fronte a colui che
carpisce si è l’altezza
delle tauole piu piccola .
lui fanno in ordine din-
ticelli molti et radi a mi
sura delle spighe, da
parte disopra ® del canto
di dietro del carricello

Nelle parti di Francia e
del Ponente hanno losta-
na arte a mietere in un
di quel che si penerebbe
a mietere uno mese per
uomo ; in uno die ne
sbriga un’opera di bue
in questo modo . Fassi
uno edificio quadrato di
tauole con denti minutis
simi dinanzi, risegati a
modo di spiga, e dietro
da questo edificio ha due
timoni a modo di giogo,
ne’ quali il bue legato
tiene il collo, e mettesi
innanzi il dificio . Il qua
le edificio si porta ’l bue
agevolmente su due ruote
traendo ; e con que’ denti
dinanzi tutte le spighe

(i) Nel testo latino del volgarizzatore doveva essere una
incredibile confusione e si leggeva per in luogo di praeter,
mensis per messis, etc.
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duo breuissimi temones
figurantur, uelut amites
basternaruin . Ibi bos
capite in uehiculum ver
so iugo aptatur et uin-
culis, mansuetus sane qui
non inodum compulsoris
excedat . Hic ubi uehi
culum per messes coepit
impellere, ornnis spica in
carpentum denticulis
comprehensa cumulatur,
abruptis ac relictis paleis,
altitudinem uel humilita-
tem plerumque bubulco
moderante, qui sequitur.
Et ita per paucos itus
ac reditus breui horarum
spatio tota messis imple-
tur . Hoc campestribus
locis uel aequalibus utile
est, et iis quibus neces
saria palea non habetur.

si ficchino (1) due picco
lissimi timoni, a modo di
giogo . Il bue uolto il
capo uerso il carricello
col giogo s’acconcia et
mansueto a legare certo
che non trapassi il modo
del costrignitore . poi
che questo carricello co-
mincera a cacciarsi per
le biade, ogni spiga presa
nelli denticeli! sega et
cade et cagiono in sul
carro lasciate le paglie,
attemperando il biolco
che seguita spesse uolte
l’altezza et la bassezza .
et cosi tutto il mietere si
compie in piccolo spatio
d’ ora per pochi colpi (2)
e ritornate . Questo è
utile in luoghi campestri
o piani et a quelli che
non è huopo la paglia.

sega, e caggiono sul di-
ficio . E questo è utile
alla campestra e là oue
non è bisogno la paglia.

Molte altre volte il volgarizzatore di A modifica,
racconcia a suo modo la frase e il concetto origi
nale. Scrive Palladio [VII, 7] « Castrabzmtzcr
autem aluearia znatutinis horis, cum tarpani apes nec
caloribus asperantur », e 2? traduce fedelmente « Ca-
strerannosi 1’ arnie all’ ore mattutinali quando 1’ api
hanno freddo nè sono aspre per li calori » ; ma il
primo volgarizzatore avea già rimaneggiato tutto il
periodo « Castreremole, cioè voteremle la mattina
molto per tempo, quando dolcemente l’api si po
sano ».

E di quanto è migliore e più giocondo questo
nuovo volgare dinanzi alla faticosa interpretazione
della lettera ! Dice Palladio della irrequietezza
delle api (Z. e.) « Nunc scd mense ultimo nozea cgrc-
diuntur examina: custos esse debebit attentus, quia
nouellae apes uagantibzcs animis iuuentute nisi ser-

(1) T. d. v.: figantur?
(2) 111. d. v. aveva ictus, come l’Erfurtense del sec. XIV. 
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ucntzir cffugiunt » ; e poi della loro pronta concordia
dopo la lotta : « Inest illis ad originis sziac rcpa-
randavi conco r diavi dulcis auctoritas ». In B
s’interpreta quasi la lettera: « A l’ultimo di que-
« sto mese quando escono fuori li nuovi sciami
« doura essere attento il guardiano, pero che le no-
« uelle api con gli animi uaghi della giouinezza sono
« portate et fughono (i) », e poi « di lieue s’apa-
« cificano pero che è in loro dolce auctoritade a ri-
« conciliare la concordia della loro schiatta ». Ma
il primo rifacitore, con molta indipendenza : « E
« di questo mese sia 1’ uomo sollecito degli usciami
« eh’ escono e siccome giovani persone si vanno vo-
« lentieri isvagando e fuggendo  E raccor-
« dansi agevolmente e fanno insieme pace, perocché
« da natura hanno dolce autoritade e signoria a pa-
« cificarsi ».

In A si avverte spesso un’ aria di campagna to
scana che manca in Palladio ; né riesce facile trovar
ne’ nostri volgari rifacimenti trecentistici un’ eguale
vivezza e semplicità descrittiva, senza lo stento ug
gioso del concetto o la goffa complicanza del periodo.
E bisognerà aspettare tutt’un secolo ancora perché
la prosa letteraria italica ci renda con una fran
chezza egualmente vivace il colorito e il sentimento
della natura. Ma de la sollecita e spigliata indi
pendenza della prima versione risente pur il tradut
tore di B, che più volte non seppe resistere alla ten
tazione di seguirne il libero andamento e la schietta
dicitura anche a discapito della fedeltà letterale.

$* ❖
Il testo latino di B, appartenente alla più nume

rosa famiglia dei codici di Palladio, era molto lacu-

(i) Il testo latino del volgarizzatore aveva forse fcruntur
et fugiunt in luogo di visi serueniur effugiunt.
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noso e scorretto, e non tutti gli errori d’intendi
mento si possono attribuire a sviste dell’ amanuense
o a difetto del volgarizzatore; il quale una volta,
per es., alla fine del cap. 40 del lib. 130 dove leg
gere Vcnetìis in luogo di uìnaceis se potè tradurre :
« A uinegia le serbano [cioè Vypomcllì\ coperte tra
l’uue »; e altrove egli lesse certamente plangcntia
in luogo di langucntia traducendo : « che piangono
di magrezza » invece che « languidi di magrezza »
com’è in A (1). Il rifacitore di A possedeva un
codice latino più completo e in alcuni punti inter
polato, come attestano le considerevoli aggiunte che
per la maniera onde sono fuse col testo non si pos
sono attribuire sempre all’ arbitrio di un lettore o
del copista o del volgarizzatore medesimo. Ma
qualunque sia la ragione de’ mutamenti e delle giunte
in ambedue le redazioni, non sarà troppo ardito
affermare che dallo esame accurato di questi due
volgarizzamenti gli studiosi del testo latino di Palla
dio ricaveranno un sicuro e fors’ anche grande van
taggio.

L’autore della prima traslazione ci è compieta-
mente ignoto ; del secondo volgarizzatore rimangono
in due codici le iniziali A. L. ; dissente il cod. Red.
dov’ è una sola lettera P. Già Lorenzo Mehus,
che lesse quelle due iniziali nel Med. Laur. 42, 13,
non dubitò che dovessero riferirsi ad Andrea Lan-

(1) In molti punti di B si nota una grande confusione
che doveva esser pure nel testo latino ; una certa diversità
si nota pure nella distribuzione dei periodi che in B presenta
considerevoli divergenze dalla comune divisione dei testi latini
di Palladio, per es. (V, 4) : \ziziphus~\ seritur ossibus stipite
et pianta . Crescit tardissime etc. » ; B punteggia dopo stipite.
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eia, al quale con ottime ragioni rivendicò pure il
volgarizzamento della parafrasi vergiliana di frate
Anastasio, contro le contestazioni di alcuni critici e
la incerta attribuzione di alcuni manoscritti (1). Il
de Batines più tardi, senz’ affermar niente di suo, ri
portò il giudizio del Mehus (2), che ebbe fortuna e
fu subito accolto da’ pochissimi eh’ ebbero motivo di
ricordare il volgarizzamento di Palladio (3). Parve
ne dubitasse invece Roberto de Visiani, nell’ intro
duzione alla stampa bolognese di Valerio Massimo.

E veramente, sulla base di semplici iniziali non
ci pare lecita alcuna sicura ricostruzione; tanto più
se consideriamo che in altri manoscritti di opere e
traduzioni del Lancia il nome dell’autore è riportato
per intero (4), e che il manoscritto Red., del sec.
XIV, non si accorda nelle iniziali con gli altri due
codici fiorentini; de’ quali l’ultimo, il Magliabechiano,
è facilmente una copia del mediceo, per la grande
rispondenza eh’ è tra i due manoscritti.

Queste considerazioni e la mancanza di un indi
zio positivamente sicuro, c’impediscono dall’acco
gliere senza dubbio la spontanea e fors’ anche pro
babile ipotesi del Mehus, confermandoci ancora una
volta la facile trascuranza d’ogni personale indica
zione in codeste opere di volgarizzamenti trecenti
stici, che si diffussero con varia fortuna per l’utilità
della materia e per il prestigio del nome antico.

Concetto Marchesi.

(r) Vita Trav., p. 184.
(2) Etrwria, art. cit., p. 20.
(3) Fra questi il Bencini (in E ir uria, art. cit., loc. cit.)

e lo Zambrini (Le opere volgari a stampa etc., Bologna, 1866).
(4) Cfr. il Riccard. 2317 del sec. XIV, cont. il Libro d’a

more, e il Magliab. II, 1, 68, del sec. XV ine., cont. il vol
garizzamento toscano delle epistole di Seneca.
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Il luogo, dove il vernacolo sublacense tuttora si
mantiene abbastanza puro, e anche un po’ sapido
della prisca rozzezza, è quello della Valle, nella parte
superiore della città, tra il castello sporgente e le
falde della montagna ; ed è fra la popolazione di
questa contrada, composta in maggioranza di agri
coltori, che portai di preferenza la mia indagine.

Il lavoro presente comprende tutto quello che
del parlare sublacense potei raccogliere durante un
soggiorno di più mesi e che mi parve avere mag
giore interesse per chi voglia studiare i vernacoli
del Lazio.

Tale interesse hanno, in prima linea, oltre le voci
popolari, anche quelle cui non manchi una certa
tinta dell’italiano colto. Ma di rincontro possono
averlo anche parole di provenienza italiana, qualora
abbiano ricevuto impronta dialettale; fra le ultime
cercai di distinguere quelle che rispettivamente alla
fonetica mostrano una evoluzione moderna, appunto
perché introdotte dall’ italiano ed incompatibili col
carattere del vernacolo. Chiamo italianeggianti
tutti i casi di natura semidialettale.

In quanto all’ alfabeto, adoperai i caratteri del
sistema Ascoliano, restrizion fatta per k g, che rap
presentano sempre le gutturali, qualunque sia la
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vocale che sussegua ; e per c g, che sempre rappre
sentano le palatali anche davanti e i. Tra due
vocali o tra una vocale e r, come pure dopo sonante,
k p t hanno pronuncia un po’ fiacca ; lo stesso vale
per k di kw e, qualche volta, di rk rt. Mancando
per questa serie i segni tipografici speciali (esiste
solo il si dà conto qui della predetta digrada
zione; in qualsiasi altra posizione la pronuncia di k
p t non si scosta della solita. kk pp tt molte
volte non suonano doppie, specialmente dopo la
tonica in voci piane ; ma fino ad ulteriori inda
gini ritenni opportuno di mantenere la comune orto
grafia. In ng né l’elemento esplosivo è attutito.
Riguardo alle atone, e non corrisponde, se non in
pronuncia enfatica, a e chiuso ; in genere è un poco
più aperto ; o è uguale a o stretto, fuorché alla
finale (v. § 97); i sta di mezzo a e ed i, quando
non è proprio un i schietto ; parimente « ha suono
intermedio tra 0 ed u, quando non arriva ad un u
schietto.

Ad evitare un equivoco possibile ho spiegato in
italiano, fra parentesi, alcune forme nominali e ver
bali che non occorrono nel lessico, il quale non com
prende neanche le parole che differiscono dall’italiano
solo per qualche fenomeno molto conosciuto, come
per esempio qualche volta in caso di metafonesi ecc.
Le forme provvedute di asterisco non entrano nel
lessico; infatti non sono state verificate, ma per mio
conto le ritengo giustificabili.

La raccolta del materiale fu fatta nel 1899, ma
non subito potè essere esaminata e coordinata; io
cominciai ad utilizzarla nel 1905, approfittando di una
occasione per ritornare a Subiaco e ripassare sul
luogo le annotazioni già fatte.

Oltre che alla compiacenza con cui molti fautori
ed amici da Subiaco hanno voluto agevolare le mie
ricerche, devo il compimento di questo studio al 
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gentile soccorso avuto dal prof. Ernesto Monaci, e
desidero di esprimere qui, insieme coll’affetto mio,
la più viva gratitudine verso il caro maestro.

CITAZIONI ABBREVIATE (*)

CMad. =• Norreri, Avviamento allo studio dell'italiano nel
Comune di Castel Madama, Perugia, Tipog.
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Arp. = Parodi, Il dialetto di Arpino (Arch. XIII).
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der Marche (Zeitschr. tur rom. Phil. XXVIII).
Canistr. = Crocioni, Il dialetto di Canistro (in Scritti varj
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Aquil. = Rossi -Casé, Il dialetto aquilano nella storia della
sua fonetica (in Boll, della soc. di storia pa
tria A. L. Antinori negli Abruzzi, Aquila,
Tipog. Atemina, 1894, anno VI, puntata XI).

Abr. = Fin amore, Vocabolario dell’uso abruzzese, Città
di Castello, Lapi, 1893.

Camp. = D’ Ovidio, Fonetica del dialetto di Campobasso
(Arch. IV).

Cerign. = Zingarelli, Il dialetto di Cerignola (Arch. XV).

Arch. = Archivio glottologico italiano.
Rom. — Romania.
Zeitschr. = Zeitschrift fur romanische Philologie.
S.Rom. = Studj romanzi, editi dalla Società filologica ro

mana a cura di E. Monaci.
Crest. = E. Monaci, Crestomazia italiana dei primi secoli.

(*) Se nel testo non segue indicazione di paragrafo, si rinvia al lessico
dell’opera citata.
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SUONI

Vocali toniche.

i. A. Di regola intatto, anche alla 30 sing. peri, di I,
v. § 218. 2. In ex aitimela (bela), rifatto sulle arizotoniche,
cfr. amntelà $ 176; l’ee Maria (acc. a l’ae Mariti). 3. In
p: jowu vigilanti. 4. -ariu -aria hanno il doppio esito:
-ara -ara e -eru -era (1); il plur. Laurera (n. loc.), di contro
a *laureru,  è spiegabile per influsso di altre forme di tipo neu
trale, v. § 210; d’impronta più moderna e tratte dall’italiano:
bikkjeru brikatjeru (acc. a brikattenì), bjantera v. § 197.

5. E breve. In e, date le finali -a -e -o : macera pezza
tempera, fele peje mete lepore sempe, eo leo (levo) reso (riesco)
ekko, ecc. 6. In e, date le finali -i -u : ekki lepori mekkurdi,
sera peju (2) melu pezza centu Sottemmeru, ecc. ; ma weru

(1) Karbonara è ‘ venditrice di carbone ’, karbonera  il*
luogo dove si fa il carbone ’. Altri esempj in -era : kartera
manera salerà trinkera. Da Canistro, oltre gli esemplari in
-iera, una sola in -erax risiera-, a Campobasso un esempio
pure : cusenera ; nel Voc. abr. : ciuchelattére ciumenére fumére
(acc. a fumjere fumire') manderò ecc. Altrove, come a CMad.,
Alatri, Arpino, e a Rieti, Aquila, Cerignola: -era. Ammet
tere per la variante in -era l’attrazione del maschile non sem
brerebbe logico in una regione dove, a cagione della metafo-
nesi, i generi volevano essere distinti anche per riguardo alla
vocale accentata. Senonché i femminili in -era, di cui man
cavano corrispondenti maschili, si sottraevano facilmente alla
legge, ripetendo Ve di -eru. Ma dato questo, e se ci rife
riamo al risultato subì, di -eriu -eria, sarà lecito di doman
darci, perché il fenomeno -era non si estende anche a macera
.maceria unterà *vomeria  (Arch. II, 347) ecc. Acc. a
-eru troviamo -erex karcererà karcerere ecc.

(2) Cfr. Pieri, Arch. XV, 459.
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(v. § 206), degi (1). Di fonte esotica : merku (2). Le voci
italianeggianti mantengono e : kolleru budellu projetti sellarti
prefitta ecc. ; ma gli effetti della metafonesi occorrono talvolta
anche in forme non popolari : gelu geuzii budelli desertu mezzu
cervio genito metiku prefitto, senza dire di kokumentu koin-
mentu e simili, in cui Ve stretto è già dell’italiano (3); Ve di
ebko influisce sulla tonica di ekkujti ; in quanto alle forme di
3*  plur. pres. come leanti leggami vestami ecc. e dell’impf.
eranu si nota un influsso analogico da parte della i‘e 3*  sing.,
v. gg 219, 228. Ancora e per e in ser cruenta come nell’it. (3),
e in demenzia ; in pasenzia (fipasienzia) utienzia forse per effetto
della palatile (cfr. mprcsenzia) ; treppeje è il plur. tre ppeji
colla desinenza del sing. ; l’alterazione della tonica in niertija
nespnja sventuja perkuja sarà dovuto all’influsso delle forme
maschili, cfr. g 208; a parte vogliono esser considerate nebbia
vestia\ notevoli anche cerca (4), areto dereto (5). 7. In ie\
jeri diegi Pjerti ntjeru, tutti dall’italiano, e ove Ve chiuso
può spiegarsi dall’ Umlaut o dalla palatile attigua. 8. In i,
per influsso analogico, alla 2“ sing. pres. aspitti liggi nziri
pirdi spinili ecc., v. g 219. 9. In iato latino: meu (e vieti)
plur. mei (e w«), mea (e mea) plur. meje, v. g 215; in iato
romanzo : eo (e eo, cfr. ineti) leo (levo), ceu veti teu (vengono
tengono) ; cfr. g 200.

io. E lungo, I breve. In e, date le finali -a -e -o : tela
lena Ifesa (n. loc.) sentella cena fenta tenta kjesia (6) lettera,
neje pepe finente verde monezze depene, jostento streko cetto
trento, ecc. 11. In i, date le finali -i -11: bii (bevi) rini liiti
(oliveti) titti bellizzi virdi vinti (venti) trigi sigi, piu siti pimi
(pieno, pegno) pini pisu wizzu benittu Frangisku walistru (fi)
cirkjti wìtuwu, ecc., come anche nelle forme letterarie: repriku
gibbo visiti ecc. Di provenienza esotica : spilli frisku.
Conservato Ve nelle voci italianeggianti terenu (arp. terrine)

(1) Forse per contaminazione di  dece con diegi (cfr. dece*
deici, veli, g io).

(2) inark- e merk- si alternano pure in tedesco ; cfr. le
risposte di Alatri, Velletri, Canistro, degli Abruzzi e di Ceri-
gnola, senza dire del rom. merco de cavalli.

(3) V. Flechia, Arch. IV, 378.
(4) Veli, cerkia, reat. cèrqua, abr. cérche vèr ce.
(5) CMad. arétu derétu, ma veli. g 20 dereto, aquil. g io

arrète, canistr. g 6 derete.
(6) Il j di fjeria (fiferia) è italianeggiante.
(7) arista, cfr. canistr. aistro.
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welenu menu (CMad. nemminu armiate) seku wesku fjerdu (i),
se dall’ ital. feltro *feldru  *flerdu,  fornetiku, ecc. ; kwetu
(fem.kweta) risale forse all’ital. quieto, donde *hujietu kwetu\
scambio di suffisso abbiamo in rapelu e forse in walestru (acc.
a walistru), v. § 203; di ragione analogica è l’e in varie forme
della 3“ plur. pres. come bearne mettami vennanu ecc., v. g 219,
nel perf. fece stette venne fecanu sfottane vennarte, v. 226, 229,
e in essi (cfr. eééi). Troviamo i per e in iska (2) tricca (da
triccàì) cuitta kìrìka (forse per influsso della palatile in * kje-
rikd), nonché in voci italianeggianti come ntefìcefo riggine
ratìkuja nnìuja ecc., e forse fatila strila (3) ; per ritta strippa
pìneja sìmmuja va notato l’influsso analogico dei corrispon
denti masch., v. g 208; pres. nzinko (insegno) vellino (ven
demmio) hanno Vi dalle arizotoniche, cfr. gg 46, 53; men sicuri,
perché d’accordo coll’ital., arizzo fiskjo pilo ; depine ntine
potrebbero essere contaminazioni tra il sublacense depene afone
e l’italiano. 12. In e, per influsso analogico : trenta,
v. g 208, elio ellujte essuju (cfr. ekko ekkuju). Frinkellu
(pop. frinkelte) e senza sono voci italianeggianti. Inoltre
kwerera Aniele (cfr. Daniele Krabbiele), non senza affetta
zione primaviera (4), spero penzo (5) mpeco (impecio) pece.
13. cicciute? cicindèla, cfr. ven. cesendolo. 14.. In iato
latino: Antrea\ in iato romanzo: kreo (credo), niu piu sin;
cfr. g 200.

15. I lungo. In e, di ragione analogica : meuza (acc. a
mirici) senkara, v. g 208, jemme te neora (nidi), v. g 210, perf.
vedde messe, v. gg 227, 228.

16. O breve. In o, date le finali -a -e -o : arcqla ota
kqcca skqrteka, fore oste, omo soro loko otto dormo, ecc.
17. In q, date le finali -à -u: pg ( poi) matittoi koli (colli)*
ommeni, sowu foku troppa (6) kqhe yriu ommenu, ecc. Di
provenienza esotica : cokku. Spesso intatto 1’ o nelle parole
italianeggianti : bilqkki wizzqku babbalqttu trqkkju petrqniu
ratoriu rosqriic mqnacu stqmmaku frabbqtiku revqrberu pro
spera skarcqfante ecc., ma anche in tali casi si verifica l’oscu
ramento : Qggi forbici, bojie petrglu relgggu (pop. relqjtì)
rotuju, ecc.; d’accordo col rom. sta kwattqrdaci, di fronte

(1) Reat. fiérdu fiérdru', cfr. Pieri, Arch. XV, 464.
(2) Cfr. Ascoli, Arch. Ili, 462.
(3) Abr. strija, Arch. XII, 19, n.
(4) Cfr. Pieri, Arch. XV, 472.
(5) Cfr. Pieri, Arch. XV, 473.
(6) Cfr. doppu, dall’it. dopo.
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al fior, quattordici ; l’q aperto si mantiene alla 3" plur.
pres. inoranti abbqtanu ecc., d’accordo colla 1“ e 3" sing.,
v. g 219. Accanto a nasale complicata si ha g, mentre do
vremmo aspettarci q, in kgnka Ignka bgmma mgnte pgnte gnne
rcspgnne naskgnne krgmpo (compro), tutti d’ accordo coll’ it.
fuorché Ignka', aggiungasi mommgria mg, in cui l’p è prece
duto da nasale (1), e digigtto (di contro a otto), ove precede
palatile; riguardo alle forme del presente appgjo spglo strgzzo
sfgro kgleko regmeto, essi vanno spiegati dalle arizotoniche, e
così forse anche sglo akkglo inf. sgle akkgle ; men sicuro
fgrze. 18. In u, accanto a nasale complicata e per meta-
fonesi : krumpi (compri) arimunti (rimonti) respintiti (rispondi)
annaskusu kuntu (2); riùmito kùmpito (vomito compito) do
vranno il mutamento della tonica alle corrispondenti arizoto
niche riumità kumpità, cfr. 52, 68; struppju da struppjà,
cfr. g 65; l’u della 2a sing. pres. skrupi sull ecc. è di ragione
analogica, v. $ 219; per trafuru n. § 203. 19. Krunale,
v. £ 203. 20. In iato romanzo : brqa noe (e nqwe) wqe,
matittgi vgi (bovi) ; cfr. g 200.

21. O lungo, U breve. In g, date le finali -a -e -o:
dga assgra (uxòrat) mgnta pgnta koiignta spgnta dgnka sgna
fgrcma gngeka, gte sgpe wglle frgnne pgce s gre ce, pgto kgso
(cucio) kgwo, ecc. 22. In 11, date le finali -i -11: mpuni (im
poni) litigi (noci) dùigi, utu pusu pulu ùriu ùlimu nepùte-tu
(acc. a nepgte-mu), ecc., nonché nelle voci letterarie tubbu de-
prefuntu delulu ùrtimu ecc. Esotico le ulti (le botti).
L’g è rimasto in varie forme italianeggianti : mgli (3), kaka-
pgntu grmu sgrfu sepgrku pgrzu jgrnu (di rado jurnu) kowgsku
konngsku sgttu (canistr. § 16 sotto slittò), ecc. ; brgwu bgttu
krgkku, di origine esotica, rappresentano l’it. brodo botto
krqkko, con metafonesi ; Vg di kongntu è analogico, v. g 208,
come pure quello della 3*  plur. pres. in potanti ecc., v. g 219, e
dell’impf. congiuntivo fgssanu, v. g 228. Abbiamo ancora 11
invece di g, quale si chiederebbe dalla finale, in burza kù-
kuma\ in quanto a Majura, v. nella Crest. magiure (aret.) 124,
101; 142, 178, majure (umbr.) 146°, 105, majure (rom.) 125, 6
(correz.) ; ruzza e ungika sono rifatte sul masc., v. § 208,
kusta mustra sulle forme arizotoniche, cfr. § 63, e frunne sul

(1) Mg è forma regolare in proclisi.
(2) Da notare plur. mgnti ponti, v. £ 210; accenniamo, ma

con riserva, a qualche traccia di munti ; Ignku sarà rifatto sul
fem. Ignka, v. § 208.

(3) Se il plur. non è rifatto sul sing. moie.
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plur. fninni, v. $ 210; italianeggianti bùbbuja dunke\ per Utturu
v. g 203. 23. In o : nome (1), come nel rom. ; di ragione
analogica: noro (cfr. soro e sogeraf sor torà prona lappone
sellakkjona sozzatone, v. g 208 ; coll’ it. corrispondono kqppa
roppa nokkja reskote\ sposa è una affettazione. 24. In iato
latino: dga\ in iato romanzo: dga kga nfua, nui vui, annuii
(e annuwti)\ cfr. g 200.

25. U lungo. In o, di ragione analogica : plur. prgnka
(acc. a prtinkd), v. g 210.

Dittonghi. 26. AU: Màuju kàuji. 27. In o\ poka.
28. Per effetto dell’Umlaut: pgku tgre tgru, cfr. g 206), di
contro ai quali oru trasoru nostra, non popolari ; qui sembrano
irregolari sgma kgsa, pur rispondendo alla pronuncia comune
in larga parte d’Italia. Di origine esotica: rgbba Iggga.
29. In u\ spaso appuso, da spasa apptisà, cfr. g 82. 30. AE.
In e: cespa fece ecc. 31. In e, per il solito Umlaut: ceu
ceka fanti \ per kenka (fem. e neutr.) v. gg 208, 210.

Dittonghi secondar]. 32. AI : àinu trammàinu ràina
sfràina ràika. 33. AU : diàuju tàuja fràula sàlica kàuce
skàusu wàusu nàuta, Austa. 34. EU : geuzu meuza feuga
veusa. 35. IU: Tìuju jìuju nnìuja prìutu fìu$u wìusu.

Vocali atone.

36. A. Di sillaba iniziale. Di regola intatto, pure
in natà. In e’- v. $ 176, 180. In i'. lingestra (2)
linterna (cfr. canistr. g 20). In o : ropertu (cfr. kopertrì) ;
v. anche g 180. In u : ruprì (acc. a raprì). Per i
casi di aferesi, dileguo, prostesi, concrezione v. gg 184, 187,
190, x95- 38. Protonico. Intatto, anche nel fut. e nel
cond. della I, v. g 218. 39. In <? : vierella (acc. a viarelld)
Kraspergile, cfr. g 55 ; alla ia e 2“ plur. impf. congiunt. di I,
per analogia, v. g 220; v. anche g 176. In i, v. g 180.
40. Postonico. Da notare: tonnara passarti. 41. In ex
alla 3ft plur. impf. di I, v. g 218; v. anche g 176. In i*.
monika (acc. a moneka, v. loc. cit.) per attrazione del suffisso
masc. -iktr, v. anche g 178. In o\ kànnowa, dalla labiale
attigua o per dissimilazione. Italianeggianti bùfala mùntola.
42. Finale. In <?, di ragione sintattica: koe-fjammetta koe-
fjammgne, kàse-ta màmme-ta kuinàte-ma ecc.

(1) Cfr. Ascoli, Arch. XV, 479.
(2) Cfr. Flechia, Arch. Ili, 160.
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43. E (e lungo, e ed i breve). Di sillaba iniziale.
In e, se la tonica è a, e, o : emù cerasa belanga cekala desfà,
denteila, vengkkja (ginocchj) pesane pegone presgne merglla
deskgre brekkokola, ecc., de pe me te se proclitiche. 44- In
z, se la tonica è i, u : piritu Cisira pisimu (ma pesa) vinisti
(ma veneste) fistimi iillittu strippino timpiri (ma tempero) cin-
trimitu, winukkju niputi (ma nepote) vitutu (ma vete) vittura
fittucca nistinu liggutu virduni (ma verdone), ecc., di pi mi ti
si in proclisi. 45. Talora questo accordo è turbato dal
l’azione analogica: witale witgne, nzerinu ferittu resi jempì
tenimu metimu resutu remputu, ecc. (cfr. witu nzerà feru reso
jempo tene mete), talora dall’uso italiano: kwitara krivella (1)
inestra (2) Ifesa (n. 4oc.) vitelli (CMad. vetéju) Dicemmeru
trifglu timgre (per tumore), benzina reprùbbika, ecc. In
ambedue i casi abbiamo sdoppiamenti: ceppane', cippgne, si-
rinuserinu, igina'. ecina, vini', veni, finite', fenile, billizzi'.
belli zzi, sintutu'. sentititi, diluiti', delulu, ecc., ntillina'. ntellina,
pirtkiijti'. perikuju, Riggina’. Reggina, pirnuccu'. perniiceli, ecc.
Men sicuri : tikama sbirzaltt mità spitale (aquil. g 66, n.
spedale spidale) triccà, liggeru imella (3). 46. Innanzi n :
sdiiià ttzinkà (per *nzinà),  di contro a tonarne frenacca frenane
(cfr. lena frena). 47. Nell’ iato latino : skrià krianza
mpriaku, di fronte a beata leone, voci letterarie ; nell’ iato
romanzo : riale, ma leà leame beemmu peale peakkja (cfr. le
rizotoniche leo beo ecc., e peje) rea reazzu regmeto (vomito).
48. In a'. Affile trasqru frabbotiku, dav. r: sarvàtiku barella
e, alla ia e 2a plur. impf., aremmu areste (v. § 228), qui forse
per effetto di dissimilazione; v. anche g 180. In o\ ortekkja
(per influsso della labiale in vertekkja) protura (da protone)
sotaccu tolaru fr osella-, n. anche %% 176, 180. In u: urtekkja
(per ortekkja}', v. anche g 176, per l’aferesi g 184. 49. In
relazione alla mediana la sillaba iniziale cambia d’aspetto,
come farebbe la tonica per rapporto alla finale : cìjrekalà
stetekà devertì Felletinu despenzoriu defennutu vettorale (cfr.
vittura) menoranza, sitiaru sdirinà riticelu pittinella sitione,
ecc. Esempj contrarj ma dovuti ad influssi analogici :
sifellittu (cfr. sifd), metitura (cfr. mete) respunnimu reskutisti
(cfr. respgnne rei kg te)-, sdoppiamenti: risbilà-. resbilà, difinnutir.
definnutu, cirniturii'. cernitura, spinnikuni'. spennikuni, pittu
rasti : petturusu, ecc. Italianeggianti ad^dimmannà nzin-

(1) V. anche g 205.
(2) Se non da *jenestra,  per influsso della palatile.
(3) Forse da jemella,  per influsso della palatile.*
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nokkjà, metigina mpelusi verugipitu, ecc. ; con sdoppiamento :
detalinux ditalinu, tirnitàx ternità, viritàx verità, sirviturix
servitori, ecc. 50. In iato latino : kriatura, ; in iato ro
manzo: beerà. 51. In ox v. § 180. In ux v. g 176.
Per i casi di aferesi v. g 184. 52. La protonica si regola
sulla tonica: kardenale paStenalu skarekà cercenato meneskarku
rosekà possetenza, kappillittu kassittinu aspittimu (ma aspettà)
kasittuni (ma kasettgne'), ecc. Un certo numero di esempj
contrarj si devono all’ azione analogica : aggibbà sdirinà
digisette agitone (cfr. gibbu rini dieci agito), karekimu mar-
tellikkja murzellitto purcellitto kaekunu raspcllusu tennerume
peperuni kuperkjuzzu (cfr. karekà * martelli *morzelu  * por
cele kae tenneru pepe koperkjiì), ecc.; qui pure l’analogia dà
luogo a sdoppiamenti : kardilinux kardellinu, kupillittux kupel-
litto, ecc. Italianeggianti alimale luminata kumpità riumità
litikà, skarapellinu devertutu, ecc.; spesso con sdoppiamento:
devirtì : devertì, kummirtì : kummertì, Fullittinu : Fellettinu,
suppilCix seppellì, ecc. Men sicuro furilteru (CMad. fura-
stèrzi). 53. Innanzi l nx resbilà vellinà (ma vellena) rasi-
ìigju. 54. Nell’iato romanzo: manià turturià vitturià kit-
rigju, ma abbeente areekkuju areelluju. 55. In a, dav. rx
cellararu skarparelu fjakkarelu takkarelu wattarelu vekkjarella
(ma stennereliì) abbottarelu bjankaria kolonaria osteria spi-
siaria snkkarina kazzarola bakarozzu skarfarqtto’, il fut. e il
cond. di II e III vanno d’accordo colla I (v. g 218); abbiamo
e per dissimilazione in fageralo (v. g 226); v. anche g 178.
In o : beorà (influsso della labiale caduta). Per i casi
di epentesi v. § 192. 56. Alla postonica l’accordo
è retto dalla finale : àlema fràceta Skolàstreka perzeka Do-
meneka femmena lìpera lemqsena sgreka mgzzeka (morsica)
fàcele kàlece (acc. a kàlage) pàmpene pettene pesele jem-
mete enece semprege ntefìgele ggwene grdene sgrege nìitcle
nùwele mpùne-te (per mpùni-te'} skareko remmenneko ecc.,
invece /àgili jìmmiti nùwili àlimu kàrpinu sànkwinu ùngiku
(ma gngekd) tùritu (ma tgreta} ecc. ; di ragione sintattica :
pàri-tu fràti-mu jamiti-ju. Si contrappongono alcuni casi
di alterazione analogica : ràika lìtiko kùmpito riùmito (cfr. il
suffisso masc. -iku, litikà ecc.), kàreki càfrcku perzeku jenneru
(CMad. jénnirtC) tenneru (CMad. tinnirli') Sottemmeru Noem-
meru Digemmeru prqsperu sggeru gmmenu (cfr. karekà, i suf
fissi fem. -eka, -era, femmena)', sdoppiamenti: mànekax nià-
nika, segenax segina, mànikix màneki, gmminix gmmeni. Ita-
lianeggianti fràbbika kràntina pàggina màggina settima kìrika
nkùtina ùrtima làbbise rìgginc rgmige, rcvqrberu ; con sdop
piamento: bettolekax bottqnika, kqnekax kqnika. 57- Ina,
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dav. r\ vennardi kànkaru màskaru papàmparu skwàttaru ven-
nani (vennero) kukìimmaru sìiwaru, del resto kàlace kwattqr-
dagi (acc. a kwattqrdegiy, v. anche § 180. In o: kàmmora',
v. anche g 178. In a, per attrazione analogica di -uju
-uja\ sìfuju netpuja sìmmuja. Per il dileguo, l’epentesi
v. $ 187, 192. 58. Finale. In 2’, di ragione sintattica:
fràti-tu pàri-tu ecc. (cfr. g 56). In a : kinka kenka (cfr.
dgnka), matittgla.

59. I (2 lungo). Di sillaba iniziale. Notevoli i casi,
ove il risultato si confonde con quello di i breve: velleiia,
venaccata fenaria (finirebbe), se ce in posizione atona; del resto
vellinà, (da velleità}, fernì, cfr. fi 205. 60. In a: ankrese (1).
In u : gurtanta-, v. anche $ 182. 61. Protonico. Nel
fut. e nel cond. di IV, a è introdotto dalla I, v. £ 218.
62. Finale. In contatto colla tonica i dilegua (cfr. fi 119):
perf. -à (v. $ 218) fu (v. g 228). Alla ia sing. perf. forte
Ve viene dalla 3“, v. 226, 227, 228, 229.

63. O (o lungo, o ed u breve). Di sillaba iniziale.
In o, se la tonica è a, e, o : kolata forala lokrà sopranu
potrassa, polletra (ma pullitrtì) fortelu kornetta (ma kurnittu)
korpettu (ma kurpittu), rosola korona forgila tosgra kottora
(ma kutturu) forzare, ecc. (2), addo so ko lo non mo in pro
clisi. In contatto con nasale l’esito sembra doppio, tanto
o che u: tomara fommatte skonkassti zompa montante spanta
skontrà, Domeneka kommeniu pompetia, konokkja fonone kon-
ngse contrgne pontrgna, acc. a Dunatu mustrà krumpà mpuntà,
unterà unnella, e sdoppiandosi : doma : dumà, mortale : muriate,
konzerva : kunzerva, fongertu : kungertu, fonetta : kunetta,
konfgnne : kunfgnne, konfromme : kunfrgmme, ecc. ; sem
brano anomali ktistà, putenna ; ancora con forme sdoppiate :
mpostà'. mpustà, processa'. prugessu, ortekkja-. urtekkja-, puz-
zakkju kuperta bnrzetta seguono pttzzu * krupi burza. Italia-
neggianti : budelli skurtore e forse kukfoiìa ; con sdoppiamento :
korzgre'. kurzgre. 64. Se la tonica è i, ti, troviamo u
all'iniziale: muri (ma moremmu) Krulinta nkunia nlimti (ma
alea voleva) Rusina skrupì mpullinu buttila nugilu sturdise,
Utturu (ma Ottave} kunnuttu stilluzztt kurnutu buccuni (ma
boccone} kukùrnmaru, ecc., addìi su kti Iti min mu in proclisi;
esempj di attrazioni analogiche : sfjorì, fogniti (cotto), ecc.

(1) Dav. r: sarqkku saroppu, dall’it. scirocco sciroppo.
(2) Giova confrontare qui il risultato, sebbene di origine

diversa, in telarti sotaccu, cofetuja Sottemmeru fornetiku
(v. i 176} mprotente (v. § 79) Oggenia (v. g 84), kostqtia (v. § 79).
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Italianeggiante kommuna ; sdoppiandosi : bukkinu : bokkinti.
65. Innanzi j 1 n kj pj bj : Rujanu Rujati prujettu, faletta,
krunale spalletta, kukkjarti kukkjgne, struppjà àkruppjgne, Sub-
bjaku, acc. a projettu (italianeggiante) fjonà sbronà spancila «
(cfr. figlia -sbrana *spgiia). 66. In iato romanzo: guaimi
stiatta btiaru skuella nuella (novella) nuelle (avv.) buetta, acc.
a koà troà sowatta boaru skoella koetta no ehi Noemmeru (e
Nowemmeru) koone (cfr. kgwo trowo ivo e kg a noe). 67. In a,
dav. r: ardenti ardika arsola (1); v. anche g 176. In e-.
v. g 176. In i'. v. g 176. 68. Il rapporto tra la sillaba
iniziale e la mediana è lo stesso che tra la tonica e la finale:
ak\kortatgra ap\pontellà kommertì (acc. a kummirtì) pongekà
kommenza gorgelleu (acc. a gurgilleu) kompostgre (ma kumpu-
sturi) konnosea, ma kumpità riumità furisteru pumitoru turni-,
tgre purtukallu ptizzujana kunusii (conoscevi) brukkuitti, ecc.
Contrastano a questa norma i casi di alterazione analogica : stik-
karina (cfr. *sùkkaru)  murzellittu purcellittu kuperkjuzzu (dóve
e si sostituisce ad i per influsso di *morzelu  * porcela koperkju,
cfr. g 52). Italianeggianti bussola, kokumentu. 69. In a,
dav. r: arganetti (di fronte a organi) sardatura-, inoltre appilà\
v. pure g 176. In i, v. gg 176, 180. Per l’aferesi v. g 184.
70. La protonica dipende dalla tonica: manokkjara pettorale
abbotà (ma abbutimu) arkoweriu pistoiese (ma pistulisi) peko-
rgne (ma piktiruni), ecc., invece akkuntì arasti assurdi, aluttì
Kanilina walluzzittu takkunilu verucìpitu ferruvia spillunittu
prunkunginu kumpusturi, ecc. ; sembrano anomali abburà (se
da abborrare) purtukallu bussulottir, sdoppiandosi: assorà'.
assurà, karbonaru : karbunaru ; di ragione analogica : ammu-
stà, ammottilu (cfr. mustu, ammottà) ; nelle parole composte
kapu-nera kapu-fgku il primo elemento conserva ancora un
carattere indipendente ; kokuzzola, invece di kokozzola, per
dissimilazione. Italianeggianti kokumentu, nekrofumu (CMad.
nicrufume) rekoldura. 71. Innanzi j 1: ìiaujà appirujà
puzzujana taujgne (cfr. pìruja tàuja), akulgju ; per appojà
cfr. pres. appojo. Italianeggiante ortojanu. 72. In iato
latino : manuale ; in iato romanzo : Vikuarii (acc. a Vikoaru).
73. In e\ gorgelleu perlenkgne (acc. a prellonkgne). In i\
gurgilleu (per gorge lieti) raniturku. Italianeggiante riumità
kumpità ecc. Per il dileguo v. g 187. 74. Alla postonica:
kàpora pekora fìkora ecc., ma Nàpuli ànguli kàrkuli, tàruju
appennuju pìkkuju ecc. Il suffisso fem. -117a sarà rifatto sul

(1) In ardika si tratta forse di concrezione (cfr. g 195), n*
arsola di dissimilazione o di concrezione.
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-ujtr. àsuja tàuja pennàzzuja nespuja setuja ratìkuja pìruja
kìmnuja ecc. Italianeggianti kràntola lotola ecc., pure con
impronta italiana : Pàolu màrmoru ; men sicuro kùkuma.
15. In a: gàkamu kùkamu. In e-, tempera. Per l’epentesi
v. g 192. 76. Finale. L’esito sembra doppio. Accanto
a u schietto s’incontra il suono intermedio tra o e u, il quale
risalirebbe a o breve. Lo troviamo alla ia sing. pres., nel
gerundio, in qualche sostantivo, qualche pronome o avverbio,
e l’abbiamo notato, per eccezione, con o (cfr. p. 238): skàreko
kgleko venko ecc., korenno ecc., soro omo, eo kello kesto,
kiuanno areto dereto trento cetto loko otto. Non è facile
determinare il suo posto nel linguaggio attuale, dove l’ana
logia tende a eliminare l’una forma o l’altra. Ambedue si
confondono. Tuttavia ci è parso di sentire un u schietto
dopo a, i, u tonico, negli altri casi il suono tra o e u.
La finale non suona mai g. 77. In e i, di ragione sin
tattica : nore-ma sore-ma jennere-mu kvinàti-mu.

78. U. Di sillaba iniziale: akkupà muta kupella, ku-
pellittu, ecc. 79. In <?, per confusione con o da u breve:
viprotente (acc. a mpr utente) kostotia. In z: finzione. In a:
anginu (cfr. g 190). Per l’aferesi v. § 184. 80. Proto
nico. Qualche volta in o, per confusione con o da u breve:
fattokkjaru vèttorale (acc. a vetturale). In z: kummingne.

81. AU : Laurera. 82. In o : appokaru arobbà.
In u'. appusà spusà. Italianeggi ante titienzia. Per l’aferesi
v. g 184. 83. AU secondario: kaucà Fraulina Autgre.

84. EU : Uggenia, acc. a Oggenia.

Consonanti continue.

85. J, intatto: jennaru jamo, ju junku Majura, peju, ecc.
Cade in sdiunà maese (cfr. g 136, n.). Italianeggianti : àuse
(Giuseppe, in posizione iniziale), ma ah gguse! nu gggwene
fa ggokatura, maggese maggu ecc.; per l’epentesi, la discre
zione, la metatesi, lo scambio v. gg 193, 196, 197, 202.
86. VJ, con esiti diversi : liggeru, nkabbjà, viola, nessuno
popolare; v. anche g 179. 87. SJ : basa fasgju pesgne
(acc. a peggne, italianeggiante) presgne, cerasa kamisa kasu ;
per influsso letterario Bjàsiu kjesia. 88. SSJ : spresà
rosola, rasa mpresa rusu, ecc. 89. RJ : -ani ara makara
para -gru macera kgru -uru ecc., ma fjcria (cfr. g io, n.).
90. MJ : siila velleità, acc. a vellempja (cfr. kailà : kampjà,
kwatailà : kwatampjìi). 91. NJ, di ragione analogica :
prunku, cfr. gg 151, 152. 92. RNJ : fama. 93. LKJ,



250 A. LINDSSTROM

con esiti diversi: i) kauijnaru kaucà di contro a 2) kazzetta
kazzuni 3) nkasà rekasà (veli, rekazza) skasà kaselta kasettgne
kasuni, skàusti 4) di evoluzione recente karzatura karza. V. in
proposito gg 98, 126. 94. NKJ : onga vanga, ma biunzu.
95. GJ: relgjti, acc. a relgggu faggu (cfr. fati, da fagu-)
rifuggii. 96. TJ, KTJ, PTJ, con doppio esito nelle voci
italianeggianti: 1) duizigne (e duizzigne) orazigne daziti viziti
gziti, azigne (e azzigne, cfr. camp, azzejoune nap. azzejone,
Arch. IV, 161), kungizigne, ecc. 2) sosia orasigne kolasigne visiti
gsiti, skrisigne, ecc. 97. MPTJ : akkongà. 98. LTJ,
con doppio esito: 1) wàusu, se da balteu- 2) con evoluzione
recente arzà (CMad. azà, veli, azza), sbarzu, cfr. $ 93, 126.
99. NTJ, per influsso letterario : stanzia demenzia potenzia
utienzia mprcsenèia. 100. DJ : ju jgrnu appojà, matittoi
ifgji)', per gli (fgji) matittgla cfr. l’affettazione noia gola
(noia, gioia) nel rom. e itola a Sora (1). 101. RDJ : 1) griu
2) warzittii e warsititi. 102. BJ : Rujanir, per alo (fqjo,
habeo) cfr. gli g 100. Italianeggianti rtibbjn e marìibbuju
(v. g 203). 103. MBJ : kaìtà (acc. all’italianeggiante kampjà).

104. FL: fanello (v. g 188). 105. NF, NFL: nfezzà
nfussii kunfjti, quasi mvezzò. tnvussti kumvju.

106. V. Iniziale: perzu mossero. 107. Dopo par
ticella che finisce con vocale oppure all’interno, dilegua: na
espa la ina la glepa la gge la ola la urtekkja la limerà, antuinà
cuitella duizigne neara lasine (*  liastru) Vikoarti no fili failla
regmeto, ia aìielia uà ae kae (cavare) woe jai leo (levo) nkau
haliti gìieddi, ecc.; aria por ehi dall’italiano arrivare, poverello.
Non di rado dopo vocale labiale occorre un w, dopo palatale
un j, epentetico: ju wau nu werme (acc. a nti erme) ggwcne
nowe (acc. a noe) Iti wisku (acc. a hi iskti) niiwili (acc. a nìtili)
gwu, i jenki (per rapporto al sing. *ju  wenku, da *ju  ju~
wenku, cfr. g 196) greje neje, ecc.; di ragione analogica: ju
jenku (per ju wenku) dal plur. i jenki. Forse per evitare lo
scontro delle vocali congeneri, v è mantenuto tra due a\ la
vaska la valle la vakka lava lavatimi, ma so akke iiukke (2);
jajarti da jai. Per la questione dell’iato cfr. g 200. In
seguito ad influsso letterario o per altre ragioni : la vena la
velleità la ventala la vertekkja (acc. a la ortekkja) la ventakkja
la venaccata la vecca le vece ju vettorale la vittura na vitata
la vita lo velenu ju vìtuwu ju vìkuju ju vitelli (reat. p. 101

(1) V. Merlo, in Zeitschr. XXX, 13, n. 2.
(2) Aquil. g 106 vacca, g 107 la acca, reat. akka. Cfr.

anche kavalti brava (acc. a braa) e catta (da * coatta), g 168. 
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itéllu} ecc. (1). In k, v. g 181. In vi, v. g 182. 108. LV,
con doppio esito (cfr. g 126): 1) pgllere kalu (da * kallu
cfr. g 125 ; aquil. g 90 kallu, kajjù), 2) di evoluzione re
cente: sarvàtiku, pgrbere viarba (cfr. anche materna g 192).
109. RV ha doppio esito : 1) seretta kgru 2) di immissione
recente: nerbu (cfr. anche kgrevu § 192). no. NV, con
assimilazione bilaterale (2): mmelenà kommertì ’mmece ‘mmernu
kommentu ’mmiaggu bemmo lenza mmutina. in. SV: re
stila sbotà, Resbola\ per skwerdu v. g 193.

112. W. Iniziale: kwatampjo. 113. Dopo particella
che finisce con vocale : la vanga ju warnelu. Italianeg-
gianti la kwazza ju kwardianu, e la ggur lauta. Per l’epen
tesi v. g 193. 114. KW. All’iniziale con doppio
esito : kwanno kwattru kwattordaci kwìnici, ma ka kae kaekunu
kella kestu kessa kenka kilu kistu kissu kinka, l’ultima serie
forse in proclisi. 115. Dopo particella che esce in vocale o
all’ interno : ju kwatrinu ju kwartuccu ju kzualu la favis tigne
àkwila. In c v. g 181. ri6. NKW : skonkassu, kenka
kinka dgnka dunke, ma cinkwe. 117. NGW : sankwe
lenkwa sànkwinu.

118. S, intatto sempre e sordo; da notare: te sampgne
ju sgrfu suzza sukkarina ; di ragione analogica la zzakkocca
(acc. a sakkoccd) ecc., cfr. g 123. In s: sìfuju semprece
rosekà. Aggeminato, per influsso analogico : perf. messe mes
sone) di contro al part. misu {y. g 228); men sicuro nfussu,
v. loc. cit. Per l’aferesi, la prostesi v. gg 185, 191.
119. Finale. Nei monosillabi in i, che poi dilegua: ititi'. nu
vili', vu sta (stai) da (dai) pò ecc. 120. SK, SP, SB,
ST, SF. S giunge a i: skannu iska skrie spacu espa sbroìlà
pistilli pgslu sfera sirene ecc. 121. RS, in rz (cfr. rz da
LS g 126): murzellittu (per mozzekà v. g 181) dorzale pcrzgna,
verzu kgrza marze (morse) perzeku ecc. (3). 122. NS.
Negli esempj, in cui n resta, troviamo né'. penzà ngenzeru
nzinkh, ngenzu, ecc.

(1) Il v, dopo labiale, si alterna qualche volta con w.
acc. a lo velenu ju vìtuzjuu anche lo wetenu, ju wìtuwu. Oc
corre tener conto della posizione sintattica, giacché in principio
di frase o dopo parola che esce in consonante il v non è soggetta
a cadere ; così per la via, la volarella, kane vasta, la vinu ecc.
si potrebbe pensare a via!, a vola, e vasta, e vinu bbgnu, ecc.

(2) Cfr. Flechia, Arch. II, 325, n. 2.
(3) Si noti er zgle er zakku cr zinale, dal rom., acc. a ju

sole ju sakku ju sinalc.
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123. Z. Dopo particella che esce in vocale, con dop
pio esito: 1) la zzappa la zzenkara mi zzippu lu zzinkti ecc.,
2) la sappa ju sappine la senkara la seppa mi sippu ecc- (1).

124. L, in j (2) davanti i, u (da i ed u lungo, u breve) : la
imara (fila jimara) kaìna (*  kajina, cfr. veli, kalina) le ie (*le
jie) i jìmmiti kò/uji cekuji, jiinneddi la juna la jupiìia ju ju-
pu jùppuju (cfr. g 196) j’unariu (cfr. loc. cit.) ajukku paju ceti
fcejti) fin (ffiju) miu (fmiju) piu fpiju) fasgju muju sujti
diàuju appennuju wìsuju rgtuju fùrkuju ecc. (cfr: LL g 125);
tuttavia, in molti vocaboli l resta intatto : libberà la libbra la
limongella la lingestra la lita ju libbru ju liitu ju litgzzu ululi
Nàpuli tritali, lìicitu la luma ju lupimi ju luginu balurdu pilusu
diluiti, ecc. ; in parecchi di questi casi l è certamente italia-
neggiante; plur. pistulisi d’accordo con pistoiese, kanalittu
con kanale. Muja e mujatteru traggono j di muju ; per attra
zione del suffisso masc. -uju abbiamo al fem. : ràmuja sven-
luja pennuja ecc. (cfr. g 78), di contro agl’italianeggianti màn-
tola trìbbola fràvola ecc. (cfr. loc. cit.) ; inoltre ììaujà ortojanu
puzzujana taujgne (cfr. tàujd)\ per ju jemmete Ifiju jìmmete)
v. g 210. L dilegua in kae (di fronte a sale kruìiale ecc.),
forse perché in posizione disaccentata. Aggeminato in
kanttcllerti kollerti polletra pullitru sullikkju salle sellarti
wgllanu. In r, v. gg 177, 179. Per la concrezione, lo
scambio, v. gg 195, 202. 125. LL, in Z (3) davanti i, u :
alina mtilika fulitti (ma cillittu), alumà saluta (salito) kavalu
-ehi arila kglu pulii, ecc. ; di ragione analogica : plur. korala
(cfr. koraltìy, mgle (molle, per *mgli  v. g 206). Italianeggianti
pappakallu budella (acc. a budelli). Scempiato in kolekà.
126. LK, LP, LT, LF, LS, LM hanno doppio esito : 1) kagi-
naru salata facà piccina kauce sàlica faca /èlica finga doge
Pgge, tapina (se da talpa), atale sbotà abbotà semiti (salito)
àutu ota Resbota rakkota fgtu sgtu futa, sasikkia pusinii metiza
(e mensa) geuzu pusu 2) di immissione recente e compresa la
digradazione di k : karkolà kwarke farku surkti (cfr. anche akka-
lekà sgleka ecc. g 192) sargata fargà farga karge serge, kgrptt
(cfr. anche skarapellinu glepa ecc. g 192), kortelu skurtgre

(1) Cfr. anche ju zzappu ju zzili iiu zzgppu mi zzumpii
la zzinna acc. a ju sappu la sinna ecc.

(2) Sarà una sopravvivenza di l, cfr. veli, g 51. A CMad.
il jotizzamento di l intervocalico è ristretto alla protonica.
V. anche Merlo, in Zeitschr. XXX, 16.

(3) Cfr. veli, g 57, aquil. g 98.
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ingrtu (molto) sgrtu ùrtiinu, ma kurduizigne seppur dura
skiuerdu (1), sgrfu, pur zi mi far zìi inir za pgrzu, funninante
kwarmente parimi grimi (cfr. anche skalentà màlema ecc. g i92)-
Cfr. LKJ LTJ gg 93, 98, LV g 108, LD LB gg 160, 172.
127. LKR, sepgrku, v. g 188 (cfr. anche sobbglckra g 192).
128. LTR: arti ; per pontrgna v. g 181.

129. R, intatto, dopo la tonica tenacissimo. In Z, v.
g 175. In 11, v. g 181. Per il dileguo, l’epentesi, la me
tatesi, lo scambio v. gg 188, 193, 197, 202. 130. In posi
zione finale, cade: soro sgpc pe sempc. 131. RR, scem
piato: aria abburà skarekà feraru, tera werti tore, ecc.

132. M, spesso raddoppiato: aremmonnà anummerà ad-
dimniannà sanunenarisku, kgimne konfrgmme kàminora gin-
menu jemmete sìnnnuja stommaku kukìiinmaru sekkùinmene.
Per la prostesi, l’epentesi, lo scambio v. gg 191, 193, 202.
133. MN : girne ecc.

134. N, spesso raddoppiato : nzonnokkjà, jùnneddi ven-
nardi kànnapu kànnowa jenneru tenneru cerniere kùnnuja. In
l v- 175, 177- Per la prostesi, lo scambio v. gg 191, 202.

Consonanti esplosive.

135. K. Dopo particella o parola che esce in vocale, o
all’interno di parola, ha due esiti: 1) davanti a, o, u tende
a sonorizzarsi (2) : la kga suona quasi la gga, cosi ju kgrnu
cekala, spaku suku pekora màniku, ecc. ; 2) davanti e, i di
venta f (3) : le cerasa ju geu tu girki magera, bammage krgee
sigi fàgele sgrege, ecc. ; pel plur. amiki ecc. di fronte a spagi
bugi ecc. v. g 209. Aggeminato in brekkokola kukkiiju nukka.
In g, v. g 182. Per la prostesi, l’epentesi, lo scambio
v. gg 191, 193, 202. 136. KL. Dopo particella o parola
che esce in vocale, il k scompare: lajappa la jàvika la jometta
te jamea (4) ju jajaru nu fatiti jarti jujgwu (ma ju kjuwittu\
k tende alla sonora). Italianeggiante la kìrika (cfr. g 11).
K’L: winukkju kongkkja ecc.; la gutturale tende a scempiarsi;
acc. a kongkja abbiamo pure kongtja. SKL: skjamarola

(1) Accanto a seppur tur a skwertu, con t tendente a d,
cfr. p. 238.

(2) Vedasi quanto fu avvertito a p. 238.
(3) Cfr. Arch. IV, 160, n. 2.
(4) A volte dilegua pure il j, a contatto con ex te aniea,

le appe, cfr. g 85.
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skjiua ftskjti, acc. a stjaviarola stjina fistju. 137. KR.
Dopo particella o parola che esce in vocale, oppure all’in
terno di parola, il k suona quasi g : la kresema ua krua
mikrana, rnakra, ecc. (cfr. p. 238). 138. RK. Intatto
(cfr. RG g 150); per pgrcu v. § 209. 139. NK, con
doppio esito di A: 1) davanti a, o, u (cfr. NG § 151): junkata
konkola, jenkii, quasi pungala ecc. (cfr. p. 238); per rtingu
v. § 209, 2) davanti e, i diventa g: ngenne angina aringì,
venge, ecc. NKL: ììostru. NK’L: rangu. 140. KK.
La geminazione è appena sensibile, quantunque non si possa
concludere ad uno scempiamento deciso ; nelle voci piane la
tonica si allunga: akotà akrokà, fjaku saku roka ajukti, ecc.
(cfr. veli, g 85). 141. KT, KTR, con assimilazione regres
siva e tendenza allo scempiamento: appetà vitura utrina, letti
oto (ma pettenc'), ecc. 142. KS: saniti sona assorà assukkà
lassa matassarti, tesse kossa bussa-, ma rcsakkmà sapu resi,
fasti. 143. T’K: vialu (da *viaju,  cfr. gli per * gji £ 100;
CMad. viaju, aquil. g 140 missayo parayo viayo'). NT’K:
panza. 144. ND’K: manà.

145. G. Iniziale: 1) koto 2) Jenne. 146. Dopo
particella o parola che finisce con vocale, oppure all’interno,
g dilegua: ratina la unnella la enzana (acc. a la jenzanà]
la inestra leame reazzu nfuà Ausili, dga eo fan (ma fràvold) frie,
ecc. ; qui pure vereoiìà, mania turturià vitiurià (di fronte a
kastikà litikà, italianeggianti). Dopo labiale spesso un w,
dopo palatale un j, epentetico : ju matta ju malie ju mallgzzu
ju warzone ju marzittu ju winukkju (ma j’aitarigne j’animarti
j’utiì), ijenneri, cfr. § 200; di ragione analogica i valli ival-
Igzzi le vengkkja (cfr. ju malie ju winukkjtP), ju perniarti
(cfr. i jenneri). Caso isolato con r\ j’tiru (CMad. jtiiti,
abr. jove}. Italianeggianti, in posizione iniziale : kqte ka-
lardu, tra vocali colla solita tendenza di k (cfr. g 135) : la
kampa nukobbu sparakata tikama Akustii, sìkaru niakti, ecc.,ju
ggelu ju ggenitu Riggina, legge regge màggina pàggina, ecc.
147. GL, GR. Iniziale: kràsie Krabbiele. 148. Dopo
particella o parola che esce in vocale, oppure all’interno,
g dilegua: la jamia ju jaceti nu juttu larannezze la rasa la
rànina lo rami ju rasile ju runa kasa ranne omo rassu skarpe
rosse, nini, ecc. ; qui pure la ratìkuja la roppa ju rangu se
ratta. Italianeggianti le kràntole (cfr. £ 202), la krannezze
nukrantu nekrofumu telekrame ecc. 149. SGR: Deskràsia
skrassà. 150. RG : larku perkuja (cfr. RK £ 138) > Qu’
il k tende alla sonora. 151. NG, con doppio esito: 1) da
vanti o, 11 : strenka senkara funku ; k tende a b (cfr. NK

I39)‘> 2) davanti e, i: pjaiìe depene sirene nfene vigne palgìic 
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filili (funghi); per fumi (acc. a funku) n. g 209. Italianeg
giatiti àngehr, men sicuro pongekà. NG’L: cinale, gna cena.
152. GN ha doppio esito: 1) ajnii lena ( lejna) frena ( prefitti)* *
pimi (fpijniì) kvinatu (*  kujnahi, cfr. abr. cimate), 2) rinìkuju
stami ecc., come nell’italiano. Nzinkà pres. nzinko, per
*nèinà *nèino,  è fenomeno d’ordine analogico, cfr. venko tenko
g 229, prunkii per *prima # 91, e funku acc. a fumi g 151.

153. T. Dopo particella o parola che esce in vocale,
oppure all’interno, tende a sonorizzarsi: ju telane la tela
pelata, bjata kontrata kwita skutu stiliku dìbbitu, ecc. (cfr.
p. 238). È scomparso in maìiagra (CMad. magnavóra,
aquil. § 152, n. 1 magnaora e magnatora). Aggeminato :
kotto, cetto. Italianeggiante budelli. Per la prostesi v. § 191.
154. TR. Dopo particella o parola che esce in vocale, il t
suona quasi d'. ju treppeje la trippa ecc. (cfr. p. 238). All’in
terno con esiti diversi, 1) tendenza a dr\ kwatrinu, latra
maire piillitru gire àlitra 2) dileguo di r\ palimi, arata areto
dereto 3) dileguo di t\ pare (1). Per lo scambio di t, v. g 202.
155'. NT NKT, NTR NT’R, M’T MPT MB’T. In ogni
nesso il t suona quasi d\ linterna appontcllà abbeente fenta
ntiiita ecc., kontrata mentre prentento (col dileguo di r,
v. g 188) ecc., kontatinii akkantonà Assunta ecc. (cfr. p. 238);
per pulenna cfr. mcrenna (2). 156. TT. La geminazione
è poco sensibile, bensì nei parassitoni si allunga la tonica:
aminola aiuti, mata skjamaroleta goccila skarfaroti ecc.

157. D. Dopo particella o parola che esce in vocale,
oppure all’interno, dilegua: la emù la crina la Ifesa la ut-
trina ke tt’a ititi te onko peakkja koà abbeente suore piukkju,
krua rie kreo (credo) wau ràika diligi sapu, ecc. ; aggrià skitella
(dall’it. gridare scodella, cfr. CMad. scutella, abr. scudèlle).
Nell’iato sviluppasi talvolta un w o un j, secondo la vocale
che precede : ju wente (acc. a ju ente) nu witu sgwu (dall’ it.
sodo) suwi (sudi) kruwu nuwu, i jenti (i denti) peje kreje
(crede), ecc., cfr. § 200; di ragione analogica le vela (cfr. sing.
mi witu). In forme italianeggiatiti, d acquista il valore di t,
col solito suono intermedio tra vocali (cfr. g 153): ju tàziu
la igte petalinu vete irati, kote sete futi (chiudi) fotcra ospita,
ecc. ; qualche volta raddoppia : addgre, jìiniieddi màrtiddi
gùeddi (acc. a jùnneti mortiti gùeti). In k v. % 181. Per lo
scambio v. g 202. 158. DR. In posizione iniziale: trento.

(1) Forse per accentuazione diversa, come p. es. in
pari-tu.

(2) Cfr. anche molenda (Meyer-Lùbke, It. Gram., g 535).
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159. ND, con esiti diversi : 1) nnustrikà arennnonnà monngzzc
kunnuttu, janna ger. -enno mina fumiti, ecc. ; abbiamo scem
piamente di nn nelle sdrucciole : rànina ene^c kwìnigi ùnici
ngenatiu (incendono), 2) fjoììà (cfr. veli, sfjonkà), fjgna sene
(cfr. spene tifone ecc.), 3) ràina (acc. a rànina, veli, gràiìina).
Italianeggiatiti : antuinà krantokkjale krantezze, deprefnntu sìn-
tiku, ecc. col suono intermedio tra t e <Z(cfr. NT g 155). ND’L,
NDR : contrgne (cfr. g 202) mantrile inantra, colla tendenza
alla sonora d (cfr. NTR g 155). 160. LD ha doppio esito
(cfr. g 126): 1) kallu kallara, 2) di immissione recente: kardu
sorda sordalu sardatura. Per il dileguo di Z, v. g 188.
161. D’T: assettà pres. assetto, quasi asseta asseto (cfr. g 156).
162. DV, con assimilazione bilaterale: abbotà arabbelà (cfr. NV
Ì no).

163. P. Dopo particella o parola che esce in vocale,
oppure all’interno, tende a sonorizzarsi (cfr. K, T gg 135,
153): lo pa la pera da para tu pg kapezza nepgte, ape lopa le
pore, ecc. (cfr. p. 238). Aggeminazione in arappusà peppakallu
seppurdura suppliti skruppjgne, struppju stroppa pippa dgppu.
Italianeggianti : ùppuju bùbbuja e, con evoluzione recente,
sobbglekra làbbise-, men sicuro òbbaku. 164. PL PR P’R,
MP MPL, con p tendente a b\ ju pjummu me pjace la presgne
sopranu raprc (apre) ma Abbrile, kompà setnpe mpjeku, ecc.
(cfr. p. 238). 165. PP. Con esito analogo a quello di
KK TT (v. gg 140, 156) : skapà, skallgpu cipu skapa-te ecc.
166. PS: issa kassu, e nisunu (acc. a nissunu). 167. PT,
con assimilazione regressiva e tendenza allo scempiamente:
rgta, ci si skritu, cfr. g 156.

168. B. Abbiamo esito analogo a quello di G, D (v. gg 146,
157) • Io- Otte Id gkka braà (acc. a brava) catta (* caattà) ae
ceretti (CMad. cerevejti) laorà beorà, impf. -ea (v. g 218) trae
skrie brau au (habunt) stati fut. -arati sin diàuju tàuja Tìtiji
uhi. Dopo labiale spesso un w, dopo palatale un j, epen-
tetico : ju waku ju wàusu nu wastgne ju wattaretii ju wizzqku
(dall’it. bizzoco) juwqe ino wglle kowà (acc. a koa) sowatta
(acc. a suatta) kowernu (acc. a koerniì) sìiwaru nùwele kàn-
nowa, freje beje, cfr. g 200 ; di ragione analogica : i vgi i vàusi
i vgllani le vaka (cfr. sing. ju wausu ju woe ju mollanti ju
waku), e faja (reat., p. 102 faa) traje (acc. a trae), rifatte sul
plur. *fai trai (cfr. g 209). Italianeggianti : kapanna kànnapu,
ju bbaliu i bbikkini la bbelanga ju bbgju la bburza frebbe ittbbti
àbbitu subbila ecc. sempre col b doppio, kavalti (reat. p. 102
caallu, di cui qualche traccia anche a Subiaco ; cfr. pure
g 107) ave (acc. a ae) krivelu, e seku (acc. a siu) ; men
sicuro vestia (CMad. vestia, veli, g 99 vestia bestia). In p, 
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v. gg 181, 182. In w, v. g 182. 169. BL, BR. Dopo
particella o parola che esce in vocale, oppure all’interno,
b dilegua : eo jastenia le racca, Ulturu. Italianeggianti :
Sabbjaku la bbjata la bbroa, libbra', per lùbberu v. g 192.
170. MB, con assimilazione progressiva: mammgccu sammuku,
tornimi pjummu ùmmaru ecc. Italianeggianti : mpampinu
mpullinii mpiittita\ il p tende a b (cfr. g 164). MBR, MB’R:
mprelu, gmpra, p suona quasi b (cfr. g 164) ; Sottemmeru,
v. g 192. 171. NB, con assimilazione bilaterale (cfr. NV,
DV gg no, 162): ammakù ammottù ammottilu ammottaturu
ammalio (v. per a iniziale g 190). 172. LB, con doppio
esito (cfr. g 126): 1) aluccu, 2) di evoluzione recente, Arbanii
arbeggù arbuccu, arba. 173. RB, con doppio esito: 1) sorti
tarila, 2) karbg, àrbcrir, per sgrowu v. g 192. 174. BT :
sgttu, quasi sgtu, cfr. g 156.

Accidenti Generali.

175. Dissimilazione. Progressiva. Tra consonanti,
n: Aniele, r: mortale. 176. Regressiva. Tra vocali, a:
jennaru potata reazza peppakallii (acc. a pappakalhì) aitimela
moneka, e : fornetiku Sottemmeru, i : lucilia (veli, lecino e
locino') surikkju sullikkju Fullittinu suppìlli, o: addgre can-
trgne (acc. a contrgné) addorù assorà altura (1), centrgne re-
loggu rebbuslu (2) sprefunni deprefantu (3), u : prisuttu pizzu-
jana. 177. Tra consonanti, 1: rapelu piccirilli, n: palgne
(cfr. veli, panonta, canistr. pangne') velleità alimale alimu
ùlema.

178. Assimilazione. Progressiva. Tra vocali, a:
(Impiliti, e: karastiasu, kollora. 179. Tra consonanti, v:
diluiti, mùlema, 1 : kwerera. 180. Regressiva. Tra vocali,
a : meneskarku, lampitino, sartore sortora, e : sessanta secata
kgfana, protgre mommgria (4) bottonika (acc. a bettoleka) sobbg-
lekra (acc. a sepgrkiì) nzonnokkjù, u: prigissigne. 181. Tra
consonanti, v: kakapgntu, kw: cerca, 1: pontrgna (5), r: Bcn-
nardu, mozzekù, d: kokiimentu, b: Pippinu. 182. Parziale:

(1) A proposito dei verbi con a iniziale, cfr. g 190.
(2) Nella concorrenza tra re- e ri-, come tra de- e di-, le

forme con e prevalgono.
(3) Pre- invece di pri-, in seguito ad influsso letterario.
(4) Qui forse anche per influsso delle labiali attigue.
(5) Se non è scambio dell’insolito Itr, in ntr.
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i: cuitella ktirduizigne\ v: remmennekà (i), k: gibbu, b: mine,
Pittaceli.

183. Geminazione distratta, bb: mpe, bìirbnra (acc.
a bìibbuja}.

184. Aferesi (2). Di vocale, a: intani Ntoniu senza
senza Natola nkunia (cfr. § 191) nkustiatu sparakata kremen-
zgret e: làstiku Manuele sercità, i: konetta màggina ^mmakà
* mulatte *mmottà  (cfr. $ 190) mine lena mmonnezze inpalà
nipgne ecc. nàuta nnanzi nfàmia ngenne ìioranzitane nostra
nkìiiina ntriku nzinkà ecc. skrisigne strili vermi, o : rekkja ra-
toriu razione reloggu, u: celti cillittu ia (fjia) liitu *nginu
(cfr. 2 190) serti. 185. Di consonante, s: pàsema. 186. Di
sillaba, do : Meniku, in : genzu.

187. Dileguo. Di vocale, a: frabbuttu spinatgra spi-
naturilu, e : bemmolenza matittgi, i : spirdu, o : lokrà contrgne.
188. Di consonante, 1: fanelici matittgi, r: prgpju sepgrku
tusku prentento, cfr. anche § 155.

189. Apocope. Di una sillaba, ne: pa emù fallg
kottg karbg mpe ve (*vene)  te (* tene} ecc., re: kompà kommà
(cfr. g 211), ka, inf. porta vete legge sentì ecc. (cfr. § 222).

190. Prostesi. Di vocale, a: addg abbottarelu abbeente
affilata amniottilu ammottaturu annuii anniccu angina (cfr. § 184)
appegne arile arila aspgne e in molti verbi, come abbisona
addiinmannà aggrià akkalekà ammalte aminakà ammelà ani
mo ttà arallonkà avardà (3) avastà ecc. 191. Di conso
nante, s : skarcofanu sfornetekà sdiunà^ m : mmammgccu annasili
* nnnelà (cfr. § 190) mmukku mpresenzia mpresa, n: nauta
ngziu (in otiu, stimma ngziu} nfene ngerasaru nkunia (cfr.
$ 184) nteficele ntellina, k : kwernige kwita (vite), forse per
distinzione di vita (albero della vite), t: trinkera.

192. Epentesi. Di vocale, a: caramatgre skarapellinu\
e, i : akkalekà kalekanu sgleka sìtliku sobbglekra, glepa ìilipu
pglcpa, skalemà materna ùlimu\ serementa furemika fgremay
kgrevu ; Soitemmeru Noemmeru Digemmeru ; leperattu leperc ;
làbbera', o: sgrowu. 193. Di consonante, j : v. % 200, w:
kivi far a, v. anche 200, m: lampazzu papàmparn, r: frìvola
frosella Kraspergne skrizzà trasoru potrassa Skolàstreka wali-
stru, k: skiverdu.

194. E pitesi. Di una sillaba, ne: libbertane noran-

(1) Cfr. march, remmennettà, S. Rom. Ili, 128.
(2) Per confusione della vocale iniziale con articoli, prepo

sizioni, forme verbali come e, a, stà ecc.
(3) Da vardà,  per kwardà (cfr. eo wardo, g 113).* * *
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zitane ecc., mine vune kcne, inf. fané ine vetrine ecc., in vene
tu tene, kwane lane sine tigne pgne vigne nhne ecc.

195. Concrezione, dell’ art. la : avelia akkasìgne alle-
stezzc, lìpera liska loka.

196. Discrezione, dell’art. j‘, ju'. unàriu uru àpptiju,
jenku mcnkgzzu, dell’art. la', sane.

197. Metatesi. Semplice. Di r: frafalla kunfrgmme
krunale skruppjgnc prcke prentento prellonkone (acc. a perlen-
kgnc') prejjitu trokkju slreppa strippa strippino, abburzese sfor-
netckà tirnità', frebbc freje fràbbika krapa kraparu Krabbiele
krastatu Krapànika krumpà skrupì prùbbiku trenta cintrìmitu,
pàtriku. Dij: bjantera. 198. Reciproca: duizigne (devo
zione) ; tra due consonanti: jgwitu (fvgjitri), wìusu (acc. a
wistiju), cesena (acc. a segend), kasorà (acc. karosd)’, tra due
consonanti, di cui una fa parte di un nesso: talefriku Krulinta
rile (glire-); tra una consonante semplice e un gruppo di
due : processa càfreku (acc. a fràgiku fràgitd).

199. Geminazione. Hanno facoltà raddoppiativa me
te se ce ve : me nne vaio, me sse vota geu, stinnimella, me sso
ssonnatu, iella onko, Iella igo, non te nne rikurdi, manatella, se
nne itti, ce nne kap’assai', ke : ke kkargna! ke vvìziu ! ; sg e
(est) fa dà sta', sg kkontentu, sgppgki, e ccertu, e kkjajarti (ma
nu jajarri), e mmanza, e ppoka, e ssgzza, fati areto, a mini mi
prospera, sta ppjù ngìina, statte kiveta', tre', tre fila, tre kkut-
turi, tre minila, trcppejc', a (ad) kg : a kkusì, a ddonka, va a
inmgnte, ko kkc, konnosku, kottikir, se no ma (mani): se uno mine
ne te (se non mi riguarda), 110 mine pjace, maddemà, massera;
all’infinitivo: pe lekalle, a pilalle, appettasse, ecc.

200. Iato. Dopo vocale palatale occorre talvolta un j
epentetico: ijenti ijenki issi jeanu ijanni tee., acc. a i aki
liitu ecc.; l’epentesi è di regola in postonica tra due e', meje
teje seje (mie tue sue), freje peje kreje kreje neje beje ; di
ragione analogica : jajaru ju jenku, ju jenneru, faja trajc
(cfr. %% 107, 146, 168). Dopo vocale labiale abbiamo spesso
un w epentetico : ino wglle, mo matte, sozvatta dgwa nu maku
mi zvastgne nu weritie lu misku ju woe 1111 muliniti sàmara
nìiwele ecc., acc. a kogne so ungike dga suatta ju aku nu erme
lu isku sugre ecc. ; l’epentesi è di regola in postonica tra due
labiali : gzuu brgmu jgmu sgmu krumu nuwu sgrowu m'itumu ;
di ragione analogica : i valli le venokkja, le vela, le vaka
i vàusi i vgi i vgllani (cfr. gg 146, 157, 168), e kruu liuti (acc.
a kruwti nuwu, cfr. g 157) dal fem. krtia mia.

201. Elisione. Se l’iato è dovuto al dileguo di una
consonante iniziale, non si dà elisione, salvo casi eccezionali;
la emà la gge la imara la unterà, le appe me au (mi danno) 
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le glepe le ulti, mi aku mi erme tu isku, ecc., ma l'aspe
m'ette (mi diede) n‘okkgne j’uhi j‘ìilipu ecc., dove s’incon
trano due vocali congeneri. Non si può dire tuttavia che
la regola sia costante ; basta ricordare ri aspgne f ammani
j'attarigne ri ota Pie (acc. a na espa ju wattu na ohi le ie)
e, con iato latino, la usanza ju walistru, 1’ ultimo con epentesi
di w, v. in prop. $ 200.

202. Scambio. Tra consonanti, j: iìàkkujti, gj: anum-
merà, 1: kinu sgne (acc. a sgle) kqneka, rasingju Karitonia
rasimi (acc. a lucimi) saraka sparià (veli, spallare') frabboliku
kràntole prùbbiku ankrese cantrgne repriku semprece, r : làfanu
alami walistru, m : anniccu, n : bilqkki, nn : Bellardina, k : Itisi
siisi (acc. a Ausi, cfr. ekko elio essi, ekkuju elluju essuju), t:
frappolgnc frappala, d : Affile, merglla, per Biu (cfr. parbleu).
203. Tra suffissi: alale {-are)  kruiiale { -gju) Autgre [fi-urti)* *
Otturu (*  -gre) trafuru (f-gru) rapelu (f-ilu) walestru {-istru)
sellane {fi-ami) karofaju (fi-ami) Màiiju (*  -urti) fràcikn {fi-itti)
ràngiku (fi-itti) b'ubbija (acc. a bùbbujà) rìifiju (acc. a r'ufujn)
ùriju (*-uju)  sìfuju {*-iju)  marìibbuju (*-ijti)  dispitu (acc. a di
spini) koanzìnzera (j-ola). 204. Tra temi verbali: sparujà
(acc. a sparijà) nnustrikà (fi-ià).

205. Contaminazione: masekà (fi mas tekà e macenà\
cfr. canistr. ammasekà), sprìinkuju (* pùnktiju e prunkti), forni
{finì e ftirnìi), krivella (fitrivella e krivolti), settima {settimu
e setta).

FORME

Nome.

206. Metaplasmi. Dalla III alla I: feta kwita vita
kommuna lita kgta stroppa foga (falce) sàlica lama skrima cespa
kràntina nkùtina falanga, plur. mglc (molle) vece. Dalla I
alla III: telekrame. Dalla III alla II: weru iilipti Sottemmcru
Otturu Noemmeru Dicemmeru àspitu màrmoru fìirmimi sàn-
kwinu gmmenu verucìpitu. Dalla II alla III : fumé tgre
malie maresalle, male attente. Dalla I alla II : bgju. Re
siduo della IV : noro. Residui della V : allestezze bellezze
mmonezze rebbustezze skuslumatezze.

-207. Genere. Maschili: kolleru karneru anniccu kapoccti
sikkju zualistru kìikamu (acc. a kìikuma), abbeente traje (acc.
a la traje). Femminili : tomara fanka fusa (acc. a fusti) Igta 
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salala cufetla tozza rekkja senza stracca astia (acc. a astia)
àgera bùfala tofana, rile. Neutri plurali in -a : rumella vela
gita vengkkja nerba paratura korata koroala korna, vaka (acc.
a vaki) mela pera cerasa pronka sgrowa Laurera sercmenta
lena fàkuja /cornetta, korala tofa (acc. a tufi), fusa tosgra
sorekkja, rubbja, prata sgleka sobbglekra, para fila filara
manera spesa, in -ora : pekora kàpora (parlando di animali)
nerbora (acc. a nerba) tempora (acc. a tempera), fìkora, neora.
208. Metafonesi : -ititi -cita, -ilu -ella, -izzu -ezza, nini
nera, pimi pjena, pullitru polletra, fìnga feuca, stìtiku steteka
ecc. ; -eia -ella, mesa mesa, pezza pezza, tenneru tennera,
perzeku perzeka, ecc. ; -gju -ola', -gccu -acca, -gzzu -azza, -gita
-otta, bgnu bona, brgwu broa, jgwitu jqweta, sggeru sogcra, ecc. ;
-urti -gra, -usa -gsa, sujti sgla, jupu Igpa, futu fgta, rungu
rgnka, sùriku sgreka, lùritii tgreta, ùlipu glepa, ecc. L’a
nalogia agisce in due modi, 1) in base alla legge della meta
fonesi : meuza (acc. a mirza, cfr. fìtigu fem. feuca, ecc.) senkara
(cfr. * sin kart!) kenka (per *kenka cfr. masc. kinkdy, trenta
(cfr. ceniti) ; lappqna (acc. a lappgna) sozzolona sellakkjqna prona
(cfr. sozzolgne ecc., bona ecc.) ma poutrgna, sortqra (cfr. sor-
tgre) ma pastgra (1), 2) contrariamente alla legge della meta
fonesi : ritta (acc. a rette!) strippa (acc. a stroppa) pìruja
sìmmuja (cfr. ritta strippa ecc.), kwetu (per *kwitu, cfr. ktveta,

11) ; meriija nespuja svcntuja perkuja (cfr. tneruju ecc.); sgla
(acc. a sota, cfr. sgtu) ; ruzza ùngika (acc. a gngekci) struppja
(cfr. ruzza ùngika ecc.), kongntu (acc. a kununtii) lonkii (cfr.
kongnta tgnka).

209. Numero. Sing. in -i\ fai (acc. a fajcì), projetli
(acc. a projettu) mani, jai funi. Plur. in -e', parte (acc. a
parti) arte, in -z: fai sleali cckali rapi krapi torti storpi stanzi
fratti. Per influsso del sing. abbiamo al plur. amiki katlqliki
(acc. a kattolici) metiki stìtiki, ma spagi (acc. a spaki, v. Les
sico) topufggi prufigi bugi', per influsso del plur. invece, al
sing. spagli (acc. a spakti) buca mqnagu sparagli pgrgu rungu
fumi. Il plur. è usato per il sing. in i organi, i arganetti,
le sampgne. 210. Metafonesi. Nella II declinazione:
miu mela, pira pera, witu vela, burnititi kornetta, surikkjti
sorekkja, niu neora, ecc. ; nerba nerba, ecc. ; gwu qwa, gsstt
ossa, kgrnu korna, sgrowu sqrowa, ecc. ; iuftì tgfa, winukkju

(1) Il tipo -gne -ona, -gre -ora dimostra che il fenomeno
dell’Umlaut era più che altro diventato un espediente morfo
logico. Ma il suo progresso è limitato, come tosto vedremo,
da influssi analogici.
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vengkkja, siili fai sglcka, ecc. Nella III declinazione : -ese
-isi, mese misi, rete riti, serge sirgi, ecc. ; peje peji, repe
repi, ente enti, lepere leperi, ecc. ; woe vgi, oste osti, ecc. ;
-gite -uni, -gre -uri, pgce puoi, nepote niputi, romice rìnnigi,
sgrege suri ci, ecc. ; men sicuri mgnti pgnti. Nella V decli
nazione: rattezze rattizzi, bellezze bellizzi, ecc. Di ragione
analogica, i) in base alla legge della metafonesi : kenka (per
*kenka, cfr. sing. kinkd) prgnka (acc. a prunka, cfr. prunkii),
jemmete (per *jìmmite, cfr. jìmmiti), 2) contrariamente alla
legge della metafonesi : fruirne (acc. a frgnne, cfr. fruititi), e
forse itigli (cfr. sing. mgle).

211. Caso. Nominativo: sgro. Vocativo: komp'a
kommà (cfr. g 189), Paskwà Ogge Bellardì Cisi Frangi Qwinti
Nto Akù Assìi Lu (Luca) Pittò. Verò ecc., ah zzi {ah zzia).

212. Articolo. Sing. fu, la, e per esprimere la col
lettività, lo lu: 1) lo pa lo seme lo rosoriu 1‘giu, 2) luniru
lu skuru ecc., cfr. gg 63, 64; delti dilu, dela, deio dilli', la
palgnV ehi skarparu, la frgce ‘lu nasti, fu fi ‘eia skina, ecc.,
oppure : la restila telu sgle, fu piu Ulti tasti, ecc. colla dentale
ripristinata; ahi, ala, alo ahi, netti ecc., kglu ecc., pelli ecc.
Plur. i fi, le ; deli dili, ali ecc. ’nti un, ‘na : nu puginii,
liàinti, kgmm*  1111' kgrpu, ita pekora.

213. Numerali: dga dgwa, noe ngwe, deci diegi, ùnigi
diligi trigi, kwatiordaci kwattqrdcgi, kwìnici sigi digisette digiglto
diginqe vinti trenta sussunta ceniti degigentu.

214. Personali: co eo (forse per influsso di meiì),
tu lune, issu essa, nu mine imi {nujuri), vu vinte viti (vujari),
issi esse. Nel caso obliquo me, mi'. 1) me stètt alti kom-
mentti, me tokka ine, tu me lassi, reamme, stinnimellu, 2) pqr-
tamilu ekki, se mili paka, mi a retta, cfr. gg 43, 44, 47;
disgiunto dal verbo sempre mi : me pjuge a mini, a muti me
tokka i a bballe, meno te mi, skura mine ; te, ti : 1) te qnko,
ke ite krii, leete, muìiutellu, 2) tu ti spuli, jettatigi, cfr. loc.
cit. ; disgiunto dal verbo: a iti, beaiu ti\ fu, la, lo lu (cfr.

63, 64), ce ci: eo ju jamo, kjamìmuju, cerkennuju, ecc.,
1) làssalo fané 2) lu lukri, me liti igi tu, vu lu fagite, pe spar-
tirelu, nght a krumpatu favane ; jamo ge l’addimmannà, bràagi ;
disgiunti dal verbo : issa essa ; ce ci : 1) issa ce mannea, 2) mi
gì dwirtimu, spartimugilu ; ve vi', i fi, le: tu i te, i si rcpor-
tali, 1111 tili emina, Salitili ; disgiunti dal verbo : issi esse ;
se si: 1) sdiììàrese, se so sdiiiati, 2) si stiranu.

215. Possessivi. Sing. meu leu seti (in analogia col
fem. ma meno spesso, meu teu seti): bene meni, Gesù Kristu
meu, ju fila meu, ju meu, ecc., in enclisi mu me tu su: fràtimu
jenneremu filumc fràtitu ecc.; mea tea sea, e molto spesso in 
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analogia col masc., mea tea sea: la fila mea, la mea, la par
lata tea, e rgbba sea, ecc., in enclisi ma ta sa’, norema ingioino
kàseta ecc. Plur. mei tei sei, meje tejc seje. nostra nostra,
vgstru vostra.

216. Dimostrativi. Sing. kistu stu, kissu ssu (1), kilu:
arebbàttemi stu surikkju, da mini ssu kosu, mgzzeka ssu kane,
kilu reazzu, kilu aru, ecc., kistu è bbgnu, è kkjajaru kissu,
kilu è 11'omo bgnu, kistu-kwane kistu-ekki kilu-lane ecc.; kesta
sta, kessa ssa, kella. Plur. kisti sii, kissi ssi, kili ; keste ste,
kesse sse, kelle. Neutr. kesto kello.

217. Indefiniti: kinka, fem. e neutr. kenka: kinka ci
ve, a kkenk’ gra ke tte pare, kenka me ici me kreo.

V ERBO.

218. Indicativo. Presente: -o -i -a (I) -e (III IV),
-imu -ite -anu (di rado -enti) ; da notare alla ia sing. tempero
sappulio reggo leggo nteìio depeno mpono konngso reso. Im
perfetto : -ea -ii -ea, -emmu -este -e[e]nu. Perfetto : -à (I)
-ì (III IV) -isti -à (I) -ì (III IV), -emmu (2) -este -aru (I) -irti
(III IV). Perf. passato: so manata, si manata, a manata {eh.
per a % 228) ecc. (3). Riflessivo: m'alo desfattu fa desfattu
s'a desfattu ecc. Futuro: -aralo -arali (e -ara) -arò, -arimu
-arile -arati. Condizionale : -aria -aristi (e -aria) -aria,
-aremmu -areste -orienti. 219. Metafonesi: 2*  sing. pres.
bii krii assimi roviniti striki jimpi ecc., ossari mpuni karusi
pati respintili spurki ecc. Di ragione analogica: 2*  sing.
pres. 11 ziri risi appitti allinti pirdi liggi ecc. (per * azeri
*resi ecc., cfr. bii krii ecc.), traivi skrupi darmi parti lukri
rifùteri ecc. (per - irowi *skgpi ecc., cfr. ossari mpuni)-, 3*  plur.
pres. leanu leggano restanti ecc. (per * leanu ecc., cfr. leo lea),
beano kreanu ecc. (per *bìanu ecc., cfr. beo bea), abbotanu ecc.
(per * abbg tanti, cfr. abboto abbota), pgtanu ecc. (per * pittanti,
cfr. pgto pgta).

220. Congiuntivo. Presente (rarissimo) : -a -i -a, -imu
-ite -anu. Imperfetto : -esse -issi -esse, -essemmu -esseste
-essami (e -essano).

221. Imperativo: -a (I) -i (III IV).

(1) Cfr. Arch. XV, 311, n. 2.
(2) Cfr. Arch. XIII, 312; St. di fil. rom. VII, 207.
(3) Cfr. Gauchat in Scritti varj di filologia a E. Monaci,

Roma, 1901, Forzani, p. 61; Arch. XVI, 208.
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222. Infinito. I: maìlà ecc., akkjarà', nel riflessivo:
s’appetta appcttàrese appettasse. II : inalitene, dalla III : kape.
Ili: batte ecc., da notare inpgne reinpgne, dalla I: kae ikac
(acc. a J&ri), dalla II : kaddc (acc. a katì) kqte sete (ma più
comune assettà), dalla IV : salto wglle. IV: sentì ecc., dalla I :
skaì (acc. a skaé), dalla II : ntulì katì (acc. a kaddc, pop.
katita), dalla III: ntiììì dcpiììì (acc. a ntene depene).

223. Participio. Presente: -ente, deverbali: destante
passante lokante fanta di contro a mankente. Perfetto :
-ahi (I) -utu (III IV, di rado in -itu\ suffritu restili, acc. a
resitili).

224. Gerundio: -enno.
Incoativi. 225. Presente: kapiso ecc. Imperfetto:

kapìsea ecc. Perfetto : kapì kapistsli kapì, kapisemmu ecc.
Futuro : kapisaralo ecc. Condizionale : kapisaria ecc. Im
perfetto congiuntivo : kapisesse ecc. Participio perfetto: ka-
pitu e kapisiitu.

Forti (1). 226. Sta. Presente: stonko sta sta, stati.
Perfetto : stette stisti stette, stemma steste stettaru e stellami.
Pres. congiuntivo : stinka stinki stinka, stinkanu. Imperf.
congiuntivo : stasse stassi stasse ecc.

A, da, d’accordo con sta.
Fa. Presente : facco fa fa, facimu facile fau. Im

perfetto : fa eoa ecc. Perfetto : fece facisti fege, facemtnu
faceste feganti. Futuro: faceraio ecc. Condizionale: fa
varia ecc.

227. Ae. Presente : alo a a, au. Perfetto : aette aisti
aette, agitarti. Pres. congiuntivo : ala ali ala, àlami.

Potè. Presente : pozzo pg pq, pgtu e pgnnu. Perfetto :
potte putisti pqtte, pottaru e pattanti. Pres. congiuntivo :
pozza puzzi pozza, pqzzanu.

Vote. Presente : volo vg vq (olo g q), vgtu e vgnnu (giu
orniti). Pres. congiuntivo : vola * vitti vola volami.

Sape. Presente: sacco sa sa, *sau. Perfetto: sappc
e seppe sopisti sappe e seppe, sàpparu. Pres. congiuntivo :
sacca sacci sacca, sàccanu.

Vete. Perfetto : vedde vitati vedde ecc.
228. Esse. Presente : sg si e e a, siimi site so e sotti.

Imperfetto : era eri e iri era, aremmu e eremmti areste eranu.
Perfetto: fu fusti fu, furemmii fareste furami. Futuro: sa
ralo sarà e sarali sarà e sarala, sarimu sartie sarati. Con-

(1) Le forme non registrate.coincidono con quelle del tipo
regolare.
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dizionale : saria ecc. Pres. congiuntivo : sinka sinki sinka,
siimi site sinkanti. Imperf. congiuntivo: fosse fissi fosse,
fosemmu fossette fgssaru e fgssanu. Imperativo: si.

Ice, dige. Presente : ito ecc. Perfetto : isse igitti e
isisti isse, igemmu ireste e isemmu isette issarti. Partici
pio : itili.

Mette. Perfetto : messe mittisti messe, messami. Par
ticipio: misti.

Nase, pres. naso ecc., part. natu.
Pjaììe, pres. pjaiio ecc., part. pjantu.
Kongìie, pres. kongìio, part. kununtu.
Respgnne, part. respusti.
Nfgnne, part. nftissu.
Salle, part. semiti (acc. a salutu).
229, I. Presente : vaio va va, jamu jate vati. Im

perfetto : je a ecc. Perfetto: i itti i, jemmujette irti e irami.
Futuro : varalo ecc. Condizionale : varia ecc. Pres. con
giuntivo: vaia vali vaia, jamu jate vàlanu. Imperf. congiun
tivo : jessc jissi jesse ecc. Participio : itti.

Veni. Presente : venko ve ve, veti. Perfetto : venne
(cfr. tenne') vinisti venne, vennaru. Pres. congiuntivo: venka
vinki venka, venkanti. Imperativo : ve.

Tetti, d’accordo con veni.
Muri, perf. marze, part. mgrtu.
Pjni, perf. pjozze.
Remani, part. remasti.

Avverbi, congiunzioni, interiezioni.

230. Di luogo : elio, ekki, essi, dgnka, loko, loko ngitna,
lokotrento, rentro, prentento, rempettatu nnanzi, a kkap’a bballe,
a kkap’ a mmgnte. Di tempo : dappg, pgne, mg, mone, ap
paltarti, itti pezza nnanzi, tetto, domanicetto, domà, la emù, pri-
sdimà, gli, maddemà, massera, jer a ddemh, jer a ssera, sera,
i terza, i nnotte, a n’or’c ti (v. Lessico di). Di modo : areto,
a kkap' areto, appujuni, pikuruni, stiissiluni, nzunu, Itisi, siisi.

231. Ka, kgmmeke, kgmmeke ke, ntreinenle.
232. Ahc! ehe! ble ! matittgi! matittgla ! uhne !
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LESSICO

abbakkju agnelletto.
abbastà bastare, cfr. ava-

stà.
abbeente bidente.
abbordellà abbuzzire.
abbotà avvoltare (abbotti lo

rami).
abbottarci», bocchino della

zampogna.
abbozzò., pres. abbozzo, tol

lerare (abbozzò la fame).
Abbrile Aprile.
abbruskà abbrustolire, cfr.

Nigra, Rom. XXXI, 512.
abbruskittu specie di palon-

tella, CMad. bruschétto.
abbìi giuoco che rassomi

glia al dirilg-, esclamazione
frequente nel giuoco stesso ;
abbimi stecche del giuoco.

abbura, pres. abbura, tra
boccare (della minestra o del-
l’acqua che bolle), CMad.
abburrà, veli, abbura gon
fiare (pel soverchio cibo), abr.
abburrà mangiar molto ; v.
$ 70.

abburzese abruzzese.
acitgne pirosi.
àcitu acido.
acitu aceto.
adda guarda (adda kgm e

bbella! adda mulinili).
a ddegttu (va1 ddegttu vat

tene via, a itu a ddegttu si 

dice dell’uccello, quando ha
lasciato il nido).

addimmannà domandare.
addg dove, addìi.
addarti odorare.
addgre odore.
addurmi addormentare.
addusimà fiutare, abr. use-

i inà.
ae avere.

, aemaria avemaria.
ajfaitasse affacciarsi.
affilai» figlioccio ; affilata.
Affile Affile, Effide.
àffitu alito del serpente (te

: fetta j‘àffitu), veli, affido in-
1 cantesimo.

affrankàrese impadronirsi
(si li affranka i kwatrini).

aggibbà attrippare, cfr.
gibbu.

aggjatijàrese mortificarsi,
abbattersi, abr. agghiajarse.

I aggriti gridare.
aggwalà abbaiare.
aggwilu la prima erba che

ricresce dopo il taglio, cfr.
araggwilà, e *acucillo
(Arch. X, 76).

ahe, interiezione afferma
tiva, cfr. ehe.

ainasse affrettarsi, veli, ai-
nasse, abr. ainarze.

; àinu agnello castrato.
I ajukku allocco.
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akkalekà calcare.
akkantonasse scansarsi.
akkappasse coprirsi il capo.
akkare ke nessun altro che,

akkari', cfr. karc ke, kart.
akkasigne occasione, cagio

ne {me sta ddà kkasigtic mi
provoca).

akkjarà chiarire {akkjarà tu
vinti).

akkgle colpire.
akkoppjaturu panno per in

fasciare i bambini.
akkorà uccidere.
akkortà raccorciare.
akkortatgra scorciatoja.
akkotà affilare.
akkrokkà appiccare, cfr.

arakkrokkà.
akkrgkku accrocco, cfr. rin-

krikku.
akkunù condire.
akkttpà approfondare {kesta

buga l’akkupó).
akkwaru abbeveratoia sca

vata nella roccia ; venta ak-
kwaru.

aku ago.
akulgju succhiello.
Akustu Augusto.

; alà sbadigliare.
alanti ragno.
alargju orzaiuolo.
ùlema anima.
alimale animale.
àlimu animo.
alina gallina.
alihu arcolaio.
àlitra anitra.
attaccatura lungo nastro

che serve a stringer il busto
delle donne.

attakà allagare.
allentò,, pres. attento, me

nare battere.

attestezze sveltezza.
aluccu albuccio, cfr. or

bacca.
aiutila, illuminare.
aluttì inghiottire.
ammakà bacare; v. 184,

190.
ammannella fare i covoni.
animarti gambero.
ammatte imbattere {^n*  am

mattì a ppenzà mi viene in
mente).

ammelà belare. -
ammottà menare battere.
ammottaturu imbuto ; am

mollila piccolo imbuto ; v.
ii 184, 190.

ammustà spargere di mo
sto.

aitarkonà ubbicare, cfr. ar-
kgne.

aìielia gengiva, CMad.
agniria, abr. gneline.

anela anello.
anela agnello.
anfa (n'anfa e kalla corren

te di aria afosa).
angina uncino ; anginilu.
Aniele Aniene.
ànisu anice.
ankrese inglese, forestiere.
annà andare.
annakkwà inaffiare.
annarelu reggibambino.
annaskgnnc nascondere.
annicca miccia.
annossà, pres. annosso, av

volgere, {annossà la lana, per
mandarla dal cardatore).

annukkà ammazza, reat. at
taccare.

anntiwu nodo, annuii.
antonà, raccogliere il fieno

colla forcina.
antgne cumulo di fieno 
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lungo e sottile, raccolto colla
forcina.

Antrea Andrea.
Antrìna, Andreina.
aniuinà indovinare.
alluminerà aggomitolare,

veli, nominerà, abr. ajum-
marà\ v. g 202.

aokkjà guardare.
appara chiudere, barricare

{stapparatuju wau}, cfr. arap
para.

appasematu asmatico, deli
cato, cfr. pàsema.

appennuju ramo di vite con
rispettivi grappoli.

appegnc pedone.
appetta {appetto kist‘ àrberu

mi arrampico ecc., s’appettò
mi tìbbitu addossare un de
bito).

appiccò appiccare {appiccò
jti fgku).

appikkà appicciare.
appilò oppilare.
appirujà dipanare.
appizzutà aguzzare.
appojà appoggiare.
appokaru fra poco.
appontellà puntellare.
apprettasse, pres. appretto,

spingersi sbrigarsi, veli. abr.
apprettò', cfr. arapprettase.

apprettasse, pres. apprqno,
scostarsi, veli, apperonasse
appoggiarsi a muri, pietre e
sim.

appujuni tastoni.
ara aja.
Ara e multa, n. di con

trada.
arabbelà ricoprire (il seme

gettato, il fuoco, ecc.) ; v.
g 162.

arabbokkà chiudere.

araggreppjà cicatrizzare.
araggwilà rispuntare, cfr.

aggwilu.
arakkrokkò, v. akkrokkò

{arakkrokkò ju relgju, cari
carlo).

arallonkà rallungare.
arammattuccà gualcire,

CMad. ammattuccià.
aramurìrese spegnersi {ju

foku s’aramore}.
arankà straccare, veli.

arankà.
arantolà stringere una le

gatura per mezzo di un ca
vicchio, legare.

arapparò, v. apparò.
arapprettò, v. apprettò.
arappusà riposare.
arassukkò, v. assukkò.
arattùrniu vortice di vento.
arata aratro.
arba alba {a ppunt e arba

allo spuntar dell’alba).
Arbanu Albano.
arbeggà albeggiare.
àrberu albero.
arbuccu v. aluccu.
arcala specie di misura, in

senso più preciso quel kut-
turu di mosto che il conta
dino porta al socio prima di
spartire il guadagno sul vino
(orciuolo).

ardente ordigno.
ardika ortica.
arebbatte ribadire, conve

nire [nun t’arebbatte non ti
sta bene).

areekkuju eccolo.
areelluju, v. areekkuju.
areessuju, v. areekkuju.
arekkjà ascoltare.
aremmonnà mondare.
areto indietro, dietro.
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arevolà, v. revotà.
arganelli plur., fisarmo

nica.
aria arrivare.
arile ghiro.
arila, grillo.
arila acino dell’ uva (ghe

riglio), cfr. wàcinu.
aringì incidere.
arka specie di madia.
arkarti fabbricante di arche.
arkgne bica.
arkoweriu arcobaleno.
arobbà) pres. argbbo, ru

bare.
arobbantenlu furto.
arokkasse stare in ozio.
artista artigiano.
ara altro.
arzà alzare.
hspitu aspide.
aspgne, v. espa.
assentà scemare, spogliare

(il grano della parte rigoglio
sa), abr. assenta.

asscttà sedere.
assinnu senno {nu mnie fa

ssinnu non mi ubbidisce).
assoràrese ammogliarsi.
assukkà asciugare, v. aras-

stikkà.
àstija asola, occhiello.
alale altare.
attarigne gatto selvatico.
aunu {ci vai’aulite ci tor

no volentieri).
attrià grugnire.
Àusta Àgosta.
Ausiti Agosto.
Autgre, n. di una vetta dei

monti Simbruini (= avvoltoio,
cfr. 126, 203).

àula alto, v. nauta.
avantaggàrese crescere di

età.

avaria guardare.
avaslà bastare, v. abballa.
azzanna intaccare.
azzopennujti decaduto, fal

lito {i azzopennuju essere fal
lito).

babbalottu imbecille, vilup
po di ragnateii e di polvere.

bacile catinella, CMad. va
rile.

bakarozzu bacherozzo.
bakkalgne bagaglione, ciar

lone, cfr. veli, bakkalà.
balia bai ivo.
ballarella il frutto del sam

buco.
baiar da balordo.
bantntage bambagia, luci

gnolo.
bankitlu panchetto con

quattro piedi, bankozza, con
tre piedi.

banku panca {sbassai a bban-
ku terreno scassato alla pro
fondità di cinque panni).

bannella fiocco di neve.
bannu bando.
barba mento.
barbabane soprannome di

antichi squadriglieri ponti
fici.

barbazzu tasso barbasso.
bardasti ragazzo.
barrita berretta.
basa baciare.
bassi testicoli.
beje bere.
belanga bilancia.
Bellardina Bernardina.
bela bello.
bemmolenza benevolenza.
benittti benedetto.
Bennardu Bernardo.
benzina automobile.
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bearli abbeverare.
bettoleka, v. bottonika.
bìkkinu becchino.
bìsekolu lisciapiante, abr.

besècule.
bìunzu bigoncio.
bjankaria biancheria.
bjantera bandiera.
Bjàsiu Biagio.
bjata biada.
bjela bietola.
ble, interiezione che espri

me la ripugnanza, cfr. abr.
blécchcsc.

boaru bovaro, v. buaru.
bokku bajocco.
bolletta bulletta.
bollitila bomba.
bottonika bettonica, v. bet-

tolcka.
braà incalzare con grida,

v. braì.
braccgju ramo.
braì incalzare con grida,

v. braà.
brati bravo.
brekkokola albicocca, veli.

brekgku, aquil. precoca.
brikatteru brigadiere, bri-

katieru.
brita il gioco delle pia

strelle.
brga acqua in cui è stata

cotta la pasta, acqua sporca
di cucina, broda.

brgwu brodo.
brukkuitti broccoletti.
buaru, v. boaru.
bìibbuja bubbola, bàbbija\

v. bàrbara.
bàbbuju bubboletto.
bugie buco ; buca buco gran

de; buretta.
budella tubo di gomma del-

l’innaffiatoio, budelli.

buetta l’involucro di un
pacco di sigari.

bui, esclamazione nel giuo
co di abbù.

bukkinu bocchino.
bàrbara, v. bùbbuja.
burza tasca di pelle, o del

vestito stesso ; burzetta tasca
del panciotto.

bussii bossolo.
busso là estrarre a sorte.
buttila bottiglia.

càfrcku bagnato, v. § 198.
cafrusu moccioso, cfr. veli.

cafra.
catninaruka lumaca, abr.

ciaminajiche ; cainthariikilii ;
v. Arch. XV, 499.

cominella ciambella ; cam-
niellittii, cammillittu.

commetta, bastone col ma
nico curvo ; cammettgne lu
macone.

canfrellgttu poveraccio,
reat. cianfrone.

canga sansa, veli, canea.
cangekà ciancicare.
cantrgne, v. controne.
caramatore ciurmatore.
catta ciabatta.
cavarti giovane caprone,

abr. ciavarre.
cekala cicala.
cekuji foruncoli, veli, ceko-

U110, abr. cèdile.
cellararu cellerario.
celti pene; cellittu uccello,

v. cillitlu.
cena cigna.
cennere cenere.
cenlorampe centogambe.
centrgne, v. contrgne.
ceppgne, v. cippu.
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cerasti, ciliegio, cerasa cilie
gia.

cerca quercia; cercala.
cercenatn disgraziato, veli.

éorcenato.
ceretti cervello {sta ’n ge-

relu star in gamba).
cerina cestino da portare

al collo, v. Urtila \ veli, ce
rina ; * c i r r i n e u -.

cerigite grosso serpente,
abr. cervóne.

cernituru specie di caval
letto, lungo quanto 1’ arka,
che serve di appoggio al so
laceli, v. cirnittiru.

certi cerro.
cervargju specie di pianta.
cerviu cervo.
cesanese qualità d’uva.
cesena, v. secena.
cespa grappolo.
cetto di buon’ora.
ceti cielo {me sse vota ceu

ho il capogiro).
ciccarelu parte giovane del

cavolo, abr. ciciarillc.
cicciuto oggetto legato al-

l’estremità di un filo, pietra
che mediante una corda reg
ge le kruci del telaio ; v. g
13-

ciccitabbju vitalba, CMad.
ciccivitabbiu ; v. witabbju.

cillittu, v. celti.
cima cresta del gallo.
citiate cinghiale.
cinte pi., cinturino del pan

ciotto.
cintrìmitii centimetro.
cippn ceppo, la parte della

zampogna ove s’infiggono le
canne ; cippgne, v. ceppane ;
cippiinittu.

ciriiia, v. cerina.

ciriola specie di anguil-
letta.

cirkju cerchio.
cirniturn, v. cernituru.
coggne uomo vestito mise-

! ramente, vezzeggiativo par-
I landò ai bambini.

cofetuja civetta, natura della
donna, veli, cofetola.

contratte grossa pietra, tal-
| volta messa nel basto per

bilanciare il peso (ciondolone)
abr. cendrone, v. cantrgne,
centrgne.

cuitella Civitella.
cuitta civetta, veli, covitta.
curiata spettinata, cfr. veli.

curii.

dappg dopo, v. pg.
deci dieci, v. dieci.
deciseti tu mille.
defentte difendere.
deltilu diluvio, v. diluiti.
detnà domani {maddemà sta

mani, jer a ddetnà ieri mat
tina), v. emù.

detnenzia timore.
depene dipingere, depine, de-

pitiì.
deprefuntu de profundis.
dereto dietro {pe deret'ala

roppa).
desfà disfare.
deskgre discorrere.
deskgrzu discorso, v. di-

skurzu.
deskràzia disgrazia, deskrà-

sia.
desponzoriti responsorio.
destante distante.
dctalinu fulminante, v. di

tali mi.
doverti divertire.
dì giorno {a ri or’e ù a 
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un’ora di giorno, cioè un’ora
prima del tramonto), v. ì.

diàuju diavolo.
dìbbitu debito.
dice dire, v. ige.
Digemmeru Dicembre.
diginoe diciannove.
digiseite diciassette.
dieci, v. degi.
diliggerì digerire.
diluito, v. delulu.
dirilg giuoco della lippa,

anche uno dei bastoncelli pic
coli con cui si gioca ; dirilgne.

diskurzu, v. deskorzu.
dìspiru disparo, dìspitu.
dìsputa lite.
ditalinu, v. detalinu.
dga due, dgwa.
dga doga.
dgge dolce.
doinà domani, v. dumà,

demà.
domanicetto domattina pre

sto, di buon’ora.
dgnka dovunque, dunque.
dgppu dopo.
drittu furbo.
diligi dodici.
duizigne devozione.
dumà domare.
dumà, v. domà.
dumà dormire.
durisinà, pres. durìsina,

piovere forte e tonare, v.
abr. temicene.

dutta, esclamazione nel
gioco della mora, spiegando
tutte le dita.

egina diecina {trenta e cine
un quintale), v. igina.

ehe, v. ohe.
ekki qui, v. essi.
ekkuju eccolo.

elio ecco {elio sa kom’ el).
elluju, v. ekkuju.
emà, v. demà {la emà l’in

domani).
enege indice, veli, enneco.
annera nuora, cfr. nqro,

jenneru.
ente dente, v. wente.
enzana erba medicinale, n.

di contrada, v. jenzana.
eo io, eo.
erme verme, v. werme.
espa vespa ; espone, v. aspg-

na.
essi, v. ekki.
esstijii, v. ekkuju.

faga falce, v. farga.
fagà falciare, v. fargà.
fàgele facile.
failla favilla.
faja fava.
fàkuja germoglio.
fallg pane di granturco della

solita forma rotonda, vq\\. fel
lone.

faltikku pezzetto di cacio
fresco.

famaccti stomaco, abr. fa
ntocce.

familti figliolo.
fanello flanella.
jagne falò, veli, favore.
farga, v. faga.
fargà, v. fagà.
farkju cicerchie; farkjone.
farku falco.
fama farnia.
farti farro {ranti farti).
farzti falso.
fataturu pezza per infasciar

bambini, più piccola de\V ak-
koppjaturu.

fasgju fagiuolo.
fattokkjaru fattucchiero. 
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fattura stregoneria.
fau faggio ; faittu.
fazzulittu fazzoletto, cfr.

niuccinu.
fege feccia.
fele fiele.
fella ferita ; fittala?
Felicitino Filettino, v. Fili

li ttinu.
femmena femmina {la fem

mena ehi sopranu uno dei re
gistri della zampogna).

fenile fienile, v. fonile.
fenu fieno.
fcraru fabbro, maniscalco.
feruta inferriata.
fernì finire.
fergila {Mora fergila n. di

contrada.
ferii ferro (z feri eia kaz-

zetta, lo ferii filata) ; feritili.
feta fede, anello matrimo

niale.
fetta ferita (in senso di

scherzo).
feuca qualità più liscia del

felce, v. fiugu.
ficuju, v. fiucu.
fikkafroge ficcanaso.
fikurilu, dim. di fiku.
filaiia pertica di castagno,

abr. felagne.
finent' a fino a.
fonile, v. fenile.
finukkju finocchio.
finzigne funzione.
fiskjgzzu certo genere di

pasta asciutta.
fistimi locale per il festino.
fitticela fettuccia.
fin filo {fu fi eia skina la

spina dorsale, batte fu fin te
legrafare).

fiunnente ordito più rado
nel telaio, filondente.

Fiurintu, n. di contrada.
filigli felce, v. figtiju, feuga.
Fiugarii, n. di contrada.
fjakkà dar adosso.
fjakkì fiaccare.
fjakkarelu, dim. di fjakku.
fjaska recipiente dell’annaf

fiatoio.
fjerdu feltro.
fjeria fiera.
fjgkku pallottola della co

perta scacciamosche.
fjohà scagliare.
fjgna fionda.
fjumara alluvione.
fgntu, v. funnu.
fiore fuori.
fgrema gorello.
fornatiteli farnetico.
fossa buco per seminarvi

patate ecc.
foteretta federa.
fràbbika fabbrica.
frabbikà fabbricare.
frabbotiku flebotomo.
frabbuttu ragazzino, ragaz

zaccio.
fràgitu fradicio, guasto, frà-

giku.
fragetà bagnare.
frafalla farfalla.
Frangesku F rancesco, Fran-

gisku.
frappala fandonia, v. g 202 ;

frapporne burlone.
frate fratello, fratelli', fra

ticelli frate novizio, spettro.
fratticcu, dim. di fratta

{muro fratticcu, reticolato di
canna intonacato di calce).

franta favola.
Fraulina, n. proprio.
frivola fragola.
Frebbaru Febbraio.
frebbe febbre, freje.
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frellaccanu fico primaticcio
abr. fdiacciane.

frelleccekà tremolare,
CMad. sfrelle kit, voW. freccekà
campob. frellekà.

frenacca corbelleria ; fre
nane minchione.

friddu freddo.
frie friggere.
frinkellu fringuello, frin-

ketu.
frisku fresco.
frìtta fegato e polmoni di

animali.
froge plur., narici ; frosetta

cerchio di ferro alle narici del
bove, o del bufalo ; v. Nigra,
in Arch. XV, 129.

fronne sfondatura degli al
beri, v. fninne.

frqsa foglia secca, canistr.
frusia, abr. fròsce.

frosella panierina di vimini
per la ricotta; fiscella?

fruirne, v. fronne.
fua fuga.
filetta foglietta (misura di

vino, quasi mezzo litro).
fulitti spiriti della tempe

sta, folletti.
Fullittinu, v. Felle ttinu.
fittola specie d’erba.
fiìiarii venditore di fun

ghi.
fini fune.
funkii fungo, v. finii.
fiumi fondo, v. fgntii.
fiìlii, v. funku.
flirtino, forca ; fircinella,

forcina ; firtingttu sostegno
della vite alla pergola.

fureniika formica; furenii-
kone.

furideru forestiere.
fìirkiijii distanza massima 

fra il pollice e l’indice, veli.
fòrkalo.

firniikaru formicolaio, for
micolio.

finumante fulminante, cfr.
detalimi.

firmimi fulmine.
firmi forno.
fisa fuso, fusti {ju fus’e

inanima lo stinco).
fittikkjgne aquato.
filili folto.

gàkaniu Giacomo.
genito genio.
genzii incenso.
geuzii gelso.
gibbu cibo.
girelli fuoco d’artificio.
gokatura nocca.
ggku gioco.
gotti loglio; cfr. Pieri, in

S. Rom. I, 42.
gorgelleu cicalio (gorgo

glio), v. gurgilleu.
ggwene giovane.
guaimi Giovanni.
gìieddi giovedì, giteti.
gurgilleiiy v. gorgelleu.
gurlanta ghirlanda.

2, v. dì, (i nnqtte questa
notte, ì terza ieri l’altro).

ì andare.
ia uliva.
ige, v. diete.
igina, v. egina.
Ifesa, n. di contrada.
imara terreno piano limi

trofo del fiume.
inietta brancata con ambo

le mani.
ina vigna.
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ineitra ginestra.
iska esca, v. liska.
issa esso.

jai chiave.
jaccu giaccio.
jajaru magnano.
jàkkjera chiacchiera.
jamà chiamare.
janna ghianda.
jappa natica.
jaru chiaro.
jastemà bestemmiare.
jaste ma bestemmia.
jàvika cloaca, fogna, chia

vica.
jemmete limite.
jempì empire.
jenku giovenco ; jenkgzzu,

v. wenkgzzu.
Jennaru Gennaio.
Jenne Jenne.
jenneru genero, cfr. an

nera.
jenzana, v. enzana.
jettà gettare.
jìuju stoppa, v. wìuju.
jgrnu giorno, v. jurnu.
jovetà vuotare.
jgwitu vuoto, CMad. vóitu

vuitu, canistr. ùvito.
jgwic chiodo ; jowetta ; v.

kjuwittu.
juna luna.
junariu lunario, v. una-

riu.
junkata giuncata.
junku giunco.
jùnneddi lunedi, jùnneti.
jupiììa lupa, cfr. Igpa.
jupu lupo.
jurnu, v. jgrnu.
jute chiudere.
jutili ghiotto.

ka, conj. che.
kabbjgne allegrone ; cfr. §

145.
kaccaleperi plur., specie di

insalata di campagna.
kaccgne cucciotto, veli, kac

cgne, abr. cacciùne.
kaccu gozzo.
kaccunala ragazzaglia, cfr.

kaccgne.
kaginaru misto di pozzola

na, calce e acqua; v. g 126.
kae qualche, v. kuuarke.
kae cavare.
kaekunu qualcuno.
kaikkja braccetto per fer

mare la ruota del subbio (te
la kaikkja cammina a erco
lino, cfr. abr. fa cavicchie}.

kaina minuzzolo di brace,
veli, kalina.

kakamani masc., ciclamino.
kakapissu frutto della rosa

spina.
kakapgntu vagabondo.
kakarillusu pauroso.
kakaturu cesso.
kakkju tralcio, ramoscello,

cfr. abr. cacchià ; v. Nigra, in
Arch. XV, 497.

kàlace calice, v. kàlcce.
kalamite parafulmine.
kàlatru avena selvatica ?

abr. cdlitri.
kàlece, v. kàlace.
kalekanu calcagno.
kalla grossa padella perfo

rata.
kallara caldaia.
kallu caldo, v. kardu.
kdloffa propaggine di vite.
kalu calvo (Mgnte kalii).
kama loppa.
Ramar de plur., n. di con

trada.
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kamisa camicia ; kamisola
giacchetta.

kamma gamba, v. kampa.
kammale gambale.

kàmmcra camera.
Kàmmore plur., n. di con

trada.
kampa, v. kamma.
Rampagli plur., n. di con

trada.
kampanglu campanula.
kampanella cerchietto di

ferro attaccato al basto.
kampangne altalena.
kampekgtta sonnellino.
kampglla ramoscello con

frutta.
kanà cambiare.
banale coppo ; kanalittu

strumento del calzolaio.
kanassa ganascia.
kanc cane e cagna.
kangelu cancello.
kanibbardgse garibaldino,

kanibbardinu.
kanistru grande canestro.
kànkaru cancro.
kanna gola, kannargzzu.
kànnapu canapo.
kanngla candela.
kannellgru, candeliere, fi

danzato disturbatore.
kannelu cannello.
kannella plur., specie di

guanto composto di canne
spaccate, per proteggere la
mano del mietitore.

kànnowa canapa.
kànnuja zipolo, prolunga

mento ù&W abbottarelu, nasco
sto nell’otre della zampogna.

kànnuju pannocchia del
granturco.

kapà scegliere e appropriar
si (kàpate nnanzi fa presto 

per arrivare), abr. akkapà pas
sare oltre.

kapg trovar posto (ce mie
kap'assai, tu pi kapi).

kapezza cavezza.
kapili capelli.
kapitilu filo per cucire (di

canapa).
kàpitu germoglio della vite,

veli, kàpito.
kapqcca testa.
kapqccu capo amministra

tore.
kappglu cappello ; kappil-

littu.
kapufgku capifuoco ; v.

Arch. XV, 391.
kapunera capinera.
kaputummella capitombolo.
karà levare la scorza, v.

skarà, reat. sgarà, abr.
ngarrà.

karaccu gora che si produce
in un campo, CMad. caraccia.

karastiusu costoso.
karaturu coltello dentato,

adatto a scorzare, cfr. karà.
kardella cardo.
kardglu. cardello ; kardel-

linu, lo stesso che kardelu,
anche pietra di piccola di
mensione per murare, v. kar-
dilinu.

kardenalc cardinale.
kardilinu, v. sotto kardelu.
kardu, v. kallu.
karekà caricare.
kareke il gioco di ‘ arma e

santo ’.
kare ke, kare, kari, nessun

altro che (nisunu kare ke nu,
ci vintimi kare nu, kare kesto,
ci sta kkari tu, kari Pittaceli,
kari ki tu'), v. akkare ke, ak-
kari.



IL VERNACOLO DI SUBIACO 277

karge, v. kàuge.
karigne {ini karignc e fgkti

un pezzetto di carbone ac
ceso).

Karitonia (Santa), n. di an
tico monastero e di contrada
(Chelidonia); v. § 202.

karkolà calcolare.
karkgne uomo pigro, kar-

kgstr, cfr. § 150.
karnerti borsa di cotone

del pastore, dell’operaio (car
niera).

karofaju garofano.
karosà, pres. kargso, tosare,

abr. kartisti,-, v. kasorti.
kartatucca cartuccia.
kartera cartiera.
Karulina Carolina.
kartisti, testa karosata ; v.

D’Ovidio, in Arch. IV, 404,
e Merlo, in Zeitsch. XXX, 20.

karza calza.
karzatura imbottitura del

basto.
kasata famiglia, membro di

famiglia.
kasetta calza lunga, v.

kazzetta.
kasettgne specie di ghetta.
kasorà, v. karosà.
kassu cerchietto di legno

al collo della guidaiuola.
kasti cacio.
kastmi pantaloni.
katalettu bara.
katella frutto della lappola,

abr. cattile.
katubba gran cassa ; cfr.

Belli, Sonetti, III, 23.
kattiu cattivo.
kaiicà dar calci.
katigìnarii calcitroso.
kàuga calce, v. karge.
kàtiji cavoli.

Kavalleru, n. di contrada.
kavalti cavallo, misura di

quattro barili.
kazzetta, v. kasetta,
kàzzola gazza.
kenka, v. kinka.
kilti quello.
kinka chiunque, qualunque ;

kenka qualunque, qualunque
cosa.

kinu kilo.
kìrika chierica, testa calva.
kisiola chiesuola.
kissti questo.
kjesia chiesa.
kjuwittu, v. jgwu.
kg con.
koà covare.
koà legare in fila le bestie

da soma.
kga coda.
koanzìnzcra codinzinzola,

CMad. kovanzinzola, canistr.
kgazìnzera.

kobbti gobbo.
kocca buccia, testa.
koefjammetta specie di uc

cello ; koefj’ammgne.
koernu governo, v. ko-

wernu.
koetta {gornata koetta la

voro prolungato oltre le ore
fisse).

kofa tana, caverna.
kofana vaso di ferro, qua

drato, per contener la calce.
kokgzza cocuzza, testa; ko-

knzzola.
kgku cuoco.
kokumentti documento.
kolata ranno.
kolaturu colabrodo.
kolekàrcse coricarsi.
kolcntàrese, pres. kolento,

bagnarsi.
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Kollefurnu, n. di contrada.
tolleru colera.
kqllora collera.
kglu collo.
tommannà comandare.
tommatte combattere.
tornine come, v. tornine.
kgmnie ke siccome, kgmme-

ke ke.
tommentu convento.
tommenzà cominciare.
toinpanalu companatico.
tompostgrc (i tompusturi

sono i licci del telaio).
kqneka colica, indigestione,

v. kqnika.
tonetta altare sulla strada,

veli. cona.
tonfrgmme conforme, v.

tonfrgmme.
tonfgnne confondere, v.

kunfgnne.
kgnga cerchio di cuojo per

attaccare il giogo.
kongatgra strumento di le

gno della tessitrice (tempiale).
tonica, v. kqneka.
kgnkola specie di mollusco,

abr. còligliele, nap. vongola.
kongnese, pres. kongiio,

stringersi (p. es. un dito).
tontrata contrada.
kogne posolino.
kqppa misura uguale a quat

tro quartucci; le koppe teli
gkki le palpebre.

kgppu lamina di zinco, con
manico, per coprire la pizza
sotto la brace ; 1 kgppi, n. di
contrada.

korala plur., le due collane di
corallo : ju rosariu e ju wizzu.

korante cuojo.
torata plur., intestini, ani

mo perverso.

kgre correre.
koregge governare.
borente trave in cima al

tetto della capanna.
kgrevu, v. kgru.
kornetta plur., i fili a spi

rale, che spuntano sui rami
della vite.

koroala plur., bargiglio,
*corrugalia?

korglla cercine.
torgna rosario.
korpettu panciotto, vita, v.

kurpittii.
kortelu coltello.
kgru corvo, v. kgrevu.
kgru cuojo.
kgrza corsa.
korze busto delle donne.
korzgre cursore, v. kurzgre.
kqssa coscia.
kostotia custodia.
kgta cote.
kqte godere.
kottg cotone.
kottgra paiuolo, v. kuttu-

nr, ko Morella, kotturella.
kowella pianta acquatica.
kowernu, v. koernu.
kqzza tigna, abr. còzze, v.

Morosi in Arch. XII, 90.
kozzardu falco ; kozzardelti.
Krabbiele Gabriele.
bramii grammo.
krannezze, v. rannezze.
kràntina, v. remino..
krantokkjale canocchiale.
kràntole plur., malattia del

le glandolo.
krapa capra ; brapittu.
kraparu caprajo.
Krapàneka Krapànito Ca-

pranica.
kràppole intaccature attor

no al cippu della zampogna, 
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per assicurar la fune con cui
s’attacca l’otre.

kràsia grazia.
kràsie grazie.
Kraspergile Gasparone.
krastatu castrone.
kràstika specie di uccel

letto.
kreje grave.
kreje credere.
kremenzgre agrimensore.
kresenta cresima.
kresemà cresimare.
krianza creanza.
kriatura creatura.
krillittu grilletto.
krispina specie di verdura ;

kriipingne.
kristianu, uomo in genere.
krivelu staccio di ferro, a

uso del grano.
krivella trivella.
krgee bacchetta per mante

nere la spartizione dell’ordito
nel telaio ; anche sinonimo a
due lustri, (in'akkolto alle otto
krttgi, agli ottant’anni).

krokka legame in forma di
cerchio, spesso fatto di giun
chi (serve nell’apparecchio
per spremere il vino).

krokkja insetto che vive
della radice del granturco,
reat. crucchjulone.

krgkku arpione.
krgku erba dannosa al

grano.
krose masc., uncinetto, la

voro all’uncinetto.
kruakkju crudo v. kruu.
Krulinta Clorinda.
krumpày pres. krgmpo, com

prare.
kruììale corniolo ; krttna-

littu magro.

kruu crudo, kruwu.
kuccutu cocciuto.
kugginu cugino.
kuju culo.
kùkamu cuccuma, v. kù-

kuma.
kukkjara cucchiaio grande

a uso della polenta.
kukkjgne grosso tappo, foro

della vasca murata.
kukkuju cuculo.
kukkuccgne vecchio deca

duto, cfr. reat. coccione, chi
ha la testa dura.

kùkuma^ v. kùkamu ; kuku-
inittu.

kukùmmaru cocomero.
kukuzzujà muovere la testa,

non sapendo che decisione
prendere, cfr. kokgzza.

ktimme, v. kgmme.
kummertì convertire, kum-

mirtì.
kummingne comunione.
kumpità compitare.
kungertu concerto.
kungizigne concezione.
kunfinu confine.
kuufju gonfio.
kunfgnne, v. konfgnne.
kunfrgmme, v. konfrgm-

ine.
kunitella manata, congiu-.
kùnnuja culla.
kunnuttu condotto.
kuntu conto.
kunzerva conserva.
kupella recipiente di legno

(misura tre kutturi), veli, ca
pello kupiello ; kupelletta^ ku-
pellittu kupillittu.

kuperkjuzzu, dim. di ko-
perkju.

kuperta coperta.
kurduizigne coltivazione.
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kuria peto; v. Skuria.
ktirigju laccetto.
kurnittu cornetto di madre-

perla contro la jettatura.
burnitili cornuto.
turpi colpire, cfr. akkgle.
kurpitlu, v. korpettu.
kurtu corto.
kurzgre, v. korzgre.
kurzti corso.
kusl così, v. Insi, siisi.
kusl cucire.
kusìnittu guancialino da toi

lette; kusinilu.
kustà, pres. busta, costare.
kutturu paiuolo di rame

(contiene io litri), veli, koiiuru.
kuzziiittu papalina, v. ko-

kgzza.
kwakktuarutii corpulento e

basso.
kivalit caglio; callo, escre

scenza o indurimento della
pelle.

kwannu quando, kivannu ke.
kivardaviakkja Pantalone di

pelle di capra.
kwarbe, v. kae.
kwarmente qualmente.
kwatampjà guadagnare,

kwataùà.
kwatrinu centesimo.
kwattordaci quattordici,

kwattordeci.
kwerera querela.
kivemice vernice.
kwetu quieto.
kvinatu cognato.
kwìmci quindici.
kwita vite, cfr. vita, v. g 191.
kurìtara chitarra.
kunttu senza soldi.

làbberu labbro.
làbbise lapis.

làfanu rafano.
laku lago {la juna fa ju la-

kit, quando ha il cerchio).
lainpazzu specie di verdura,

(lapazio), abr. lainbazze.
lampiiinu piccolo lume a

pendolo, lampadine.
laorà lavorare.
lagra fem., strumento della

tessitrice (navetta).
lappa specie di katella pic

cola, abr. lappa ; lappona
donna petulante.

lassà lasciare.
làstiku elastico.
lastra olivastro.
latra ladro.
laurazigne impresa, costru

zione.
Laurera plur., n. di con

trada.
lavatimi cristeo (lavativo).
làzzuja pruno selvatico,

veli, jàzzola.
leà levare.
leame legame.
lekà legare.
lekata uomo ammazzato e

sotterrato, secondo la super
stizione, coi quattrini.

lekazigne dominio esercita
to dal diavolo sul danaro na
scosto in terra appresso al-
l’ammazzato.

lekkafai masc., schiaffo.
lemosena elemosina.
lena legna.
tonfava lingua ; Icnkwetta

canaletto, per cui passa la
calza di un lume.

lenégju lenzuolo.
Icgsa specie di verdura, odo

rosa, ligsa.
lepere lepre ; Icperattu le

protto.
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leppo, filo di canapa, abr.
léppo.

letti levito.
libbertinu {cerasa libbertine}.
libbra libro.
liggeru leggiero.
liitu olivete.
limongello limone.
lina seme della cocuzza, !

della mela, ecc.
lingestra lucertola, canistr. ;

lingeria.
linterna lanterna, CMad. |

linderna.
1'ipera vipera.
liska, v. iska.
lizza specie di gioco, nel

genere di abbù, dirilg.
loka oca.
lokante locanda.
Iqkka chioccia, cfr. veli.

biocca.
loko colà {loko trenta, loko

ngima).
lokrà logorare.
loka luogo.
lonku lungo.
Igpa lupa, cfr. jupiiìa.
Igta forfora, abr. lòte, 1 u tu-.
lazza frutto della làzzuja,

abr. lòzze melma, lotiu-.
liice-etika. luce elettrica.
lupina, leccio, v. rupinu.
lìipitu lucido.
lùccika lucciola.
lama piccolo lume ad olio.
luminata luminaria {te facco

vote la luminata, ti do un
pugno negli occhi).

hisi così, v. kusì, siisi.

mapenà macinare, mulinare.
inapera maceria; mapergne.
maddemà stamani, veli.

maddimane.

maese maggese.
màggina imagine.
majura {Valle Majura, n. di

contrada) ; v, g 22.
makara magari.
makkarq esclamazione nel

gioco a dirilg.
makru magro.
maku mago.
male malo {ju fgss e male

tempo n. di contrada, le male
lenkwe, la male nfàinia ca
lunnia).

màlema malva, v. marba.
malipente maldicente., veli.

malicente.
maiià mangiare.
maìiagra mangiatoia.
màneka manica.
manera maniera.
manfrullinu ermafrodito.
mangili a {la mani mangino}.
mania maneggiare.
manie cala manciata.
manikutu canestro di vi

mini con manico ; manikutilu.
mankente parte bassa di un

terreno.
inanità mandare.
mano ella bastone col quale

si spreme la vinaccia.
manokkjara venditrice di fa-

scetti di legna.
molitene sostenere.
montile panno da portar in

testa.
incintola mandorla.
mantra mandra ; mantrile

ricettacolo della mantra.
manuale manovale.
Manuele Emanuele.
manukkju covone, fascio di

legna ; manukkjittu.
manzu mansueto.
marba, v. màlema.
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mariacca gioco di carte
(mariage).

mariolo, tasca interna, abr.
marióle.

marka ta ‘mpgllu marca da
bollo.

marmetta marmitta.
màrmoru marmo.
marmotta, spregiativo di

donna.
màrteddi martedì, màrteti.
martelli, martello ; martel-

likkja martinicca.
mani amaro.
marìibbuju marrobio.
masekà masticare, canistr.

ammasekà.
màskani maschera.
massa terreno sodo, sotto

quello coltivato.
maStaccu travicello.
matassarli specie di doppio

fercolo per dipanare il filato.
matittoimaledetto oggi, ma-

tittgla.
matoska (eufemismo per ma

donna, in senso di bestemmia).
matre madre.
matrea matrigna.
matrekana specie d’erba

(matricaria), abr. matrecale,
matreperna madreperla.
matrimonili patrimonio.
matta fascio.
Màujii Mauro.
mazza maglio.
mazzàmmene spurgo del-

1’ olio.
mozzarelle arnese per so

stenere il ferro, facendo la
calza.

mazze plur., intestini.
mazzu matassa, matassina.
mekkurdi mercoledì.
mele miele.

menatgra menatoio, mena-
tur u.

meneka saggina.
meneskarku veterinario.
Menikuccu, dim. di Dome

nico.
menoranza minoranza.
Mentckoste plur., Penteco

ste.
merenna merenda.
merku cicatrice {tirà a

mmerku, a bersaglio).
merglla midollo.
meni vecchio nome di sin

daco (maire).
meruja merlo, merujn.
mesti mezzo, cfr. canistr.

me so.
mete mietere {ju mese lo

mete luglio).
metenza raccolta del grano.
metiku medico.
metitgre mietitore.
molitura mietitura.
meu mio.
mensa milza, meuza, v.

mirza.
mikraiìa fame.
mine bisogna.
mìnnuju {Kampu minniiju,

n. di contrada).
mintucca menta.
mirza, v. mensa.
missu messo.
mistikà mescolare.
mità metà.
miti melo.
mmammgccu bamboccio,

fantoccio, spauracchio ; v. g
191.

mmastaru bastaio.
mmastu basto.
mmece invece.
mine lena avvelenare.
mmonnezze immondizia.
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minutino, involto; v. § no.
mg ora, vigne.
mgle plur., molle.
mommgria memoria.
monagu monaco.
vigile mungere.
moneka monaca, monika.
monkana (vakka monkana,

mucca).
vigilia primo latte ; cfr.

vigile.
montami mulino a olio.
mora masso.
Mora usta, n. di contrada.
morbu malattia del grano,

del granturco.
morekkja caverna ; morek-

kjola.
mortale mortaio, v. mur

iate.
mgrtu molto.
mgru (pane vigni, di se

gale).
mgrza pietra forata che

sporge dal muro della stalla
e alla quale si lega la be
stia.

mozzekà, pres. mgzzeka,
mordere, CMad. moccecà,
veli, mozzico.

mpainàrese farsi elegante,
cfr. painii.

mpalà spalare.
mpavtpina madonna in for

ma di bambina.
mpampimi bambino raffigu

rante Gesù Cristo.
mpamiata piatto di pane,

misto alla ricotta.
mpastorà legare i piedi

delle pecore, per la tosatura.
mpe ebbene, cfr. § 183.
mpelusisse diventar peloso,

sentir il freddo in modo che
si alzino -i peli o le penne

(come della gallina), v. mpi-
lusisse.

mpegàrese, pres. mpego, im
piastrarsi.

mpeskjà gelare, abr. ’mbe-
scajà invischiare ; cfr. peskju.

mpilusisse, v. mpelusisse.
vipjeku impiego.
mpgnese mettersi in capo.
mpostàrese, v. mpustàrese.
vtprelu ombrello.
mpresenzia presenza.
mpresa fretta, v. presa.
Mprestekata, n. di contrada.
mpriaku ubbriaco.
mprotenle imprudente,

mprutente.
mpullinu francobollo.
mpuntà, pres. mpgnto, fer

marsi.
mpustàrese fermarsi (se tte te

friddu sercitate, se tte ’mpu-
sti te muri), v. mpostàrese.

mpiittitu imbottito.
muccilusu moccioso.
viuccinu fazzoletto, cfr. faz-

zulittii.
muja mula.
mujatteru mulattiere.
muju mulo ; militili.
viukku faccia ; mukkittu.
mìikkuju moccolo.
mukkusuzzu viso sporco.
vuilika mollica.
minigli poco sollecito.
miinnu mondo (e muntili ke

kgre kusi).
muri morire.
murika mora.
vnirìnnuja specie di pianta

che cresce in terreno grasso.
muriate, v. mortale.
miirzellittu mostacciuolo

fatto di farina, miele, pepe e
arancio.
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mastra mostrare.
musiti mosto.
musit moscio; v. Pieri in

Arch. XV, 217.
musa viso.
muta vestito, mutata.
mutatine mutande.

nagititu inacidito, di gracile
complessione, dispettoso.

ilàkkuja cavicchio per legar
la soma al basto, CMad. gnac-
cola nacchera, abr. jaccule.

nasetto stanghetta.
tiaskgnne nascondere, v. an-

naskgniie.
natà nuotare.
natikkja specie di nottola

per chiudere finestre, porte,
CMad. nalicchia, veli, naticca.

Natgla Anatolia.
iiaujà miagolare, nap. gna-

volare.
nauta alto {so pparte nauta),

v. autu.
nazzekàrese dondolarsi,

veli, nazzikd, abr. annazzekà.
neara nevicata.
neje neve.
iìente niente.
nerbu membro del bove.
nespuja nespola.
tifanfarata rimprovero.
nfantàrese partorire.
nfetie fingere.
nfezzà, pres. nfezzo, met

tere il filo intorno al matas
sarti, CMad. ajfazzà.

nfgnncsa bagnarsi.
nfossà far buche in terra

(per mettere patate ecc.).
nfraskà mischiare.
nfrena arabbiare.
nfrocà fiutare il tabacco,

cfr. froge.

nf nasse fuggire.
ngafrulu fango, porcheria,

cfr. càfrcku ; ngafriiìgne spor
caccione.

ngaune dolere (incendere).
nganzerii turibolo.
ngerosarti mese di Giugno

(Maggu assukku e ngarasaru
nfussiì).

nini nero.
nisunu nessuno.
niu nido.
nkaccà attrippare.
nkamardgne bugiardone.
nkamusu insecchito, cfr. abr.

camuse.
nkarà trascinare.
nkasà incalzare, cacciar via.
nkau cavità nella terra.
nkoccà gelare.
nkollàrese mettersi in collo.
nkunia agonia.
nkustià angustiare.
nkùtina incudine.
nnanzi innanzi.
nnìuja indivia.
nnokka fiocco.
noe nove, v. nowe.
noelu novello, noalla lineila.
Noemmeru Novembre.
nokkja nocciuolo.
noranzìtane ignoranza.
noro nuora.
nowe, v. noe.
ngziu, v. gziu (stim a ng

ziu, v. g 191).
ntefìcele difficile.
niellino, tellina, ntillina.
ntìnese macchiarsi, ntinì-

rese.
ntìnkuju intingolo.
Ntoniti Antonio.
ntremcnte mentre, CMad.

ndriminti, veli, ntromento.
ntriku specie di nocciuola. 
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ni riussic vagabondo.
ntulì indolire.
tue noi.
nuàkkjaru nudo, cfr. nuwu.
Nugikkja, n. di contrada.
nìigilu, dim. di ugge, CMad.

nticiju gheriglio della noce.
lincile in nessun luogo, v.

Merlo in Zeitschr. XXX, 451.
nukka nuca.
nukka mucca.
nìitcle inutile.
nuwele nuvolo.
nuwu nudo, nini.
userà inserrare.
nzerinu nasello (parte della

serratura ove si caccia la
stanghetta), nzirinu.

nzertà innestare, v. Fle-
chia, in Arch. II, 354.

tizertatnra innestatura.
nzinkà insegnare.
nzinnokkjà inginocchiare,

v. nzonnokkjà.
nzinnukkjuni ginocchioni.
nziilu quantità trascurabile ;

nziilittu.
nzonnokkjà, v. nzinnokkjà.
nzulà, pres. listilo, sporcare.
nziinic insieme.

obbaku terreno in posizione
di tramontana, cfr. Flechia,
in Arch. II, 2, 4; obbagilir,
obbaginu.

gge voce.
Oggenia, v. Uggendo.
gkka bocca ; okkgne.
glepa femmina della volpe,

cfr. ùlipu.
gli oggi.
'gnunenu uomo.
gtnpra ombra.
gita plur., unghie.
gilè ogni, v. gnne.

óneunu ognuno.
gnga oncia.
gnna onda.
gnne, v. gilè.
oppgne corpetto di donna

(Voce antiquata, giubbone?).
orasigne orazione, v. ra-

I zigne.
grdene ordine.
grill orzo.
grimi olmo.
omelie ornello.
ortekkja fusaiuolo, veli.

vcrtecchie, reat. ertikkju, v.
urtekkja vcrtekkja.

ortojanu ortolano.
ositi ozio, v. gziu, ngziu.
ostaria osteria.
ola volta.
gte dote.
gtte botte.
otigne bottone.
Ottura, v. Utluru.
* giu (ota rokka, nome del

castello a Subiaco), v. aulii,
nautii.

gwu uovo.
gziu, v. gsiu.

pa pane.
page (appare frgnte a quat-

tr’ occhi).
pagokkgne bonaccione, bam

bino grasso, reat. pacioccone.
paese terreno.
pàggina pagina.
painu zerbinotto ; painittu.
paju palo.
palaceli pagliericcio.
palgimna colomba; paloni-

tnella piccione selvatico.
palgìie ungere, canistr. pu

ngile.
palgnta pane imbevuto del

grasso della salsiccia, veli. 
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pongala ; palontella pane con
dito con olio e aglio.

panekgttu pancotto.
pania pancia.
paongella pavoncella.
papàmparu papavero, veli.

puparo, papàmmaro.
Rapirti stoppino, CMad. Ra

pile, veli, papero.
papittu papetto (due pao

li).
pappakallu, v. peppakallu.
parata tenda.
paratura plur., visceri del

maiale, abr. parature.
pare padre.
parma palma di mano, ra

moscello di olivo.
Pannina n. proprio.
panna distanza massima fra

il pollice e il mignolo.
parnanzi grembiule che u-

sano i mietitori.
para pajo, pari.
pàsema ansima {lirà la pà-

sema ansimare).
Rasenzia pazienza, in senso

fig. scapolare.
passante bottone a roc

chetto.
pàssera passero.
passatella giuoco tra be

vitori ; v. Belli, Sonetti, I
102, VI 12.

passone tronco dell’olivo.
paste naia fango.
paslenacilti pastinaca silve

stre.
pastenaturu bastone forcuto

di ferro, adoperato per pian
tare la vite.

pastora fune con cui si le
gano le gambe delle pecore,
quando vanno tosate (pasto
ia), laccio intorno al piede 

della gallina per distinguerla
dalle altre.

patella padella.
palimi padrino.
patina madrina.
pàtriku pratico.
Razzila {katte pazzilu puz

zola, canistr. kanopazzilo,
gssu pazzilu osso sacro ; v.
Merlo, in Zeitschr. XXX, 20).

pe per, v. pi.
peakkja calcola del telaio.
peale calza per uomo

{mpeali scalzo), v. pelatimi.
Reco. pece.
Reggile, v. Resgne.
Reje piede {appeje fitta a piè

pari) ; peiccgju piedino ; peic-
cuillu.

peju peggio.
pekanola arboscello di car

pine, di faggio, che serve a
far il carbone, cfr. veli, Rcde-
kana.

pekgnc fusto, CMad. pede-
cone, abr. Redecone.

pelosetiu specie di stoffa.
pelasti, v. Rilusu.
pemtazza pelo delle palpe

bre, pennàzzuja.
Renitente specie di orec

chino.
peppakallu papagallo, v.

pappakallu.
Poppimi, v. Pippimi.
pertkuju, v. Rirìkuju.
pcrkuja pergola.
Rerlenkgne uomo alto, v.

prellonkgne.
perita chicco di collana {te

na perita e menu, ha un oc
chio macchiato).

perteka pertica.
Rertekara tavola che sta die

tro al ciocco del vomero, mu
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nita di stanga, e tirata da
quattro buoi.

perzeka pesca; perzeku.
perzgna persona.
perzu, v. verzu.
pesete solaio nella temici (di

vide la stalla al pian terreno
dal sovrastante fienile).

peskju gelo, cfr. mpeskjà.
peskju {Mora peskju n. di

contrada, canistr. peskjo sco
glio, abr. péschio serratura ;
v. Ascoli, in Arch. Ili, 459 e
461).

pesone pigione, v. peggne,
petali mi calza per uomo,

v. peate.
petata patata.
petrglu petrolio, pelroniu,

petroniku.
petteue pettine.
petturusu pettirosso, v. pit-

turiisii.
pezza calza di filo grosso

da portar insieme alle cioce,
cfr. skarfarottu.

pi, v. pe.
piccirilli piccoletto.
pika parola del gergo per

ubbriacatura.
pikuruni carponi.
pikku becco.
pìkkuju piccola trottola di

legno quadrato, CMad. pìk-
kuru.

pilusu peloso, v. pelasti.
piìia pino; v. Arch. XV,

505.
pìnmija, pinnujetta uncino

del fuso ; pinnujgne uncino
più grande del fuso.

pingttu pinocchio.
pinti pegno.
pimi pieno.
pippa pipa.

I Pippinu Beppino, v. Pop
pimi.

pirìkuju pericolo, v. perì-
kuju.

piritu perito.
pirnuccu picciuolo, gambo.
pirgzzu pene ; pirozza na

tura della donna.
pini pero.
pìruja gomitolo.
pisticcu quantità trascura

bile.
pistilli pestello.
pistolekkja pistola.
pistoiese pistoiese.
pisu peso.
pitàrdema, erba che si ado-

pra per condimento di con
fetti, pitàrdima.

pittili ella (mpittinella di fac
cia al sole).

Pittaceli Benedetto.
pittunisu, v. petturusu.
piu pelo.
piukkju pidocchio.
piukkjusu pidocchioso.
piunforte pianoforte.
pizza schiacciata di gran

turco.
pizzikaroju pizzicagnolo.
pizzittu pezzetto.
pizza angolo del fazzoletto.
pizzujana, v. puzziijana.
pizzutilu qualità di uva.
pjane piangere.
pjaneta destino {kilu tcnea

la pjaneta, tenea ta muri lusì).
pjatta tavola per la costru

zione dei tetti e posta di sotto
ai tegoli.

pjuì piovere, pjuwì.
pjuimmi piombino, cfr. vec-

cgne.
pò poi, pgne, v. dappo.

I poccu castrato, pgccu,
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pace pulce.
polcpa polpa.
pgllcre polvere, v. porbere.
polletra, fem. di pullitru.
pongekà pungere.
polita funicella del basto,

che serve per attaccare fa-
gottini.

pontrgna poltrona.
por acca poveraccio.
porazzu specie di erba di

montagna.
pgrbcre, v. pgllerc.
por cu porco.
por zìi, v. pusu.
possetenza possidenza.
posta sudiciume rimasto

nell’ interno della bottiglia.
pgstu trave nella vasca del

vino.
potrà sedimento dell’olio.
patrasso potassa.
prejfitu perfido.
preke perché.
prellonkgne {cerasa prellon

kgne), v. perlenkgne.
prcìnctà penetrare.
prentento dentro.
prena pregna.
presa fretta, v. mpresa.
presone prigione.
pricissigne processione.
primaviera primavera.
prisdimà dopodomani.
prisuttu prosciutto.
prilliti privato, veli, privilo.
processa, cipresso, v. pro

cessa.
projetti bastardo.
prona sponda.
prospera, fiammifero.
protgre pretore.
protura pretura.
prìibbiku pubblico.
processo, v. processa.

pruficu fico tardivo; ca
prifico-.

prunku pruno; prunkungi-
iiu.

prunka prugna.
prungjii ramoscello del pru

no.
pugikkju, dim. di pope.
pagina, pulcino ; puginilu.
piiilu brancata, CMad. p li

ti ju.
puina {Mora puina, n. di

contrada).
pulenna polenta.
pulisienti stuzzicadenti.
pulìsìtura raccolta di erba

infesta.
pullitru puledro, cfr. pól

le tra.
pulii pollo.
puniitorii pomidoro.
pumpujà sbocciare.
pìinipujii gemma; fiore della

zucca.
purazzu specie di acquavite.
purcellittu, dim. di porca.
purilu Agnolo.
purtukallu arancio.
punì pure.
purzinu, v. pusinu.
pusinu polsino, v. purzinu.
pastina postino.
pusu polso, v. pgrzu,
puzzakkju pozzanghera.
puzzo pozzo.
puzzujana pozzolana v. piz-

zujana.

raccu braccio (i kanna = 3
racca — 9 panni).

raccujaru misura in legno,
lunga un braccio.

raffinili specie di ciliegie.
ràika radice.
raina gravina.
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ràina, v. rànina.
rakanella rantolo della mor

te.
ràkanii ramarro, veli. ragoy

abr. rachene ; v. Flecchia,
in Arch. Ili, 163.

rakkota raccolta delle bia
de.

ramaceli bastone.
ramata reticolato; fascetto.
ramicca gramigna, veli, ra-

viicca,re?X. ramaccia, abr. ra-
macce..

ramina ramaiulo piccolo,
cfr. sorelli.

ràmuja gramola (si na rà-
muja, sei agile, svelto).

rànciku rancido.
rangu granchio.
rànina grandine, v. ràina,

kràntina.
raniskji plur., gragnuola.
raniturku granturco.
ranno grande.
rannezzc grandezza, v.

krannezza.
ràntuju rantolo.
ràntuju specie di cavicchio

(randello ?), cfr. aratilo là le
gare con cavicchio.

rami grano.
rapelu specie di arena da

mescolar colla pozzolana (la-
pillo).

raprì aprire, v. ruprì.
rasa ragia (te la rasa 'n

korpu, quasi : ha della ragia
nello stomaco), CMad. rascia
brace, canistr. rasa.

rasa quantità, "grassia.
rasatgra stecca per spianar

il grano nella coppa.
rasinoju lusignuolo.
raskjatgra raschietto per

pulire la spianatoia.

raspellusu ruvidu.
ras su grassu.
rastelu rastrello.
rastellà rastrellare.
rasimi rasoio.
ratìkuja graticola.
ratoriu cappelletta.
ratta grattare.
rattakasu fem., grattugia.
rallattila gazarra.
rati gradino della porta.
razione, v. orasione.
razzàkkaru gracimolo, veli.

razzàkkero.
rea restituire.
reazzu ragazzo, fidanzato ;

re azzittu.
rebbustezze robustezza.
rebbustu robusto.
referà rinferrare.
refota rifiuto dell’acqua del

mulino.
refoterà rifoderare.
rekaccà mettere nuovi ger

mogli.
rekasà rincalzare il grano,

i cavoli, ecc.
rekkja orecchio ; rekkjozza

lingua della scarpa.
rekolekà propagginare, ri-

corricare (vati’ a rekolekà fatti
benedire).

rekolekata propaggine.
rekoldura raccolta.
rekota raccolta.
reloju orologio, relgggu.
romani rimanere.
remmennekà rivendicare.
rempettatu dinanzi dirim

petto.
remponese montare.
renagititii, v. ììacititu.
renfaSà rifasciare.
rentrà entrare.
rentro dentro.
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renzinittì rimanere privo di.
sensi, intontire, cfr. nzifiii.

renzunàrese unirsi, cfr. nzu-
nu.

rconte tà vomitare, v. riu-
nrità.

repe ramo di spino, cfr.
veli, rgve ribe-.

reppja specie di erba.
repriku rimprovero, v. ri-

priku.
reprùbbika confusione.
resalle risalire.
resbilà risvegliare, v. ri-

sbilà.
resi uscire.
reskallà riscaldare.
reskrokkà risonare (dicesi

della campana, dell’orologio).
reskote riscuotere.
respettore ispettore, capo

delle guardie daziarie.
responile rispondere.
Resbota, n. di contrada.
restila uscita {la resala elu

sgle).
retakkju specie di rosellina

bianca.
retraiià indugiare.
retroà ritrovare.
revenne rivendere.
revorberu rivoltella.
revotà rivoltare, v. are-

votà.
revotekà vuotare (rovescian

do, p. es. un vaso), cfr. veli.
revugttiko.

rezzelà rasettare, CMad.
arezzelà ammobiliare, rezela
ne rassettare; cfr. veli, arc-
celà, arezzelà.

riale leale.
riccotti riccioli.
rie ridere.
rifuggii rifugio.

figgine ricino.
Riggina Regina.
rii ritornare.
rile specie di topo (ghiro).
Rillutta, n. di contrada.
rinaccu piccolo mandrile

fatto di legna, per i capretti,
veli, rennacco.

riniccu reniccio.
rinikuju abitante della pro

vincia di Aquila.
rinkrikkà accatastare, sa

lire in cima, abr. arengrekkà
ringrikkarze.

rinkrikku accrocco, catasta,
cima.

ripriku, v. repriku.
risbilà, v. resbilà.
riticelu, dim. di rete.
ritta {la ritta uno dei regi

stri della zampogna, la mani
ritta, cfr. mangino}.

rittii retto, buono.
riumità, v. reometà.
rgnka pennato, cfr. rungu\

ronketta.
rgnza rosolia.
rqppa groppa ; roppgnc

schiena, cfr. skina.
rosàriu piccola collana di

corallo, o di altra materia,
cfr. wizzu.

rosekà rosicare.
rosekarelu avanzo di osso.
roselu il fior della rosa

spina.
rosqriu rosolio.
rgssu grosso.
rosta (fa la rosta, zappare

intorno ad un albero e dar
fuoco alla stoppia, far la spia,
star in agguato), CMad. ròsta
aiuola.

rqsu moneta che equivale
a cinque soldi.
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Rotte fem., n. di contrada.
rgtujii rotolo.
riicinu, v. luginu.
rufijà, russare, ruftijà.
rufuju russamento.
Riijanu Roviano.
Rujati Rojate.
ruka bruco.
ruinella il braccio fra il go

mito e la spalla.
rungii pennato, cfr. rgnka, •

veli, rgnco ; rangitlu.
runa viso, grugno (tanta

va ju watt' al’ uniti, finente
ke ci rimane ju runa), veli.
rango.

rufirìy v. raprì.
rùsije, v. rìisuje.
rasile grescile.
Rusina Rosina.
ruskju pugnitopo.
rasa rosso.
rìisuje plur., vaiolo, v. ra

si je.
ruzzikà ruzzolare.
rìizzika ruzzola, trottola ;

ruzzikone.
ruzza rozzo.

Samineli (J'obbaku eli Sa-
tnineli, n. di contrada).

sammenarisku, v. semnie-
narisku.

sammuku sambuco.
sampana zanzara.
sampgne plur., zampogna.
sane plur., tagliateli!; v. §

196.
sankwc sangue.
sànkwinu sanguine.
sapu scipito.
sappulià, v. zappulià.
saraka salacca, abr. sara-

che.
sardaturu saldatoio.
sardgne specie di aringa

conservata.
sargata, v. sacata.
sarokku scirocco.
saroppu siroppo.
sarvàtiku selvatico.
sasikkja salsiccia.
sassanta sessanta.
sasià saziare.
sàuga salcio (fikora sàlice').
sbafa svaporare (del cibo).
sbar zìi, v. wànsn.
sbirzalu bersaglio.
sbotà svoltare.
sbottà scoppiare (sbottà a

ppjane).
sbrana ubbriacare.
sbucafratti il re d’uccelli.
sdellazzàrese sguazzare,

zza, *delapsare.
sdinàresc arrabbiarsi.
sdirinatu slombato.
sdiunà romper il digiuno.
se gena segale, scrina, v.

cesena, abr. sccene se'cìna.
se kit, v. siti.
sekka siccità.
sekkùmmene seccume, frut

ta secca.

sàbba tu sabato.
sacata selciato, v. sargata ;

cfr. g 126.
sakku (mi sakku e ote mol

te volte).
sakkwatgra fossa, cataratta. abr. della
Sakkwaturu acquaio.
salargju spacciatore di sale.
salerà saliera.
saliiinu saliscendi.
saìle salire, far salire (te

salto ngima).
sallikkjgne uomo stupido, :

cfr. sullikkju.
samu sciame.
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sekunlti secondo, v. sikun-
tu.

sellakkjona donna noncu
rante, specialmente nel vesti
re, v. sellekona, CMad. reat.
scellecà.

sellarli sedano {le ju sellane,
è gobbo); sei lavina sedano
selvatico.

sellekona, v. sellakkjona.
senimenarisku seminarista,

v. sammenarisku.
sempe sempre.
seniprece semplice ; sempre-

gone.
sene scendere.
senkara zingara.
senkpne tronco reciso che

sporge da terra.
denteila, n. di una corrente

d’acqua e di contrada.
senza assenzio.
senza Ascensione.
seporku sepolcro, v. sob-

bolekra.
seppurdura sepoltura, v. si-

purdura.
sera ieri sera.
sera scoglio ripido e nudo,

abr. serre catasta.
sercità esercitare. .
serenienia plur., sarmenti.
seretta servietta.
serge selce.
serinti sereno, v. sirinu.
serpoltana serpe velenosa.
seni siero.
seni usciere, v. selru.
seruitgre treppiede che ser

ve a sostenere la padella.
sete sedere.
setia sedia.
setru, v. seru.
settima unione cammorrista,

lega, discendenza.

setuja specie di verme lun
go e sottile.

seti suo.
sfarà macinare il farro nel

mortaio.
sfarinarelu frutto del bian

cospino.
sfera ferro di bove.
tfinàrese consumarsi.
sfjavimà divampare.
sfjatà sgonfiare, morire.
sfjorì fiorire.
sfonnà sfondare.
sfonnatora fossa.
sforà, pres. sfora, sbuffare.
sforàrcse, pres. se ifgra,

soffiarsi il naso.
sfornetekà smaniare.
Sfràina biancospino, cfr.

sfarinarelu.
sfrellekà tremolare {ju kane

sfrellekà ju piu, Vaiina sfrel-
leka le ale'), cfr. frelleccekà.

Sfninni sfrondare.
sigi sedici.
sifa vassoio lungo di le

gno, capisterio, CMad. scifir,
sifelitiu- tifilittu, sife letta, si
fone.

sifuju zufolo, veli, cìfelo.
sikaru sigaro.
sikkjà, v. zikkjà.
sikkju secchia.
sikku secco.
sikuntu, v. sckuntu.
siminuja semola.
sinale grembiule, cfr. par-

nanzi.
sina scimmia ; tiiigne ; si-

iìotlu.
tinga guastare rompere,

veli, scincà, reat. scinda, abr.
accingi.

singara specie di erba con
seme farinaceo.
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sinna, v. zinna (sinna-vakka
qualità d’uva).

sinnà, n. zinna
sìntiku sindaco.
sino segno.
sippu, n. zippu.
sipurdura, v. seppurdura.
sirikà scivolare.
siriniiy v. scrina.
si tiara sedi aro.
silique sedia a bracciuoli.
sitti zitti !
sin sego, v. seku.
skae scavare, v. skaì.
skafà mutar il pelo.
skafu specie di fava, reat.

scafi bacelli, abr. scafo fava
nel guscio.

ska't, v. skae.
skakkjarella scacchiatura.
skakkju distanza massima

fra un piede e l’altro postosi
avanti.

skalantrqne uomo alto e
floscio.

skalcmàrese scalmanarsi, in
calorirsi.

skalloppà togliere l’involu
cro della pannocchia.

skallgppu involucro della
pannocchia.

skalone scheggia di pietra;
dente del giudizio.

skanià separare il grano
della loppa.

skamisatu scamiciato.
skanàrese scostarsi.
skappàrese scoprirsi.
skaramputi skaranipi, n. di

contrada).
skarapellinu scarpellino.
skarhresc lacerarsi, tagliar

si, cfr. karà, reat. sgarà, abr.
sgarrà.

skarcofanu carciofo.

skardalanu cardatore.
skarekà scaricare.
skarfarottu grossa calza,

cfr. pezza.
skarparu calzolaio; skarpa-

relu calzolaio misero.
skarpinu toppa di cotone

o di lana, attaccata sotto il
pelatimi.

skartqccu cartoccio.
skasà scalzare.
skasatu spurgo del cacio.
skàtuja scatola.
skaulà grufolare.
skàusu scalzo.
sbozzatela irritazione degli

occhi.
skjama schiuma ; spurgo

della ricotta.
skjamarola schiumatolo ;

strumento della tessitrice ;
skjamaroletta.

skjapfia lastra di-ferro at
taccata al gancio del camino

I per il paiuolo.
skina schiena, cfr. r oppone.
skoccapalloka il re d’uc

celli.
sfoccapiìiate primola, abr.

squacciapignate pan porcino.
sfoella scodella, v. skuella.
skokkotellà chiocciare.
skolàstreka Scolastica.
skolemarelu mestolo ad uso

della minestra.
skonkassu sconquasso (nn

skonkassu de ceu tuono e tem
pesta).

sfontrà incontrare.
sfontranza incontro.
skoppola berretto senza fal

da.
sfortekà scorticare.
sforzatura crosta della po

lenta in fondo alla pentola.



294 A. L/NDSSTIWM

Skprzu pezzo di pelle d’a
nimale.

SAgta manico della scure,
abr. scote scute.

Skrassu grassazione.
Stoppante . zerbinotto, cfr.

paino.
Skrià mancare, svenire, veli.

striasse, abr. scrijà.
Sirie scrivere.
Siri ma riga dei capelli; cro

sta (si va Stoima Stoima si va
sulla cresta del colle).

Stoisigne inscrizione.
stoizzà schizzare.
Skrokkà cascar giù.
Skrgkkju (i Stogkkji lo

scricchiolio delle scarpe, tor
tela Agli Stogkkji a serrama
nico), CMad. scrocchili, abr.
scròcche.

Skrokkgnc fico selvatico.
skrullà, pres. stonila, scuo

tere (scrollare).
Stoupì scoprire.
Skruppjgne scorpione.
Skuccittu specie d’ uccel

letto.
stogila, v. stogila.
Stopilu specie di erbetta.
storia, v. tori a.
stortgrc scultore.
skurtu finito.
stolti scudo.
Skwàttaru sguattero.
Skwerdu svelto.
Sniorza-kannclleri fidanzato

disturbatore.
Smukkjà smucciare.
sobbgletoa sepolcri (special-

mente quelli visitati nel gio
vedì santo), v. sepgrku.

sgceru suocero.
salatura spurgo’ del vino.
spila sugna.

sgne sole (non pjoc e no
rgSe sgne).

sonnà sognare.
spumi sogno.
sppe sopra.
sopeforte masc., groppiera.
soprano, uno dei registri

della zampogna.
sordatu soldato.
sor dii soldo.
spreme sorcio.
spreto specie di topo.
sorelli ramaiuolo, CMad so-

réju, veli, sorelo.
sgrfu zolfo.
sgrowii, v. spru.
sor torà sarta.
sortgre sarto.
sgru sorbo, v. sprowu.
sotàccu staccio ; solac cibi.
Sottgmineni settembre.
sowatta, v. snatta.
sgwu terreno incolto ; v.

i 157-
sozzo Iona, accr. di sozza,

cfr. suzza.
spacu spago grosso.
spato spago.
Spallaceli spallina.
spalletta certa qualità di pie

tra (per costruire).
Spanne spandere.
Sparà aprire (sparinui ju

wau).
Spiragli sparagio.
Sparatola sparagiaie.
Sparano risparmiare.
Sparià spar pagi i are, Spar 11 jà,

CMad. sparià, veli, spallare.
Spasseggu passeggio.
Spala spada.
Spatana (Valle Spalano, n.

di contrada).
Spatellà slogare la spalla.
Spgiic spingere.
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Spenne spendere.
Spenniknni penzoloni, v.

Spinniknni.
spera lancetta dell’orolo

gio, raggiera.
Spika spiga; Spikarqla spe

cie di loglio, spigolatrice ;
Spiketta erba odorosa.

Spinatgra spianatoia ; spi
na tur ilu.

spinniknni, v. spenniknni.
spirdn spettro.
spiripikkjn gioco di carte.
Spisiaria farmacia, v. Spiz-

ziaria.
Spitale ospedale.
Spitn spiedo.
spinkkjà levare i pidocchi.
Spizziaria, v. spisiaria.
spizzn trina, pizzo.
Sponetta, v. Spnnetta.
Spontà spuntare.
sposa matrimonio.
sprefunni abissi.
SpreSà spremere.
Spmnkaccu ramoscello del

pruno.
sprhnkuju pungolo.
Spnnetta la canna introdot

ta \\C<V abbottareln, v. Sponet
ta.

Spusàre se, pres. me Spuso,
levarsi da testa un fagotto.

stacca staggia.
stacconata stecconata.
Stafu gambo del granturco.
Stànzia stanza.
stappa-pnttile masc., cava

tappi.
Staterà stadera.
stellante (jn prat 'e Stellante,

n. di contrada).
Stennardu vessillo ecclesia

stico.
Stenne stendere.

Stennerelu spianatoio.
Stero ferro per pulire lo

zappone.
Stero porcile, veli, ster ella.
Stetekà solleticare.
stimatore perito.
Stìtikn solletico.
Stocca prima colazione.
Stokkà troncare (so Slokk e

mesti, slombato) ; veli. Stokkà.
Stokkasge fem., forse il ma-

cerone, Stokkasgve (da smolli).
Stqmmaku stomaco.
stoppetta qualità inferiore

di filo.
straccata rimprovero.
strappimi soprannome del-

1 ’ artigiano maldestro.
Strata strada.
Strekà, pres. Streko, insa

ponare e strofinare il bucato
(strigare).

Sirene stringere.
strenka cinghia di cuojo per

legare le cioce.
Strenkgne segone.
Stroppa stirpe, v. Strippa,

Strippino.
streppà estirpare.
Strippa, strippata, v. Strop

pa', veli, stroppala.
strippa sterpo.
Strittn stretto.
Strili istruire.
Struppjn storpio.
stappino lucignolo.
Stordì stordire.
stnssiluni incespicando,

Stuzzilnni.
Stuzzikarelu stecca di osso

d’asino con cui si puliscono
i tasti della zampogna.

sua sudare.
snatta braga, v. sozuatta',

cfr. § 168.
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subbja lesina.
sùbbi fu subito.
soffitta sofitta.
suffiittu soffietto.
seffiri soffrire.
sujti solo.
sukantele masc., specie di

pianta color rosa, preferita
dalle api.

su kit, v. siiti.
sukkarina specie di ciliegia.
sukku asciutto.
sùlikii solco, v. surku.
sullikkju fa vetta fresca, veli.

sellegoja, abr. sallècchie bac
cello, sellecchio.

stilluzzu singhiozzo.
suore sudore.
suppillì seppellire.
surìkkju falcetto, veli, so-

recco, canistr. sarrikkjo.
stirku, v. sùlikii.
siisi così, v. kusì Itisi.
sua sugo, v. Sllkll.
sfavarti sughero.
stizzii sozzo.
sventuja ventola.

takkunilu valvola dell’ ab-
bottarelu.

tal asti gufo.
talefriku telegrafo.
tammurii tamburo.
taràntuja tarantola.
tardili tardivo.
tarlatone malattia della vi

gna.
tarlalusu balbuziente.
tàrtara burrone.
tàruju tarlo.
tarulli polpa del legno, del

le patate ecc.» abr. tarulle
torsolo della panocchia.

tasti tasso.
tata babbo.

tàuja tavola ; taujone (z ta-
ujuni si adoprano per spre
mer la vinaccia) ; taujinu.

telekrame telegramma.
temperò, pres. tempera, pio

vere.
tcmperàrese bagnarsi.
tempera tempia, v. Salvioni,

in Arch. XVI, 197, 198.
tettale forbici.
tenkgne tincone.
tanna casetta in campagna.
tenneru tenero.
tennerumc roba tenera.
tenta tinta.
ter a terra.
ternità, v. tintila.
teu tuo.
tikama tegame ; likamel-

lucca.
timore tumore esterno.
tìmpinu strumento musica

le (triangolo).
tingzzu mastello.
tinusu ostinato.
tirabusso cavaturacciolo.
tir amili a dinamite.
tirina terrina.
tirnità trinità, v. ternità.
tittu tetto.
Tìuji Tivoli.
tgccu tozzo di pane, CMad.

tocchi lucciItu, abr. s tòzze.
totani telaio, stipite.
Tollanti (n. di contrada,

Attolano ?).
tomara tomaio.
tomma tomba.
toppa zolla, abr. tòppe.
toppu stoppa, rcat. tòppe.
torce (la muja torce, quan

do il peso della soma non è
bilanciato ; allora occorre ju
gontrone').

tgre toro.
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ca nel subbio per farlo girare,
abr. lurcetore.

lurdti tordo.
turina specie d’erba (odo

rina?), abr. ddurine botton
cino per essenze odorose.

turigne (la via te turione,
n. di un vicolo stretto e ri
pidissimo), torrione?

tùritu torbido.
si i turnitgre tornitore.

turturià stringere torcendo,
legare la soma stringendola
colla corda e col cavicchio,
abr. turturijà bastonare.

tur tur u randello ; turtu-
rilu.

turzu spiga del granturco
senza i chicchi (torsolo).

tusku tappo di legno.

tgrc torre.
tosgra plur., strumenti che

appartengono al telaio.
trae trave, v. lrajc\ trai

cela.
trafuru traforo.
traje, v. trae.
trainniàinu tramway.
trasqru tesoro.
trali tradire.
travate steccato dove

ferrano i buoi.
trenta trenta.
trento dentro.
ireppcje treppiede.
trettekà, pres. tretteka, bar

collare, scuotere ; v. Arch.
XV, 216.

trettekarete terremuoto.
trettekarella tremarella.
tricca treccia.
trikà tardare, veli, trikà.
trinkera steccato davanti

alla konetta (ringhiera).
trippa pancia (tante trippe

tante pansé, one paese le su
usanze').

trici tredici.
tritali tridui, CMad. tri-

tur u.
troa trovare.
trqkkju torchio (per spre

mere il vino), abr. tròc-
chele.

trommgne, uno dei registri
della zampogna.

tronà tonare.
trgnu tuono.
trufa tanfo.
tunnu tondo.
lupina topino.
turcinete bastone torto, che

si adopera per battere il se
me, cfr. mattarci.u.

turcituru il ferro che si fic-

ua uva.
Uggenia Eugenia, v. Og-

genia.
uhne, interiezione che espri

me dolore, maraviglia, o al
legrezza.

ukkunite bocconcino, cfr.
okkgne.

ulika specie di erba di
montagna.

ìilimu olmo, v. grimi.
umera vomero ; v. Flechia,

nell’Arch. II, 347.
unariu lunario, v. junàriu.
ùngikii viscido.
ùnici undici.
unnella sottana ; unnillucca.
ùppujii luppolo.
ùriii orlo.
utrekkja, v. ortekkja.
urtikella (va a urtikella va

al diavolo, cauistr. Ardikella
il Limbo).

ùrtimu ultimo (ke puzzi fa 
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l*  tir tìnta, che’ tu possa mo
rire).

artigliti orticello.
uriti malumore ((enea n’ur

ta, era inquieto).
urti giogo.
tir zìi orso.
utienzia udienza.
attìgniti botticelle, cfr. gtte.
uttrina dottrina.
Ulturu Ottobre, v. Ottieni.
uhi gomito.
ìizzikic vaso cilindrico con

beccuccio, per serbarvi olio,
veli, bùzziko, reat. bàzzica,
abr. bàzzcchc.

wàcinu chicche d’uva, cfr.
arilu.

vakkitelu vitello.
waku chicco.
vàleka gualchiera, abr. và-

Icche.
walestru arista, walistru,

canistr. aistro.
walle gallo; wallgzzir, Wa Im

bizzitili.
vanga guancia.
vanzukkja ramoscello di oli

vo o di altra pianta.
warnelu gonnella.
warokkju specie di grosso

cavicchio che serve per le
gare la roba sul carro.

warzgne garzone ; warzitlu,
warsittu.

vaska tino a muro.
wastgne bastone.
vasta guasto, dissoluto (kane

vasta, idrofobo).
wattarel.11 coreggiato, cfr.

tur cinghi.
wathi gatto.
wau apertura nella siepe,

per cui si entra nella vigna,
v. g 157.

wàusu balzo, v. sbar zìi.
veccgne piombo, CMad. acc

òglie libeccio, cfr. pjuvumi.
vekkjala vecchiaia.

1 vcllempja vendemmia, vel
leità.

velie trami qualità d’uva.
! vellinà, pres. vallino, ven-
I demmiare.

vcnaccata vinaccia.
venge vincere.
vennardi venerdì.
ventakkja ventilatore.
ventakkjà ventolare.
ventala specie di erba.
wente v. ente.
verdgne specie di uccello.
vereoiià vergognare.
wenne, v. enne.
wernu inverno.
verta tasca di tela, CMad.

verte.
vertekkja, v. ortekkja.
weru verro.
verugìpitu velocipede.
veruja pungolo ; v i r u 1 a.
werzaturii specie di cre

denza per i piatti.
verzu verso, v. perzu.
wesku vescovo.
wessatru pianta velenosa.
vestia bestia.
vele vedere.
vetta (na vetta de voi, un

pajo di buoi attaccati).
vettorale mulattiere, vettu

rale.
veusa viscida, v. v'iusu.
vialu viaggio.
viarella guidaiuola, vie-

re Ila.
Vikoaru Vico varo, Vikiiaru.
vìkuju vicolo.
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vilara staccio fatto di piante,
veli, vita, reat. ig tiara.

"Minanti ballatoio che dà in
gresso alla casa, abr. vignale
verone.

Vingenzu Vincenzo.
vini venire.
vinti venti.
wìntikkjii ginocchio.
wìnzaru castagna, cfr. wgl-

lanu.
viozza sentiero.
virila verità.
visiti vizio, v. viziti.
vìstijii viscido, v. vìusu.
vita vite, cfr. kivita ; v. g 191.
witabbju vitalba, cfr. cicci-

tabbju.
"alitale ditale.
witgne pollice.
vitlura asino o mulo preso

a giornata.
villnrià lavorare a giornata,

caricando.
witu dito.
vìtuwu vedovo.
witnzzii mignolo.
vin vivo.
wìuju, v. jìtiju.

vìusu, v. visititi.
vizili, v. visiti.
wizzoku bizzoco.
wizzu lunga collana di co

rallo, cfr. rosàriu.
woarti buttero, v. boaru.
wqe bove.
volarella specie di farfalla.
wgllanu castagna (qualità

del marrone), cfr. g 3, veli.
vaiami.

wglle bollire.
vorena corno di bue per

chiamare i maiali, abr. vornie
hòrne hòrgne, romagn. koran
(M. Lubke, Gr. des langues
rom. I, g 387).

vu voi.

zàkana nastro, abr. zzàhene
zàine.

zappulià zappettare, v. sup
plitici.

zikkjà calcitrare, v. sikkjà.
zinna poppa, v. sinna.
zinna poppare, v. sinnà.
zippu tronconcello, v. sippu.
ztire specie di gioco nel

genere di abbìi, dirilo.

Anton Lindsstrom.

AGGIUNTE.

g 11. Di ragione analogica è l’e nella 3:i plur. impf. -centi,
v. § 219. 63. Sembra anomale: skrullà. % 71, akulojit
(acc. a akolgjti), se da a cui e u-, va sotto il g 80. g 136, nota.
Per la caduta dell’/» cfr. pure ceti (*  ftyw) g 124, e neara
(*nejara)  da neje. g 179. n: premetà. g 197, sfràina
premetà. g 198, figuju (acc. a /itigli). g 206. Dalla III
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alla I : litania.
in -a', tannclla.
-gemi (per * lenti,
modo : spinnikicni.

% 207. Femminile : ruka. Neutro plur.
g 219. Di ragione analogica: 3a plur. impf.
cfr. ia e 3*  sing. -ea). g 230. Avv. di

CORREZIONI.

Errata Corrige

Pag • 238 riga 17 'i 97 $ 76
» 241 » 14 dovuto dovuta
» 245 » 1 breve brevi
» 247 » IO velleità velleità
» 247 » 18 breve brevi
» 249 » 29 janio jamu
» 252 » 32 fgtn fgta
» 254 » 44 b g
» 256 » 40 *fai fai
» 258 » 1 k c
» 258 » 36 fràvola frànta
» 262 » 12 sgro soro
» 262 » 18 froge froge
» 267 » 20 ubbicare abbicare
» 267 » 36 annicca anniccn
» 268 » 20 addossare addossarsi
» 271 » 40 desponzoriu despenzoriu



UNA NUOVA REDAZIONE

DEL TRESPASSEMENT NOSTRE DAME

Paul Meyer ha più volte richiamato l’attenzione
degli studiosi sopra un poemetto in antico francese,
che ha per argomento 1’ Assunzione della Vergine,
e per quella straordinaria conoscenza, eh’ egli pos
siede, degli antichi manoscritti, ha potuto offrirne
numerosi estratti (i), confrontandoli tra loro e spe
cialmente coi testi delle tre edizioni, che il poemetto
finora ci hanno conservato integralmente benché
con varianti assai notevoli (2). Nelle edizioni e
nella maggior parte dei mss. il nostro poemetto ap-

(1) V. Romania, XV 469-70, XVI 53-56, 230-31, 246,
XXV 554; Notices et extraits des manuscrits, XXXIII, ic p.,
56-57-

(2) Le tre edizioni sono: L’établissement de la féte de la
Concepitoti  par Mancel et Trebutien, Caen, 1842 ; Lu-
zarche, La vie de la Vierge Marie de maitre Wace, Tours,
1859 (questa, per quante ricerche ne abbia fatte, non m’è
stato possibile consultare), nelle quali due il poemetto è con
giunto alla Concepitoti di Wace ; Chabaneau in Revue des
langues rotti., XXVIII (1885), 25 sgg. di seguito alla Passion
come ultima parte (vv. 3668 sgg.) del Romana de Saint Fa-
ntiel et de la Sainte Anne et de nostre Dame et de nostre
Segnar et de ses apostres.
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pare non come isolato e stante a sé, ma è più spesso
congiunto alla Conceptìon di Wace o alla Passio n (i).
A parte invece ce lo presenta il ms. Bibl. Nat.
fr. 1807 sotto il titolo particolare di Trespassement
Nostre Dame (2).

Il Meyer, dopo aver data la lista dei mss. a lui
noti contenenti il poema Assomption « ou, selon
la rubrique du ms. 1807, du Trespassement Nostre
Dame », continua (3):

« Ces mss. paraissent se classer en deux réda-
ctions assez différentes. J’ ai indiqué brièvement
cette distinction, mettant au regard dans le tome
précédent de la Romania (p. 470) la rédaction du
ms. de Montpellier et celle plus longue du ms. 1807.
Je suis porte a croire que celle-ci est la plus an
cienne. C’ est aussi celle qu’ offre le plus grand
nombre des mss. ».

Questa ci presentano anche le due edizioni di
Mancel et Trebutien e di Luzarche (vv. 520), mentre
quella dello Chabaneau (ms. di Montpellier) ci dà la
più breve (vv. 304) (4).

Una redazione assai diversa da queste due ci of
fre il ms. Pai. 106 (ant. 63) della Biblioteca Reale

(1) V. nota prec. e la lista di 17 mss. data dal Meyer in
Rom. XVI, 54-55. A quella lista bisogna aggiungere il
ms. del Museo Fitzwilliam, sul quale v. il Meyer stesso in
Rom. XXV, 554.

(2) Rom. XV, 470; XVI, 55. Su la Mori o Assomption
Nostre Dame in lasse di decasillabi monorimi di Herman de
Valenciennes v. Hist. Hit. de la Franco, XVIII, 831, Paris,
La liti. fr. au moyen àge, 2a ed. (Paris 1890), p. 205, 3" ed.
(1905), p. 225, e specialmente Meyer in Not. et extr. des
man., XXXIV, i° p., 207-208. Per redaz. frane, in prosa
v. Not. et extr., XXXV, 496; XXXVI, ie p. 45, 2*  p. 422,
470, 480.

(3) Romania XVI, 55.
(4) Cfr. Revue des l. rom. XXXII (1888), pag. 381. 
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di Parma (1); e di questa intendo qui brevemente
far parola, dando nello stesso tempo anche comuni
cazione del testo.

A chi si contentasse di contare il numero dei
versi (328), potrebbe sembrare che la redazione del
ms. di Parma corrisponda tanto quanto alla più
breve delle due già conosciute ; ma d’ altra parte il
titolo di Trespassemcnt de la vierge mere, in luogo
del più comune Assoniption, ci porterebbe a credere
di trovarci dinanzi alla redazione del ms. 1807, e
cioè alla più ampia.

L’ una e 1’ altra supposizione cade, se noi ci fac
ciamo a esaminare attentamente il contenuto del no
stro testo (2).

(1) Questo codice ho descritto altrove; v. Le Jardrin de
paradis trattate Ilo mistico in antico francese, Parma, Zer
bini, 1905, p. 5-7; più ampia descrizione ne ha data il Ber
toni in Archiv fur das Studium der netterai Sprachcn, CXII,
360-63. Il B. pone la fine del Trespassenient a c. 194',
unendo ad esso due brevi poesie, che ne sono ben distinte;
esso termina invece a c. i94a. [V. ora A. Boselli, Due
poesie religiose in antico francese, Bologna, Succ. Monti, 1906;
da questo stesso ms. ho recentemente pubblicato anche La
Passion Nostre Dante in Renne des langucs romanes, XLIX,
PP- 495-520].

(2) Richiamo qua e là le altre redazioni per far risaltare
le più notevoli differenze. Com’è noto, a base di queste
redazioni stanno le antiche leggende greche e latine sul Tran
sito di Maria o Assunzione, v. Tischendorf, Apocalypses
apocryphae  Lipsiae, 1866, pag. 95, 113 e 124, e Jacobi
a Voragine, Legenda aurea.... recensuit Dr. Th. Graessc,
Dresdae et Lipsiae, 1856, p. 504 e 517. Dalla seconda delle
due redazioni latine del Tischendorf, quella attribuita a Meli
tene (= B), derivano specialmente le due redaz. frane, cono
sciute, come per la più ampia già avevano notato gli edd.
Mancel et Trebutien (L’établisscinent...., p. LV), che pubbli
carono il testo latino in appendice (pp. 121-133), e per l’altra
lo Chabaneau (R. d. I. rom. XXXII, 381). Perciò anche a
B si riferiranno spesso i miei richiami.
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Dopo pochi versi d’introduzione (i) comincia il
racconto (2).

Maria è visitata dall’angelo, il quale le annunzia
per mandato di Dio che fra tre giorni ella dovrà
trapassare, e le reca un ramo di palma, che dovrà
essere portato dagli apostoli (3) davanti la sua bara
(vv. 7-27).

Maria ringrazia e prega 1’ angelo di far interve
nire alla sua morte gli apostoli e di tenerne lontano
il demonio (w. 28-36). Risponde l’angelo che la
seconda delle domande egli non può appagare, per
chè il demonio

.... a mort de tout crestien
Tousiours present sans deffaillir
Est, que qu’ en doye avenir (4).

(1) Mancano altrove; solo il testo del ms. di Grenoble
comincia con « une note de préambule, que je ne crois pas
avoir rencontré ailleurs » (Meyer, Rovi. XVI, 230) :

Or escoutez trestous briement
Diroi vous le trespassement
De madame saiucte marie, ccc.

(2) Il principio della leggenda nelle altre redazioni, salvo
varianti di parole, è quello dell’ediz. Mane, et Treb. p. 60:

L’autre an apres la Passion
Nostre Dame estoit en maison, ccc.

Dipende evidentemente da B, II.
(3) Infelice innovazione del nostro testo, che rende vana

la prima delle due domande della Vergine.
(4) Nelle red. fr. non si fa menzione del demonio che

nella preghiera della Vergine a Dio (Mane, et Treb. p. 63);
Por ce pri, rois de majesté,
Que nulle infernal poesté
Ne me puisse fair nuisance, ecc.

Cfr. Chabaneau, vv. 3708-9 e B, II: « peto a te, rex gloriae,
ut non noceat michi potestas gehennae ». In B però la
stessa preghiera ha già rivolto Maria all’angelo, il quale ri
sponde : « Non videndi autem principem tenebrarum eflectum
non a me tibi dandum existimes, sed ab ilio quem *in  tuo
utero baiulasti ».
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Non abbia però alcun timore, poiché sarà pre
sente anche Cristo insieme con tutti gli apostoli.
Gesù accoglierà l’anima sua e la porterà in Pa
radiso. Infine le annunzia il prossimo arrivo di
S. Giovanni (vv. 37-62).

La Vergine si mette in orazione, invocando
1’ aiuto di Cristo, perché

L’ umanité naturelment
Ha friczon et espoventement ecc. (1).

Frattanto arriva S. Giovanni, portato da una
nube, e, dopo i saluti e le reciproche informazioni,
prega anch’ egli con la Vergine, aspettando la ve
nuta degli apostoli (2). I quali arrivano subito ed
entrano nella stanza salutando devotamente Maria e
chiedendo per bocca di Pietro la ragione per la
quale sono stati chiamati (vv. 63-106) (3).

Maria racconta quanto ha saputo dall’angelo (4),
mostra la sua gioia per la presenza degli apostoli,
raccomanda loro la cura del suo corpo, quando ne
sarà uscito lo spirito, e infine li invita alla preghiera,
mentre aspettano Cristo (vv. 107-136).

(1) Assai differente altrove l’orazione della Vergine; coi
versi citati si possono tuttavia confrontare i seguenti (Man.
et Tr. p. 63):

Bien doit l’en estro espocntez
Qui de terre est faiz et formez.

(2) Qui il nostro testo è brevissimo ; cfr. B, III-IV, Man.
et Tr. p. 65-67, Chabaneau, vv. 3718-52.

(3) Anche qui la nostra red. sorvola su molti particolari ;
cfr. Man. et Treb. p. 67-69, Chab. vv. 3753-75 e anche B,
V. Altrove non gli apostoli chiedono a Maria perché li ha
fatti chiamare, ma essa a loro come sono venuti ; segue la
risposta degli apostoli.

(4) Questa ripetizione delle cose dette dall’angelo manca
nella altre redazioni, e così tutta la parlata di Maria è assai
più breve (Man. et Tr. p. 69, Chab. vv. 3771-79).
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Mentre essi pregano, appare una nube risplen
dente, entro la quale sta Cristo,

Qui o grant compaignie venoit
D’ anges d’ archanges gens electes
De patriarches de prophetes, ecc. (i).

Entrato nella stanza, saluta gli apostoli e la ma
dre (w. 137-170).

Dopo la lode di Maria alla Trinità (vv. 171-72),
Cristo le annunzia che è giunta la fine della sua vita
e eh’ egli è venuto a prenderla per condurla in pa
radiso, dove sarà coronata regina e sarà sicura di
ottenere quanto domanderà (vv. 173-184).

Maria ringrazia e chiede la benedizione (vv. 185-
88); quindi va a porsi in letto. Tre vergini le
prestano servizio, mentre s’aspetta lo Spirito San
to (2), il quale deve indicare agli apostoli il modo di

(1) Questa lunga enumerazione (vv. 147-160) non si legge
altrove; così diverso affatto è il discorso che segue, di Gesù
a Maria, dove è da notare che le altre redazioni molto va
riano anche fra di loro (Man. et Tr. p. 70-71, Chab. vv.
3796-825, B, VII); cfr. però:

Des or seras benéurée
Et roìne del ciel couronnée;

La posté d’aidier auras,
A trestous ceus que tu vorras.

(Man. et Tr. p. 71 ; cfr. Chabaneau vv. 3816-19).
(2) Così il testo; v. 194 Quant vendra le sainct esperii.

Ma lo Spirito Santo non compare affatto ed è invece Cristo
stesso che indica agli apostoli come debbano portare nella
valle di Josafat il corpo di Maria (v. i versi che seguono).
In nessuna delle leggende note si fa cenno dello Spirito
Santo. Non crederei tuttavia di vedere in questo l’indizio
di una contaminano ; dev’ essere una distrazione del poeta,
causata certo dalla necessità della rima e le s. esperii sarà
semplicemente lo spirito di Cristo! Di qui innanzi il no
stro testo si distacca quasi interamente dalle altre redazioni
(v. più avanti).
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portare al sepolcro il corpo di Maria, che sarà poi
sepolto dalle tre vergini (vv. 189-198).

Cristo prima di partire raccomanda il corpo della
madre agli apostoli. Dopo che le tre vergini
1’ avranno lavato e vestito, essi dovranno portarlo a
seppellire nella valle di losafat. Là aspetteranno
lui, che tornerà dopo tre giorni (vv. 192-228). Gli
apostoli si dicono pronti ad eseguire il suo comando ;
poi, ad un invito di Cristo, tutti entrano nella stanza
di Maria. Gesù con dolci parole comanda all’ a-
nima della Vergine di uscire dal corpo ; egli la por
terà in paradiso.

Or est la dame trespassee.

(vv. 229-257).
Cristo invita i Santi a fare grande festa e questi

vanno lodando la Vergine e Dio, mentre portano
« la precieuse dame en paradis corps et ame »
(vv. 258-288).

E qui veramente finisce il racconto del Trcspas-
sement. Il poeta canta poi le lodi di Maria, esorta
i fedeli ad esserle devoti e termina con una pre
ghiera prò domo :

Chacun ave maria il die
Pour celuy qui a ce diete
Ainsi de son cueur medicte.

Una differenza essenziale (oltre le minori, che ho
di mano in mano notate), una differenza, che salta
subito agli occhi di chi conosce le altre redazioni
del Trespasscvicnt, è la mancanza nel nostro testo
dell’ ultima parte della leggenda, quella che riguarda
il trasporto del corpo di Maria al sepolcro (con il
relativo episodio dell’ assalto dato dai Giudei alla
bara e della loro conversione), la risurrezione di esso 
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e la susseguente assunzione al cielo (i). Poiché
sembra difficile ammettere che il nostro poeta avesse
davanti a sé una fonte latina, pure mancante del-
l’ultima parte della leggenda, quando tutte quelle
a noi note la contengono, due ipotesi rimangono a
fare per spiegare tale omissione: o essa dipende
dall’ essere il nostro testo mutilo in qualche parte,
o da particolare proposito del poeta.

A primo aspetto la prima ipotesi si presenta
come assai probabile. Infatti, dopo le istruzioni
che Cristo dà agli apostoli intorno al modo di por
tare al sepolcro il corpo di Maria (vv. 205-222), e la
raccomandazione di aspettarlo presso la tomba fino
al terzo giorno nel quale egli ritornerà (vv. 223-27),
noi ci aspettiamo di vedere gli apostoli eseguire ogni

(1) Cfr. ed. Mane, et Treb. p. 73 segg., ed. Chabaneau
v. 3870 sgg. Vi sono anche in queste redazioni notevoli
varianti, ma non è qui il luogo di rilevarle; v. Meyer, Rom.
XVI, 230-31 e Becker, Die Auffassung dei' Jungfrau Maria
in der altfr. Lìtter., Gòttingen, 1905, p. 26-27. Oltre che
nei testi francesi e nelle già citate leggende greche e latine
edite dal Tischendorf e dal Grasse (cfr. qui addietro), si trova
quest’ultima parte del racconto anche nelle due redazioni
italiane a me note. L’una in prosa, fu edita da A. Ce
ruti in Propugnatore, VI (1873), p. 2a, p. 413 col titolo
di Transito della Vergine Maria’, l’altra, La Leggenda del
Transito della Madonna, pubblicò con abbondante commento
E. Pèrcopo in Scelta di curios. lett., Disp. CCXI, Bologna
1885. Quest’ultima redazione, che è la più ampia di quante
si conoscono, contiene anche l’episodio della cintura di S.
Tommaso, certamente derivato dalla prima delle due reda
zioni latine del Tischendorf (A). Altri testi inediti cita lo
stesso Pèrcopo, op. cit., p. XVII-XVIII, n. Una versione
italiana del sec. XV fu pubblicata in un libro sxxW Assunzione
della V. nella leggenda e nell’arte dal russo A. I. Kirpitchni-
kof, Odessa, 1888, libro che mi è rimasto inacessibiie (cfr.
Rom. XIX, 492). Nessuna nuova notizia sull’argomento
trovo nel prezioso recente volumetto, Esercitazioni sulla lett.
relig. in Italia nei secoli XIII e XIV dirette da G. Mazzoni,
Firenze 1905 ; v. il cap. sul poemetto religioso, pp. 237-254. 
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cosa diligentemente, come essi si sono mostrati di
sposti a fare (vv. 229-30); invece, quando l’anima
di Maria è uscita dal corpo (v. 257), Cristo la porta
in paradiso accompagnato dai Santi innalzanti lodi
al Creatore (w. 258-88).

Ma gli apostoli dove sono? e del corpo di Ma
ria che è avvenuto?

Degli apostoli più nulla si sa; soltanto nel mo
mento, in cui Cristo invita i Santi a seguirlo, ac
cenna ad una nube, che dagli apostoli è ritornata :

Allons nous en en ceste nue
Qu’ est des appostres revenue (w. 269-70).

Ma non sono gli apostoli ancora presenti e non
ha loro testé rivolta la parola Cristo stesso? Di
dove ritorna dunque questa nube? (1)

Quanto al corpo di Maria, dice la rubrica e ac
cenna il testo (v. 290; cfr. 276) ch’esso è stato por
tato dagli angeli in paradiso, pare, nel tempo stesso
che 1’ anima. Ma questo non concorda affatto con
gli ordini dati da Cristo agli apostoli intorno alla
sepoltura del corpo della Vergine.

Evidentemente (sembra di dover concludere) sia
mo davanti ad un testo lacunoso e perciò contra-
dittorio.

Ma tale conclusione potrebbe avere un difetto:
quello d’ essere troppo logica !

Senza dire che in nessun punto del poemetto

(1) In B t quando Cristo, disceso a prendere il corpo di
Maria, lo porta seco al cielo dentro una nube, gli apostoli
« suscepti(s) in nubilas, reversi sunt unusquisque in sortem
predicationis suae » (XVII). In A la nube è quella stessa,
che li aveva portati alla casa della Vergine: « Et nube qua
ibi advecti erant, eadem nubes revexit unumquetnque in lo-
cum suum ». La nube del nostro testo dovrebbe forse es
sere quella che ha portato via gli apostoli e che ritorna a
prender Cristo. La trovata è molto... ingenua!
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possiamo trovare una sospensione di senso, che ci
permetta di sospettare la caduta d’un lungo brano (i),
un’ attenta lettura del testo mi pare che spinga piut
tosto ad accedere alla seconda delle ipotesi emesse.

Il poeta, forse per dare un carattere di maggiore
spiritualità alla leggenda, appena narrata la morte
di Maria, s’ affretta ad esaltare la sua assunzione al
cielo « corps et ame », per poi finire raccomandan
done ai fedeli la venerazione.

Una certa originalità rispetto alle antiche fonti
mostra, come abbiamo avuto occasione di osservare,
il nostro anche nella prima parte del poemetto ; non
ci possiamo quindi troppo meravigliare di questo
ultimo allontanamento dalla versione comune della
leggenda, anche se il distacco sembri qui, e sia in
realtà, una vera .... soppressione.

Comunque, il testo del ms. di Parma non è no
tevole soltanto per una ragione negativa, cioè per
la mancanza di un tratto importante della leggenda,
ma anche perché, sia nella forma, sia nel contenuto,
offre una redazione non poco differente da quelle
sinora conosciute (2).

A che tempo dobbiamo noi assegnare il nostro
testo? Il ms., già lo dissi, è della seconda metà
del sec. XV ; ma poiché esso è una raccolta di testi
religiosi francesi, fra cui la Somme des vices et des
vcrtus, che fu composto, com’è noto, nel 1279 (3),
e perciò ha tutto il carattere di una tarda compila-

(1) Tra il v. 264 e il 265 è certamente caduto un verso,
come ci indica la rima ; ma il senso non ne soffre.

(2) Un’altra novità del nostro testo sono le rubriche, le
quali non esiterei ad attribuire al compilatore, che le avrà
aggiunte per analogia ai trattati religiosi in prosa contenuti
nello stesso ms. e alla Passion Nostre Dame che immedia
tamente precede.

(3) Paris, La Hit. fr. au moyen àge, 3“ ed. (1905),
P- 253-54.
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zione, nulla ci vieta di supporre più antico il poe
metto del Trespassement. Fissare con esattezza il
tempo non mi sembra possibile ; crederei però di poter
porre come termine a quo la metà del sec. XIII.

Riproduco, s’intende, la lezione del ms., benché
spesso poco corretta; le rarissime volte che me ne
allontano, dò la lezione del ms. in nota.

Scrivo T) in luogo di u, indico con [ ] le parole
e lettere aggiunte e con ( ) quelle da espungersi, e
correggo qua e là la punteggiatura.

Antonio Boselli.

[Ms. Pai. 106 della R. Bibl. di Parma]

Cy commence le trespassement de la vierge mere. Et c. 191®
come dieu envoye 1‘ange a elle et luy dii qu’elle se mede
en ordonnance de trespasser et qu’elle ria plus que troys iotirs
de vie que Jhesus son filz la vendra querir.

Cy apres est escript comment c. 191*
Si fut fait le trespassement
De la dame vierge honnouree
Qui fut de l’ange visitee 4
Au mandement de dieu le pere
Et luy dist en ceste maniere.

Doulce mere chere dame,
Dieu te sauve le corps et l’ame. 8
Dieu le pere a toy m’envoye
Et dit que de rien ne t’esmoye
De chose que tu me oyes parler.
Il te convient ta vie finer, 12
En ce monde plain de doulleurs
Tu n’y seras plus que troys jours;
Au tiers jour tu t’ordonneras
Et a celuy trespasseras ; 16
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De cestuy monde indurable
Vendras au royaulme pardurable.
Et t’envoye cestui rameau
De palme qui est bon et beau ; 20
De paradis ie te le porte
Et te dy, quant tu seras morte,
Devant toy porter le feront
Les appostres, qui la seront, 24
Qui seront tous apparaillez
Pour ton corps en terre porter.
Ci te mande le createur.

Marie parie a Cange:

Loue soit il mon doulx seigneur. 28
Enten a moy, mon cher amy,
Et tres cherement je te pry
Que les appostres assembler
Tu veilles a mon trespasser 32
Et l’ennemy ne soit present
A moy n’a mon trespassement
Et que sa face point ne voye

c. 192» Pour doubte de mauvaise voye. 36

L’ange parie a marie:

Chere dame, ce ne peut estre,
A ta mort il luy convient estre;
Non pas qu’en toy il est rien,
Mais a mort de tout crestien 40
Tousiours present sans deffaillir
Est, que qu’en doye avenir.
De luy n’ aye nulle doubtance,
De te mesfaire n’a puissance. 44
Ihesus ton filz a toy vendra,
Qui de luy bien te gardera.
Tous les appostres o toy seront
Et tous a une heure vendront 48
Pour ton corps sepulturer
Et honnestement ordonner,
Et ton esprit recepvra
Ton filz Ihesufs] et l’emportera 52

v. 21. Ms. le ta
v. 39. Ms. quen tay
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En la plus haulte mansion
Du ciel et habitacion.
La seras royne couronnee
Sur tous les anges honnouree, 56
Royne seras de paradis
Et y mectras tous tes amis.
Tantost lehan a toy vendra
Et tousiours o toy il sera. 60
Je m’en revoys a mon repaire
Le saint esperii te doint bien taire.

L’acteur parie:

Or est la dame confortee
Et de sa fin bien conseillee, 64
De soy mectre en ordonnance
Sans y taire nulle tardance.
Puis s’ est mise en orayson
Et de tres grande affection 68
Deprie dieu le createur
Que luy plaise estre a son secour c- w5
A passer icelle joumee,
Qui luy a este assignee. 72
L’umanite naturelment
Ha friczon et espoventement,
Doubte l’aguillon de la mort
Qui n’espargne feible ni fort. 76
Si en a soucy et esmoy
Et avairement et effroy.
Si est son filz lehan venu
Et de la nue descendu; 80
Saluee l’a courtoisement
Et elle luy piteusement.
Si luy a dit le fait pour voir
Que dieu luy a fait asavoir. 84
Saint lehan si l’a reconfortee
Et de tous ses souciz ostee
Et se sont en oraison mis
En actendant ses bons amis, 88
Qui sont venuz sans demouree.
Tous les appostres a une heuree

v. 67. Ms. puis cest
v. 70. Ms. Qui
v. 78. Ms. auaurement
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De divers lieux et regions,
Ou fasoient predicacions 92
Pour la foy de dieu exaucer
Auxi pour la loy ensaigner,
Entrez sont dedans le manoir,
Ou la dame estoit pour voir 96
Et luy ont fait grant reverance
Avecques grant obedience,
Courtoisement l’on saluee
Et a dieu Pont recommandee. 100
Elle leur a son salut rendu(z)
Que ilz fussent les bien venuz.
Saint Pierre luy a demande :
Dame, pour quoy nous as mande 104
Venir si tost a ta maison?

c. 192' Dy nous, s’il te plaist, la raison.

La darne parie aux appostres:

Mes chers freres et bons amys,
Je vous en dire mon advis. 108
Ihesus mon filz si m’a mande
Et par ung ange commande
Que ainsin est sa volente
Qu’en ce monde plus ne sere. 112
Tantost il me fault trespasser
Et a Ihesus mon filz aller ;
En ceste nuyt sans plus actendre
Me fault Pesperit du corps rendre. 116
Et ce il le m’a fait savoir
Et ainsi le vous dy pour voir.
Si avoye grant volunte
De vous voir en humanite; 120
Grant joye en ay et grant liesse
Et auxi plus grant hardiesse
En are quant trespassere.
Quant dieu mon filz et vous verre[z], 124
Tous serez presens devant moy,
Plus aisement trespasseray.
Si vous recommande mon corps ;
Quant Pesperit en sera hors 128
Ihesus mon ame reczoivra,
En paradis Pemportera,
Et tantost vendra sans demeure
De ceste nuyt en la tierce heure. 132
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Si allons tous en oraison
Et devotement dieu louonfs] ;
Tantost vendra ignellement
O grant compaignie de gent. 136

Marie et les appesires soni en orayson:
Or se sont mis en orayson
La dame et ses compaignons
O tres grant devocion
Par deux heures ou environ. 140
Puis apparut une nuee
De grant clarte enluminee,
Qui tant estoit resplendissant,
Que tout en estoit reluisant, 144
En la quelle Ihesus estoit,
Qui o grant compaignie venoit
D’anges d’archanges gens electes
De patriarches de prophetes 148
D’appostres et d’evangelistes
De disciples et de ministres
De martirs et de confesseurs,
D’aultres sains y avoit pluseurs 152
D’evesques et d’abbes et de moynes
De clers de prebstres de chanoines,
Et par grant espiciaulte
Estoit o luy grant quantite 156
De dignes vierges glorieuses
Vraies martires precieuses.
C’estoit la saincte compaignie
De Ihesu crist le filz marie, 160
Qu’il menoit pour sa mere querre
Ne voulloit que plus fust en terre.
Entre est en 1’ ostel marie
Avecques sa grant compaignie 164
Apparu c’est visiblement
A tous et dit courtoisement
A la compaignie: Pax vobis.

Ihesus parie a sa mere et aux appostres:
Paix soit o vous, mes chers amis, 168
Et avec toy, ma doulce mere,
Soit le benoist dieu mon pere.

C. I92‘*

v. 154. prebstres, ms. pbrès-, evidentemente il segno d’abbreviazione
manca sulla prima sillaba.
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La dame parie au createur:
Loue soit le pere et le filz
Et le benoist saint esperiz. 172

Ihesus parìe a sa mere;
O dulce mere, tres chere amye,
Mon espouse, ma seur Marie,

c. 193° Tu as desservy la couronne,
Que dieu mon pere aux cielx donne, 176
Or denctoy (1) plus ne vivras,
En ce monde plus ne seras.
Ou ciel tu seras couronnee
De tous les anges honnouree(s) ; 180
Royne seras de paradis
Et y mectras tous tes àmis.
Tout ce que me demanderas
Soyes certaine que tu l’aras. 184

Marie rcgracie son createur:
le te regracie, mon createur,
Mon pere mon filz mon seigneur,
le te requier ta beneisson,
Que tu me gardes des fraiezonfs]. 188

L‘acteur parie:
Or s’en va la dame ordonner,
En sa chambre ou lit coucher.
Troys vierges luy sont ordonnees,
Pour luy aider luy sont livrees. 192
la rendra tost son esperii,
Quant vendra le sainct esperii,
Qui dit aux appostres comment
Le corps soit mis ou monument. 196
Les troys pucelles demourront
Et le corps enseveliront.

Cornine dieu parie aux appostres et leur dit que le corps
de sa mere soit honnestement ordrene et en terre diligeaument
{ensevely} (2).

Mes chers freres, mes bons amys,
Entendez ce que vous devis. 200

(1) Forse Ordine ioy
(2) Nel ms. manca quest’ ultima parola, ma cfr. v. 208.
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O vous plus guerez ne puis estre,
Il me fault partir de cet estre
Et porter l’ame de ma mere
Et la rendre a dieu mon pere. 204
Je vous recommande le corps,
Si tost que l’ame sera hors, c. 193»»
Qu’ il soit honnestement traicte
Ensevely et ordonne 208
Par ces troys vierges qui la sont,
Qui le corps enseveliront,
Secretement le laveront,
De sa robbe le vestiront. 212
Tant come cela elles feront,
Enferme[e]s elles seront;
Et quant ensevely l’aront
A vous tout le corps livreront. 216
Dedans le forcier le mectrez
Et tantost vous l’emporterez
De Josaphat en la vallee.
Elle [la] sera ensepulturee 220
Et la mect[r]ez en ung tombeau,
Que vous trouverez tout nouveau,
Et la tous ensemble serez
luscques a troys jours et m’atendrez 224
Sans point du lieu vous departir
luscques a tant qu’a vous revertir
le pansé, les troys jours passez.
De ce faire vous pry assez. 228

Les appostres parlent a dieu et luy dient que feront le
mielx qu’ilz poteront:

Sire, nous feron[s] ton plaisir
Le mieulx que pourrons sans faillir.

Ihesus parie aux appostres:

Or allons par devers la dame;
Si mettons hors de son corps l’ame. 232

v. 209. Ms. ses
v. 213. Ms. cela ilz feront
v. 227. Ms. passer
v. 228. Ms. vous poy assez
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L‘ acteur parie:

En la chambre ilz sont entrez
Et sont au lit tout droit ailez.
Et point n’a parie a la dame,
Mais il a commande a Fame 236
Que tantost elle venist hors

c. 193= Et que plus elle ne fut ou corps.
Si luy dit en ceste maniere.

Ihesus parie a l’ante Marie et luy commande issir hors
du corps:

Ma doulce amour, m’amie chere, 240
Excellente royne du ciel,
Ma doulce coulombe sans fiel,
Ma doulce mere tres amee,
Ma tres parfaicte desiree, 244
Ma bien fourmee a mon devis,
Plus bianche que n’est flour de lis,
Ma seur, mon espouse et m’ amye,
Venez a moy quant je vous prie. 248
Je vous commande venir hors
Tantost et issez de ce corps;
Entre mes braz vous porteray
Et en mon trosne vous mettray. 252
Aupres de moy serez assi(i)se
Et a ma destre serez mise,
Et serez royne couronnee
De tous les anges honnouree. 256
Or est marie trespassee.

Or ha Ihesus rame de sa mere entre ses braz et dit aux
anges qu’ilz facent grani sollempnite et s’en vont en paradis:

Or sus anges et saints et saintes,
Gardez que vos voix ne soient faintes.
Efforcez vous de hault chanter 260
Et de grant joye demener
Faites sollempnite et joye
Quar j’ay celle que desiroye.
Gardez qu’elle soit sollempnisee 264

r. 264. Dopo questo manca certamente nn verso, come ci avverte la rima.
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Et louez tretouz dieu mon pere.
Present luy feronfs] de ma mere
Que voluntiers il reczoivra

‘Et d’elle bien grant joye aura. 268
Allon[s] nous en en ceste nue
Qu’est des appostres revenue.

Camme les anges loucnt dieu le pere et vont eliantemi en
portant la precieuse dame en parodie corps et ame.

Loue soit dieu le hault seigneur,
Qui nous dont grace et vigueur 272
De le louer tres haultement
Faire louenge dignement
De ceste glorieuse dame
Sainctifiee corps et ame, 276
Tant digne, tant glorieuse,
Tant excellente et precieuse.
Si devon[s] bien regracier
Tretous et haultement louer 280
La glorieuse trinile,
Qui tant noble humanite
Nous a ainsi sainctifiee
Et en paradis honnouree. 284
Si en louons tous haultement
Dieu le pere omnipotent,
Qui regne pardurablement
Sans fin et sans commancement. 288

L’acteur parie et fait la fin de cesi diete:

Or est la glorieuse dame
En paradis et corps et ame
Sur tous les anges exaucee
Et du createur honnouree, 292
De paradis royne clamee.
De tous les sains est honnouree
Et de son cher filz est a la destre,
Et pres de luy bien le doit estre. 296
Elle a porte la trinile
En son saint corps d’humanite;
Elle est dame sur tous les anges
Et aussi sur tous les archanges; 300

i93d

297. Ms. Ella porte
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c. 194“ Elle est royne de paradis
Et si y metra ses amys,
Elle est dame de charite
Et a tous en donne a piante, 304
Voir(e) a ceulx qui tres bien la servent
Et de bon cueur la requierent.
Si doit bien toute creature
Servir tei damme a grant cure, 30S
Craindre amer et honnourer
Et devotement reclamer.
Si luy prion[s] de cueur entier
Qu’il luy plaise son filz prier 312
Qu’il nous doint en ce monde faire
Telle orayson, qui puisse plaire
Ensemble au filz et a la mere,
Que par contriction amere 316
Et par vraye confession
Avecques satisfacion
Puissons avoir de noz pechez,
De quoy nous sommes entachez, 320
De nostre createur pardon
Et perfaicte remission.
Si pri affectueusement
Que ung chacun devotement 324
A la glorieuse marie
Chacun ave marie il die
Pour celuy qui a ce diete
Ainsi de son cueur medicte. 328

v. 320. Ms. sommez



DI L PALATIZZATA

NELL’ANTICO VITERBESE

Mentre si vanno investigando con crescente inte
resse i diversi casi della palatizzazione di l nei dialetti
dell’Italia centrale (i), non riuscirà inopportuno che
ne siano segnalati due esempj, di un tempo abba
stanza remoto, e provenienti da un territorio in cui,
fino ad oggi, del fenomeno non si aveva traccia.

Tra le opere di Remigio Girolami fiorentino, del-
1’Ordine dei Predicatori (1235-1319), che si conser
vano inedite nel fondo Conventi Soppressi della Bi
blioteca Nazionale di Firenze, v’ è una raccolta di
Sermones de Sanctis, contenuta in un cod.
membr. di cc. 407 (230 X 325), segnato 937 . D. 1.
In un rapido esame di questi discorsi, che sono com
pletamente in latino, tranne rari esempj sparsi di
parole e frasi volgari, alla c. 28or, in un’ aggiunta
scritta in margine a un Sermo de nativitate beate
marie, ho incontrato queste parole : Viterbienscs di-
cunt juna et moino prò luna et molino.

L’ autenticità di questi esempj è fuor di dubbio :
rispetto al tempo a cui essi risalgono, non possiamo
dire quando propriamente il Girolami abbia notato

(1) V. Merlo in Zeitschrift fiìr roman. Philologic, XXX,
11-25, 438-454; XXXI, 157-163.
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quella particolarità del dialetto di Viterbo, e non
sappiamo se, o quando, egli abbia dimorato in que
sta città; perciò dobbiamo contentarci di una deter
minazione approssimativa, che è data dagli anni in
cui è compresa la vita dello scrittore. Si può ag
giungere che la redazione del ms.' è sicuramente,
come prova, tra l’altro, la scrittura, del secondo
decennio del sec. XIV ; ma studiando le opere del
Girolami ho potuto raccogliere parecchie prove che
mi hanno dato la convinzione che le aggiunte mar
ginali sono autografe, e appartengono agli ultimi
quattro o cinque anni della vita dell’ autore.

Alfredo Magnanelli.



NOTIZIE

Fondazione Ascoli. — Alla morte di Graziadio Ascoli
la Società Filologica Romana dirigeva agli studiosi e agli
amici di lui il seguente appello :

Quando, nel 1876, venne a mancare il grande restauratore
della filologia neolatina, Federico Diez, molti fra i cultori di
essa, seguendo una consuetudine già vigente in Germania, rivol
gevano un appello agli studiosi d’ogni paese, affinché concor
ressero a istituire una « Fondazione Diez », la quale, mentre
valesse a onorare la memoria dell’ estinto, mirasse insieme a
promuovere studj e lavori nel campo della disciplina che il
Diez aveva sollevata al grado di scienza. Discepoli e ammi
ratori del glorioso filologo di Bonn risposero numerosi e con
larga generosità all’ appello ; onde ben presto la « Fondazione
Diez » potè essere costituita in Germania con un capitale il
cui reddito ha già servito più volte a premiare alcuni fra i
migliori lavori di filologia romanza.

La Società Filologica Romana, che si onorò di contare fra
i suoi soci Graziadio Ascoli, crede che un simile omaggio
debba rendersi alla memoria dell’immortale Maestro, e per
questo ora propone che, accanto alla « Fondazione Diez » esi
stente in Germania, sorga in Italia una « Fondazione
Ascoli » con analogo intento.

A tale scopo essa apre una sottoscrizione tra gli studiosi
delle discipline filologiche e tra quanti furono amici c ammi
ratori dell’ insigne scienziato, per raccogliere un capitale che
consenta di assegnare periodicamente un premio al migliore
lavoro di dialettologia romanza, di quella branca cioè della
glottologia in cui l’opera creatrice dell’Ascoli segnò le orme
più profonde.

Depositaria delle somme raccolte, fino alla chiusura della
sottoscrizione, che avverrà il 31 marzo 190S, sarà la Banca
d’Italia, sede di Roma, alla quale potranno essere indi
rizzate le offerte per mezzo di lettere assicurate, di vaglia
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cambiari e postali, di chèques, di assegni, ecc., intestati o girati
alla Banca, stessa, sede predetta, con 1‘ avvertenza che le somme
debbono essere registrate nel conto corrente della « Fon
dazione Ascoli ». Sarà cura della Società Filologica
Romana formare a mano a mano gli elenchi delle oblazioni e
renderli noti al pubblico.

Alla chiusura della sottoscrizione le somme raccolte saranno
prese in consegna da un Comitato di sette persone, designate
rispettivamente dal Podestà di Gorizia, dal Sindaco di Milano,
dalle Presidenze della R. Accademia dei Lincei, del R. Istituto
lombardo di scienze e lettere e della R. Accademia scientifico-
letteraria di Milano, dal Consiglio Centrale della Società
« Dante Alighieri » e dal Consiglio d‘ Amministrazione della
Società Filologica Romana. Tale Comitato, che potrà, ove
lo creda necessario, aggregarsi altre persone, formulerà lo
Statuto e il Regolamento della Fondazione, curerà il rinvesti-
mento definitivo delle somme e detterà tutte le norme che val
gano ad assicurare il funzionamento della Fondazione stessa.

Alla Banca d’Italia, sede di Roma, pervennero già le
seguenti oblazioni :

Società Filologica Romana................................. L. 300
S. M. il Re.............................................................» 1000
S. M. la Regina Madre......................................» 100
Conte Costantino Nigra...................................... » roó
Ernesto Monaci....................................................» 50
Paul Meyer — Parigi............................................... » 50
Vincenzo De Bartholomaeis................................. » 20
Ettore Modigliani............................................... » 20
Hermann Dills — Berlino......................................» 25
Carlo Segrè........................................................ .... » 50
Vincenzo Federici....................................................» 20
Istituto glottologico privato Puccio e Lefons

di Firenze........................................................ » 5°°
Senatore Alessandro D’Ancona.............................» 20
Conte Ugo Balzani....................................................» 5°
Edmondo Stengel — Greifswald.............................» 50
Antonio Boselli....................................................» 25
Achille Bertini Calosso...................................... » 10
Pietro Toldo.........................................................» io
Antonio Ive............................................................. » 20
Luigi Siciliani.........................................................» 20
Giandomenico Larcher...........................................» 5
Pietro Egidi............................................................. » 20



NO TIZIE 325

Karl Eduard Sachau — Berlino.......................L. 25
Gustavo Giovannoni............................................. » io
Istituto tecnico G. B. Della Porta — Napoli . » 30
Adolfo Venturi................................................. » io
Senatore Oreste Tommasini............................... » 300
Federico Hermanin.............................................» 20
Gustav Weigand — Lipsia....................................» 20
Ettore Levi Della Vida....................................» 25
Leone Calosso......................................................» io
Pietro Fedele......................................................» 20
Ernesto Alfani..................................................... » io
Andrea Vochieri.................................................» io
Fausto Gherardo Fumi........................................» 25
Marco Besso.......................................................... » 200
Ciro Trabalza..................................................... » io
E. G. W. Braunholtz — Cambridge..................» 25
Berthold Wiese — Leipzig...............................» 20
Heinrich Morf — Francfurt a. M........................ » 25
Comune di Gorizia........................................Corone 500

La soscrizione sarà chiusa col 31 marzo 1908, e si confida
che per allora sarà stato anche raccolto abbastanza da assicu
rare perennemente un premio all’incoraggiamento degli studj
che per l’opera dell’immortale maestro meritarono all’Italia
il vanto d’aver creata una nuova scienza, la scienza della
dialettologia italiana. La Società promotrice della istituzione
volle formulare la sua proposta designando in genere la dia
lettologia romanza come materia a cui destinare il premio ;
altri invece suggeriva di estendere anche più la designazione.
Al Comitato che accettò l’incarico di fissar le norme del Con
corso, spetterà di decidere. Intanto a chi scrive queste ri
ghe sia lecito di esprimere il voto, che il concorso sia dichia
rato internazionale, senza limitazione alcuna, ma nello stesso
tempo la formola di designazione della materia sia ristretta mag
giormente, e che a « dialettologia romanza » si sostituisca
« dialettologia italiana ». È specialmente in questa branca
che trovò il suo naturai fondamento la cultura scientifica della
nostra lingua. Cosi, istituendo il premio Ascoli, si verrà
insieme a istituire il premio italiano della lingua, che
tuttora manca. Si è mai pensato dagl’ Italiani a questo
che, in mezzo a tante fondazioni che abbiamo e a tanti isti
tuti per l’incremento di ogni sorta di studj, non uno solo
ce n’è per la lingua nazionale? E quale momento per
riparare a simile dimenticanza più opportuno di questo, men
tre trattasi d’onorare degnamente l’uomo che, per quanto
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s’attiene alla lingua, dopo l’Alighieri fu e rimarrà il più be
nemerito della patria?

Centenario Jacoponico. Nel prossimo anno 1908 la
città di Todi nell’ Umbria ha indetto feste centenarie per com
memorare Jacopone dei Benedetti, il grande lirico del dugento,
che in Todi ebbe la sua patria. Alle onoranze che quella
città tributa all’uomo cui essa deve la maggiore sua rino
manza, aderiranno in Italia quanti apprezzano nel suo giusto
valore quel poeta della prima nostra età letteraria, e la Società
Filologica Romana per sua parte vi si associa pubblicando una
ristampa della rarissima edizione delle Laude data in luce a
Firenze l’anno 1490 dal Bonaccorsi. È noto che tale edi
zione, condotta su quattro codici oggi perduti, due dei quali
todini e uno perugino, offre delle Laude una lezione la cui bontà
supera quella dei migliori codici che ne restano. Finché
dunque non s’ abbia di quel prezioso testo una edizione defini
tiva, non sarà inutile agli studiosi una riproduzione fedele della
edizione quattrocentina. Questa è già compiuta. Dalla
antica non si discosta se non nella punteggiatura, la quale per
comodo dei lettori fu adattata all’ uso moderno. Curò la
stampa il prof. G. Ferri, che ora attende a completare il vo
lume con uno spoglio grammaticale e un glossario. Si spera
che il volume potrà esser messo in distribuzione 1’ anno stesso
del centenario jacoponico.

Ristampa del Furioso. Un’ altra ristampa intrapresa
quest’ anno dalla Società Filologica Romana è quella delle
prime tre edizioni originali dell’ Orlando Furioso. È noto
— dice la Società in una sua circolare — che il Furioso non
venne a luce d’un solo getto. Dal 1516, anno della prima
edizione, al 1532, anno in cui uscì la terza, corse per 1’Ario
sto un periodo, nel quale la maggiore opera epica della nostra
letteratura fu dall’ autore tenuta continuamente sotto la lima
e ripulita nella lingua, ritoccata nello stile, mutata ed am
pliata nella compagine poetica. Seguir passo passo 1’ au
tore in quel fine lavorio di perfezionamento, vedere coi pro-
prj occhi tutto il cammino percorso dall’ arte sotto la guida
di tanto maestro, è modo di studio che vale ben più di tanti
e tanti ammaestramenti teoretici, nei quali tuttora va sperduta
molta parte dell’ energia cerebrale che gorgoglia nelle scuole.
Già fu osservato quanto fruttò lo studio delle correzioni che
Alessandro Manzoni fece ai Promessi Sposi, e non si potrebbe
aspettare di meno da uno studio simile sul Furioso, elaborato
nel secolo d’oro della letteratura italiana. Per questo, fin
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dal 1811 si pensò a dare di esso una ristampa con le varianti
delle edizioni 1516 e 1521. Ma purtroppo il lavoro curato
dal Reina, nella collezione dei Classici italiani di Milano,
mancò allo scopo per la negligenza con cui fu condotto ; e
cosi vediamo più tardi due insigni bibliografi, il Panizzi a
Londra, poi Giacomo Manzoni a Roma, rimettersi all’opera;
il primo per riportare la lezione definitiva del poema alla sua
forma autentica, visto che le edizioni che vanno per le mani di
tutti son corrotte, il secondo per mettere alla portata di ogni
studioso la lezione del poema stesso secondo le tre redazioni
in cui successivamente 1’ autore 1’ aveva presentato al pubblico.
Il Manzoni aveva condotto il suo lavoro di preparazione fino al
canto XXXVI quando mancò ai vivi ; e il figlio di lui ne af
fidava alla Società Filologica Romana il manoscritto perché il
lavoro fosse compiuto e dato alla luce.

La Società si è studiata di rispondere del suo meglio al-
l’invito ; ha provveduto al lavoro preparatorio di riproduzione
delle tre edizioni, tutte di eccezionale rarità, e in questi giorni
se n’ è cominciata la stampa, che viene condotta sopra copie
non manoscritte ma fotografiche.

Il formato, i caratteri, la carta dell’ Orlando Furioso sono
gli stessi di quelli del Canzoniere del Petrarca già pubbli
cato dalla. Società; e l’opera sarà divisa in tre volumi, due
dei quali conterranno, a fronte, le edizioni del 1516 e del 1521,
e il terzo conterrà la edizione del 1532 che, pei molti muta
menti introdottivi dall’ autore anche nell’ ordine delle mate
rie, non permetterebbe in nessun modo di mantenere il testo
in continuo riscontro delle altre due. »

Recenti pubblicazioni. Nel latino è da segnalare il
buon manuale scolastico del prof. C. H. Grandgent, An intro-
duction to vulgar laiin, Boston 1907, e la bella nota di C. Sal-
voni su Gli esempi romanzi nel nuovo Thesaurus Ungiate lati-
nae in Riv. di filol. class. 1907, nonché un nuovo studio sulle
Reichenauer Glossen di W. Foerster nella Zeitschr. del Gròber
XXX, fsc. 5. Spetta alla filologia come alla paleografia del
medioevo il lavoro del compianto Traube, Versiteli einer Ge~
schichte der christlichen Kurzung, che forma il voi. II dei
Quellen und Untersuchungen zur lateinische Philol. des Mitte-
lalters. Per la letteratura sono da segnalare le tre comuni
cazioni fatte da W. Meyer di Spira nelle Nachrichten della
R. Soc. delle scienze di Gottinga : Smaragd’s Nahnbuchlein
filr einer Karolinger\ Die Oxforder Gedichte des Primas (ma-
gister Hugo von Orleans) ; Zu dem Tiresias-Gedichi des Pri-
mas (n. io) und e ine gereimte Umarbeituug der Ilìas latina ;
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abbiamo anche un volume del prof. C. Pascal, Poesia latina
medievale, Catania 1907, ove fra altri argomenti si tratta delle
miscellanee poetiche di Ildeberto di Tours e dei carmi me
dioevali attribuiti a Ovidio.

Italiano. A. Boselli, Origine della lingua italiana,
Bologna 1907, discorso riassuntivo, letto come prolusione ad
un corso di letteratura italiana nella Università di Malta ; E.
G. Parodi, Sul raddoppiamento di consonanti postoniche negli
sdruccioli italiani in Roman. Forschungen XXIII, dimostra
non esistere, come si credette, nel fiorentino, e perciò in ita
liano, una legge fonetica generale, per la quale la consonante
postonica degli sdruccioli debba raddoppiarsi ; dott. G. Bolo
gna, Sui nomi composti della lingua italiana, Catania 1907, con
tributo alla grammatica storica elaborato nelle scuole del Pa
rodi e del Rajna; Th. Gartner, in Zeitschr. del Gròber XXXI,
fsc. 2, ristudia la questione su Die, dieiho dino, che occorrono
nel Frammenti del Libro dei banchieri fiorentini del 1211;
A. Tobler nei SBer. dell’ Accad. di Berlino ricerca 1’ etimolo
gia dell’a. it. adonare riportandola a un lat. *addominare’,
A. Levi studia La famiglia di fanfarone in Zeitschr. del
Gròber XXX, fsc. 6 ; del medesimo, Casi di ‘ lapsus linguae ’
in Atti della R. Accad. d. Se. di Torino XLII. Per la dia
lettologia italiana abbiamo : di C. Salvioni, Lingua c dialetti
della Svizzera italiana, nota nei Rendiconti del R. Ist. Lomb.
di se. e lett., Ser. II, voi. XL ; del medesimo, G. I. Ascoli e il
dialetto friulano nelle Memorie Storiche Forogiuliesi, voi. Ili ;
E. Walberg, Saggio sulla fonetica del parlare di Celerina-Cresta
{alta Engaddind), Lund 1907; C. Battisti, La traduzione dia
lettale della Catina di Sicco Polenton, ricerca sull’ antico tren
tino, Trento, Zippel 1906 ; E. Besta, P. E. Guarnerio, Carta
de Logli de Arborea, testo con prefazioni illustrative, negli
Studi Sassaresi, voi. Ili; A. Solmi, Sul più antico documento
consolare pisano scritto in lingua sarda, nell’ Arch. Stor. Sardo,
voi. Il; T. Zanardelli, I nomi di animali nella toponomastica
emiliana, Bologna, Zanichelli 1907 ; G. Crocioni, Nota sul
dialetto del Diario di G. B. Belluzzi {Sammarinese), Roma
1906; A. Silvani, I libri della Genesi e di Ruth figurati e
illustrati in antico veneto, Aosta, Allasia 1907; D. Olivieri,
Gli studi toponomastici nel Veneto, nelle Letture Venete, 1907 ;
del medesimo, Appunti di toponomastica veneta, negli Studi
glottol. ital. del De Gregorio, voi. IV; V. Crescini, Docu
menti padovani del periodo carrarese, in Atti del R. Ist. Ve
neto di Se. Lett. e Arti, t. LXI ; G. Fabris, Sonetti villaneschi
di Giorgio Sommariva poeta veronese del sec. XV, Udine, Del
Bianco 1907; G. Finamore, Documenti dialettali (abruzzesi,
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di Gasoli, Tocco, Casauria, Vasto, Falena, Colledimacine,
Scanno, Colledara, Civitella Casanova, Teramo, Atri, Franca-
villa al mare, Chieti), nella Rivista Abruzzese, 1903 ; G. Zic-
cardi, Il vocalismo del dialetto di Troja (Foggia), negli St.
glottol. it., voi. IV; G. Pitrè, Voci siciliane alterate per eti
mologia popolare, ivi ; C. Salvioni, Note varie sulle parlate
lombardo-sicule, in Memorie del R. Ist. Lomb. di Se. e Lett.,
voi. XXI; M. G. Bartoli, Dos Dalmalische, opera di lunga
lena e di capitale importanza per la conoscenza del dalmatico,
che forma i voli. IV e V degli Schriften der Balkankommis-
sion editi dalla Accademia delle Scienze di Vienna.

Nella storia letteraria abbiamo : due note in Studi Medie
vali II sulla iscrizione ferrarese del 1135: L. Suttina, Notizia
sull’ iscrizione ferr. del 1135, e A. Belloni, Per una iscriz.
volgare antica e per uno storiografo del Seicento-, M. Rigillo,
Un segretario galante nel sec. XIII, Cagliari, parla della Rota
Veneris di Boncompagno ; G. Fabris, Il più antico laudario
veneto con la bibliografia delle laude, Vicenza 1907, pubblica
un laudario proveniente dall’Archivio dell’Ospedale civico di
Udine ; la bibliografia che segue, è la più completa che si ab
bia in questo momento ; G. Spadoni, Il contributo delle Mar
che alla letteratura italiana nel periodo delle origini, Roma
1907; S. Santangelo, Intorno a una canzone politica di fra
Guittone, Napoli 1907, commenta la canz. * Magni baroni certo
e regi quasi ’; E. Percopo, Il Fiore è di Rustico di Filippo?,
Napoli 1907, raggiunge assai verosimilmente la soluzione del-
l’interessante problema ; Milton Stuhl Graver, Sources of thè
beast similes in thè Italian lyric of thè ihirteent ceutury, in
Rom. Forsch. XXIII ; B. Brugnoli, Fra Jacopone da Todi e
l’ epopea francescana, con una lettera di Paul Sabatier, Assisi
1907; G. Bertoni, Il dolce stil nuovo, in St. Mediev. II;
del medesimo, Attila, poema franco-italiano di Nicola da Ca
scia, Friburgo 1907; F. D’Ovidio, Nuovi studii danteschi'.
Ugolino, Pier della Vigna, i Simoniaci e discussioni varie, for
mano un altro volume, edito a Milano dall’ Hoepli, ricco di
pagine quali si possono aspettare dall’ insigne dantologo ita
liano ; K. Mckenzie, Means and end in making a concordancc
with special reference to Dante and Petrarch, Boston, Ginn
& C°; G. Traversari, Bibliografia Boccaccesca-. I, scritti in
torno al Boccaccio e alla fortuna delle sue opere, Città di Ca
stello, Lapi 1907; G. Turturro, La ‘ Griselda ’ nel Petrarca,
con la trascrizione del testo contenuto nel Cod. Laur. Ili
Plut. LXXVIII, Giovinazzo Vecchi 1904; del medesimo, Una
famiglia, dell’ Esopo italiano nei codici e negli incunaboli fio
rentini e italiani, COn ja trascrizione di un Esopo palatino an-
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cora inedito d’altra famiglia, Bari, Laterza 1907; I. M. An-
geloni, Dino Frescobaldi e le sue rime, Torino, Loescher 1907;
P. Rajna, Frammenti di un’ edizione sconosciuta del Rinaldo
da Montalbano in ottava rima, Firenze, Olschki ; A. Parducci,
Notizia di un leggendario in dialetto lucchese del sec. XIV,
nella Zeitsch. del Gròber XXXI, fsc. 2 ; B. Wiese, Etne Samm-
lung alter italienischer Drncke auf der Ratsschulbibliothek
in Zwickau, ivi, fsc. 3 ; L. Suttina, Intorno alla prigionia di
Jacopo del Pecora da Montepulciano, in Rom. Forsch. XXIII ;
A. S. Cook, Tasso' s La Fenice, ivi;.G. Bonifacio, Giullari
e uomini di corte nel 200, Napoli, Tocco 1907 ; C. Dejob,
La foi religieuse en Italie au quatorzième siècle, Paris 1907 ;
G. Crocioni, I teatri di Reggio nell’ Emilia, ivi 1906. Fra
le pubblicazioni folkloriche è da segnalare quella dell’Ive, Canti
popolari velleirani, Roma, Loescher & Cu 1907, che si distin
gue sulle tante congeneri specialmente per il ricchissimo ap
parato comparativo che 1’ accompagna ; la raccolta è inoltre
corredata da un lessico, e da una prefazione ove si discutono
i principali problemi non ancora risolti intorno alle origini
della lirica popolare italiana.

Studj elvetici. Notiamo la bella memoria di L.
Gauchat, Langue et patois de la Suisse Romando, Neuchatel
1907, che con tratti rapidi e sicuri indica le vicende e i carat
teri delle lingue e dei vernacoli parlati nella Svizzera, italiani
e francesi, retici e tedeschi.

Studj francesi. W. Foerster ha pubblicatala terza
edizione dell’ottimo suo Altfranzosisches Uebungsbuch, Leipzig
1907 ; G. Rydberg ha compiuto il suo amplissimo studio Zur
Geschichte der franzòsischen 3 con un volume che tratta dei
dimostrativi composti, dei relativi, delle congiunzioni e degli
avverbi. Nuove pubblicazioni : Dott. D. Fryklund, Les chan-
gements de signijication des expressions de droite et de gau
che dans les langues romanes et specialement en franqais,
Upsal 1907; F. D’Ovidio, Un’etimologia francese {far coeur}',
E. Langlois, Gui de Mori et le Roman de la Rose, Paris 1907 ;
del medesimo, Le jeu du Roi qui ne meni et le jeu du Roi et
de la Reine, in Rom. Forsch. XXIII ; W. Meyer aus Speyer,
Wie Ludwig IX d. H. das Kreuz nahm, canzone ant. fr. in
un ms. di Cambridge, con una nota dello Stimming, in Nach-
richten della R. Soc. d. Se. di Gottinga, 1907 ; A. Parducci,
Notizia di un ms. contenente componimenti religiosi in antico
dialetto picardo, nella Zeitschr. del Gròber XXX, fsc. 5; N.
Zingarelli, Il Guillaume de Paierme e i suoi dati di luogo e
di tempo, Palermo 1907; del medesimo, L’unità della Chan-
son de Roland, in Riv. d’Italia, ott. 1907; Anna S. De Feo,
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La donna nelle Chansons de geste ed Alda la bella, ivi, sett.
1907.

S t u d j provenzali. C. Chabaneau, Le moine des Isles
d'or, in Annales du Midi, 1907, modesta nota che d’un tratto
risolve un problema, sul quale inutilmente s’erano affaticati
parecchi provenzalisti; R. Ortiz, Amanieu des Escas doni
apela Diete d‘ amors, nei Rendiconti d. R. Accad. di Archeol.
ecc. di Napoli, 1906 ; V. De Bartholomaeis, Du róle et des
origines de la tornade dans la poesie lyrique du moyen àge, in
Ann. du Midi, 1907 ; N. Zingarelli, Re Manfredi nella memo
ria di un trovatore, Palermo 1907 ; del medesimo, Quan lo bo-
scatges es fioritz, in Rom. Forsch. XXIII ; P. Rajna, La pa
tria e la data della Santa Fede di Agen, ivi ; E. Portai, I
moderni trovatori, Milano, Hoepli 1907, offre un manualetto
biografico non inutile per l’Italia dove i felibres sono tuttora
tanto poco conosciuti.

Studj spagnoli e portoghesi. D. Lopes, Trois
faits de phonétique historique arabo-ispanique, Paris, Leroux
1906 ; L. Weigert, Grammatische Bemerkungen zur Sprache
des Cervantes, dissert. p. laurea, Berlin 1906; del medesimo,
Untcrsuchungen zur Spanischen Syntax auf Grand der Werke
des Cervantes, Berlin 1907; F. Hanssen, Notas a la Vida de
santo Domingo de Silos, Santiago de Chile 1907, continua gli
studj felicemente già intrapresi a illustrazione del Berceo ; J. J.
Nunes, Chrestomathia archaica'. excerptos da litteratura portu-
guesa desde o que de mais antigo se conhece até ao secalo XVI
acompanhados de introducilo grammatical notas e glossario,
Lisboa 1906; A. Gassner, Die Sprache des Kònigs Denis von
Portugal, Erlangen 1906, dà in questo fascicolo soltanto la fo
netica, ci auguriamo che presto compia uno studio così bene
iniziato. Siamo lieti poi di annunziare che la Revista Lu
sitana tanto già benemerita degli studj portoghesi sia entrata
col voi. IX in un periodo nel quale, assicurata la sua esi
stenza, potrà meglio continuare ad arricchire la filologia neo
latina dei suoi buoni contributi.

Errata Pag. riga Corrige
Nago 39 35 Nago
pascli à 45 27 pascha
prendere 85 26-27 percuotere
alatr. frappile 86 21 (da sopprimere)
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